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LE LEGGI CIVILI 

DISPOSTE NEL LORO NATURALE ORDINE. 



LIBRO TERZO. 
Delle successioni testamentarie. 

]Non dcbbonsi qui ripetere le riflessioni generali , clie 
prima di venire a'particolari, si potrebbero fare sulla 
materia delle successioni testamentarie, e ebe sono statò 
già fatte in altro luogo, .in cui rendevansi necessarie, ed 
erano meglio collocale. Basta avvertire il lettore, che egli 
può vedere su questo proposito quanto è slato detto nella 
precedente prefazione (1). ; 

Neppure si dee ripetere quanto abbi amo detto nel pream- 
bolo d'i questo secondo libro, per rendere ragione del 
nostro metodo di collocare le successioni legittime prima 
delle testamentarie , ancorché nelle leggi» romane si traiti 
primieramente di queste ulume. . ; nn 

a a a ® il ® a» ,. l 

DE' TESTAMENTI» 

diritto romano, e nelle provincie che seguono il 
-dritto scritto, la denominazione proprin di testamento m 
dà alle sole disposizioni in cui vi è V in stillinone del- 
l' erede. Le altre disposizioni poi, in cui non è npmi- 
nato alcun erede, cuiamansi codicilli oppUW donazioni 
a causa di morte- '' y. 

Secondo questa distinzione diteslwnerfti, di codicilli, 
e di donazioni causa mortis, nelle provincie che baitno- 



(i) V. la prefazione num. 5. s Mg. 
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il loro dritto municipale, non vi dovrebbero essere te- 
stamenti, ma soltanto codicilli o donazioni causa mor- 
ti*. La ragione si è, che in queste provincia non vi può 
essere altro erede, che l'erede del sangue; ed all'erede 
che succede negli altri beni liberi, si dà soltanto il ti- 
tolo di legatario universale. Tuttavia anche in queste 
Provincie si dà il nome di testamento alle disposizioni 
causa mortis, che contengono solamente legati partico- 
lari. Quindi con più ragione può darsi il nome di testa- 
mento a quelle disposizioni che nominano un legatario 
universale; giacche questo legatario ètenuto a'pesi del- 
l' eredità a proporzione della parte che ne riceve, nella 
stessa maniera, che se fosse 1 erede, ed inoltre può tal- 
Tolta conseguire 1* intiera eredità in quelle provincie, in 
cui il testatore per dritto municipale può disporre di tutti 
i suoi acquisti, e di tutti i suoi mobili, quando si tratta 
di un testatore, non abbia beni agnatizj, ma solamente 
acquistati da lui, oppure mobili. 

Giova l'aver fatta quest'osservazione per avvertire, 
che nel seguito di quest'opera da noi si userà promi- 
scuamente la parola testamento in amen due questi sensi, 
che abbracciano qualunque disposizione a causa di mor- 
te; ma sì userà in maniera, che in ciascun luogo, in cui 
rendesi necessario di fare questa distinzione, si capisca 
quando si parla delle disposizioni., che contengono l'ìn- 
stituzione di un erede, oppure delle altre, in cui non 
vi è nomina d'erede. 

In questo titolo non abbiamo collocato quella regola 
del dritto romano, che la facoltà di testare appartiene 
al dritto pubblico (1). Imperocché (prescindendo an- 
cora, ohe anzi in quasi tutti gli statuti particolari della 
Francia si riconosce come un dritto universale e quasi 
pubblico, che non si possa fare testamento, cioè che non 
si possa instituire un erede a suo piacere) noi diamo 
propriamente il carattere di dritto pubblico a ciò che con- 
fi) ToUmeali factio non privati, sed pnblici jnris est, L. Ì.JF. 
fui tttl.fac.paii. 
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cerne, materie, io cui vi è il pubblico interesse, come 
sono le materie fiscali, i delitli ecc. ed ancorché 

sia vero clic- la liberili ili testare, comecché prescrii la c 
regolata da leggi clic formano una nane principale di 1- 
1' ordine generale della società, in questo senso sì possa 
dire, dir i ssa forma unti parte del dritto pubblico \ non- 
dimeno la uotura de' testamenti non dillerisce per (pir- 
ata ragione da quella di molte altre materie, che nel- 
l'ordine sociale sono egualmente e forse più necessario 
Be testamenti j come sono, per esempio, Ir diverse sn.v 
cie de' (-.tintami, le tutele ecc. , di cui 1' uso e stabiliti) 
c regolato dalle leggi. In conseguenza i lesta ni enti noti 
appartengono al dritto pubblico, più ili quello che vi ap- 
partengono le tutele. Forse taluno crederà potersi dire, 
elu- in un altro scuso i i esterne liti erano presso i romani 
di di Ìlio pubblico, cioè perchè a principio Ì romani 
non potei ano far testamento, clic nelle pubbliche udu- 
nauze fi). Non sembra però questa In ragione, per cui 
nel drillo romano si dice, . l;e i testamenti sonodì drilti> 
pubblico; mentre anche quando eravi l'uso di far testa- 
menti) tulle adunanze pubbliche, vi erano altre ma- 
nine di tarlo in privalo. 

SEZIONE I. 

DELLA NATURA] E SELLE VARIE SPECIE De' TESTAMENTI. 

Sapi'ia il lettore, che in questa sezione non sì parla 
afTailo di quella specie di testamenti, che chiamami olo- 
grafi, cioè scritti tutti e sottoscritti dal testatore, senza 
irsiituonj. Imperocché sebbene questi testamenti, che 
furono approvati da una novella di Teodosio e Valemi- 
niano (3), sieno adottati dagli statuti di alcuni paesi; e 
sebbene la prova della volontà di un testatore possa es- 
sere egualmente ed anche più autentica, quando è ri- 

(i) V. il esp-li, ilei trattato delle lepgi noni. 47. , - . 
(a) Cubili eomiliii , §. 1. Iati, de lesi. ord. 
(3J Ani-. 2. £. 1. de lettam. 
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flpttì in Iscritto, clic quando è stata dichiarata davanti I 
testimoni ; tuttavia, siccome i testamenti olografi senza 
testimoni non sono in uso in tutti t paesi, e siccome il 
dritto romano mito ri zza i soli testamenti fatti alla pre- 
senza di sette tcslimonj, e valuta la circostanza di avere 
il testatore scrìtto tutto il corpo del testamento al solo 
oggetto di dispensarlo dal sottoscriverlo (1); perciò non 
si è creduto di qui collocare la regola di tali testamenti 
senza testimonj, contro la disposizione espressa del dritta 
romano, il quale in questa parte è seguitato in molti 

Neppure si parlerà in questa sezione de' testamenti 
de'poveri contadini, che chiamansi testamento, rustico- 
rum, ne' quali le leggi dispensano dal rigore della for- 
malità, come rilevasi dalla L. ultim. C. de testament. 
Imperocché il privilegio della legge pei testamenti di 
questa natura, si restringe a dispensare dal numero di 
sette testimonj, in quei luoghi in cui none possibiledi 
trovarne tanti che sappiano sottoscriversi, e perciò si 
contenta del numero di cinque. In conseguenza questo 
privilegio sembra inutile secondo la nostra usanza, in 
cui si ricerca la presenza del notarocon sette testimonj, 
senza che sia necessaria la loro soscrizione; perchè non 
è possibile, che in tutti quei luoghi, in cui vi sono rio- 
tari, non si trovino sette testimonj. 

Evvì una terza specie di testamenti, che similmente 
abbiamo creduto di non dovere porre in questa sezione, 
ed è quello, che chiamasi testamento inter Ubèro.*, il 
quale consiste in quelle disposizioni, che un padre può 
fare fra' suoi figli; tanto in figura di testamento, quanto 
in Ggura di ripartizione. I testamenti inter liheros dif- 
feriscono da tutti gli altri in questo, che secondo il dritto 
romano, tali disposizioni erano così favorevoli, cheqiia- 
lunque fosse la maniera, con cui il padre aveva dichia- 
rata la sua intenzione, per distribuire .i beni fra' suoi 
figli, o lo avesse fatto con un testamento incominciato 

(i) L. 28. §. 1. C. de teilam. 
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b non finito, sive cae/Himi, ncque implclum testamcn- 
tum est t o per mezzo di una lettera, sive per epistulam, 
D per mezzo <ìi qualunque altra scrittura, «Ve quocum- 
qm alio modo scri}/Lurae , quibiiscumqua verbis ,velìn- 
tliciis invalidatili- rtilictae , questa volontà, quantunque 
informe, dovea essere eseguita (1). 11 che sembrava de- 
rivare dal medesimo spirito del dritto romano) che ac- 
cordava a' padri sopra i loro Ggli una potestà così asso- 
luta, che nei primi tempi della repubblica il padre po- 
teva diseredare i figli auclie senza alcuna causa, comi! 
abbiamo avvertito in altro luogo (2). Imperocché questa 
libertà sfrenata, con cui i padri potevano disporre dei 
loto beni, quando trattavasl de'loio figli , nini sembra 
aver avuto in mira di favorire i figli mcilesiuli , perche 
anzi l' interesse comune de' figli consisti- che il padre 
conservi con essi l' eguaglianza naturale. In conseguenza 
lu considerazione de figli non è un motivo, che renda 
favorevoli le disposizioni del padre, quando egli bene- 
fica uu figlio a preferenza degli altri; e se nc'duhbj che 
nascono sulla validità di queste disposizioni ìnter libe- 
ro s , dovesse essere consideralo il favore de' figli, ciò sor- 
tirebbe piuttosto, a farle annullare, qua udu mancassero 
le solite formalità, che a supplire alle formalità per ren- 
derle valide, allorché tali disposizioni fossero contrariò 
all'eguaglianza, che è la base della concordia t ra'f rateili . 

Quest'illimitata libertà di disporre in una. maniera 
informe de' suoi beni in favore de' figli, fu ristretta da 
Giustiniano nella novella GWI1I. cap; VII;, in cui or- 
dina , che tali disposizioni debbano essere sottoscritte dal 
padrej oppure da'figli; e nella novella CV11; cap. 1. ag- 
giugue, che il padre debba scrivere di suo pugno la data 
di tali disposizioni^ come pure debba scrivere dislesa- 
mentej e non con cifre numeriche la quantità de' beni f 
0 sieno le once dell'eredità, ohe assegna a ciascun figl ìo> 
acciò non possa esservi alcun equivoco , e non si possa 

■ ftyU.'W, Si; tittlt. C:JhM. éritiél Zi. al, §. t. CL d( UtùuO. 
(a) V. la prci'miQiu: qui moli, uuiu. 7. llui^ L^jj 
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commettere alcuna frode. Peraltro, sebbene sembri che 
tutte queste precauzioni debbano bastare per la validità 
àì tali testamenti, anche senza testimoni , molti inter- 
preti hanno creduto, che ninna di queste due leggi di- 
spensi dalla necessiti de'testimonj. E Cujacio, clic pub 
essere riguardato come il più abile fra tutti gli inter- 

f reti, essendo stalo consumato sulla questione della va- 
idità di un testamento inter liberos fattodal padre, fu 
d'avviso, che il numero de'testimonj era indispensabi- 
le , e che senza questa formalità qualunque testamento 
inter liberos era nullo, e risponde a tulle le leggi citate 
qui sopra , con dire che niuna di esse dispensa da te- 
stimoni. 

Questi sono i motivi , per cui abbiamo creduto, che 
sebbene l'uso de' testamenti , o della ripartizione dei 
beni fra i figli sia adottato in alcune provinole , c che 
tali atti sleno riconosciuti per validi, ancorché mancanti 
di queste formalità, siccome però quest* uso non è uni- 
versale , non dovevasi fermare indistintamente per re- 
gola, che tali informi disposizioni de' padri fra'loro tigli 
dovessero aver vigore. Imperocché questa sarebbe una 
giù lì sprude una troppo vaga ed incerta, mentre autoriz- 
zerebbe i padri a dispensarsi da qualunque formatiti 
ne'loro testamenti; e quando si desse alla lettera di que- 
ste leggi 1' estensione illimitata , che sembrano avere, 
non si troverebbe testamento cosi informe, che non si 
dovesse sostenere; il che sembra contrario al carattere 
di quella chiarezza, che è necessaria per rendere le re- 
gole di dritto cosi precise, quanto debbono esserlo- Sem- 
bra dunque desiderabile, che su questo proposito si sta- 
bilisca una regola certi, o per soggettare questi testa- 
menti alle formalilà di tutti gli altri, oppure per deter- 
minare quelle formalità, di cui si può fare a meno, come 
si è già fatto in alcuni statuti , ì quali prescrivono le ior- 
malità necessarie nella ripartizione de' beni, che fa il 
padre a' suoi figli. Alcuni statuti autorizzano tali ripar- 
tizioni nel solo caso, che siavi stato il consenso de' fi gli: 
altri statuti vogliono, che sieno state fatte davanti il no- 
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tajo e due testimoni comi: qualunque altro testa in e ino ; 
perebè si è credulo necessario , che una disposizione cosi 
seria e così importante, come un testamento i/iier/tVic- 
ros, fosse fatta con altrettanta maturità ed esattezza , 
quanto qualunque altro lestamcnlo, che instiluiscc un 
estraneo, mass imamente quando il padre non serba coi 
iìgh l'eguaglianza. Si è credulo inoltre che fosse men. 
male il lavorire 1' eguaglianza fra i figli, e 1' assoggillare 
le disposizioni de' padri ad alcune formalità facili ad 
eseguirsi, piuttosto che autori zzare imi isti inanimiti qua- 
lunque disposizione informe e poco illuminata , la quale 
può essere us motivo di discordia tra i fratelli. 

SOMMÀRI. 

1. Definizione del testamento. 2. La sola imtilazione 
dall'erede forma il testamento. 3. Iliestamento ab' 
braccia la disposizione di tutti i beni. 4. Il testa- 
mento non ha il suo effetto, che per la morte del te- 
statore. 5. L' erede legittimo diviene crede testa- 
mentario. Quando è stato ins'iluito. ti. Il testamen- 
to deve contenere l' inttituzione dell'erede. 1 . Le 
disposizioni del testatore fanno legge. 6. // testa- 
mento non dipende da altra persona che dal testa- 
tore, y. Nei testamenti deve esaminarsi la volontà, 
e la facoltà del testatore. 10. Non si piiò in slitui re 
un erede, che debba incominciare, o cessare di es- 
sere tale in un dato tempo. 11. // testamento acqui- 
sta la sua forza per f accettazione dell' erede. 12. 
Diverse specie di testamenti. 13. Testamenti dei 
ciechi, dei sordi, dei muti. 1 4. Testamenti militari. 
15. Testamenti in tempo di peste. 16. Testamenti 
c/ausi. 17. Molti orginali di un sol testamento. 
18. Il testamento è comune a tutti gli interessati. 



tO De' TestaMkmtìi 

1 . Jl testamento è l'instìtuzìone dell'erede falla beliti 
forme prescritte dalle leggi, tanto se sia imita ad altre 
disposizioni, quanto se sia sola (1). 
i' '1. Da questa deli sii/io ne ne risulta) che il testamento 
ha due carati eli essenziali , ohe non bisogna confonde- 
Ire, L' ano che esso contenga la disposizione di tutti i 
heiii- L altro che il testamento è una disposizione a cau- 
sa di morte, la quale può rivacarsi (2). Nei due articoli 
oeguenti si spiegheranno gli eiletti di questi due carat- 
teri , è come essi situo compresi nella deliuisioue spie- 
gata nell'articolo primo. 

H. Siccome è essenziale ad un testamento, che esso 
contenga 1 ìnslitiizione dell' erede ,. e che 1' erede, sia il 
successore universale di tulli i beni, di cui non si è di- 
sposto in particolare ; perciò qualunque testamento con- 
tiene la disposizione di tutti i beni, tanto se questi, sie- 
di filisi | ne vitI-ì : | l'itti ijiils ) lare... ic.l;i mei itimi : ut si diesi , 

Ttslumiiuuui ni rt'lttiir-ilis titutine jttittt sentati in . ila tu i/aOtl t/uis 
/,!•*! morlem satlmji.ri WIU. L. I.J. tini t. fai:. /lOSS. 

Dal jjiiini) ili tjnii.il i l.sji .i. iikii, i: t'ii]blilii/.iunu dell' crede furm.i 
l'ci-ciiiii ilei icsiiuiiL'iiic, jfiacdiù lun-iilc tifile jiai'ulei f'ugliiì 

che il tuli: sia il mio ertile. 

(ili inlerpreli min *nrm roumnli nella rjiii-.lion i: , in cui si cerca se 
I; .Idi ninnili; Jrl i.'.iiiiiii'iiiii, l'in: .1 la il il rfcuiJu ili fjiiesti lesila bbìii 

llici.ll ■ .[il,l|.l ilrlilll/.iull. III HI r i-.iila. Ali ri .ili' iij>[i<..-in, eA .un In; 

i!i-'|.iìi liil , In inni die In si.i. Su I i|uiili: [ini filili Lo »i |'ui. dire, che "li 
eili'ii.ori i Itile lrj(jii ucllc loro deiimiioni j e little iillre loro maniere 
ili r ■[■l'i.ni'i'.i. nmi o-'i r'iiiiM m-hi['IT I' '■■ali. /.ci f l.i (in esimie ili" I"- 
■_-i.ii ili-' Lii iniii-li i; 411 imi i _'in'l" elle vi (ii|I|iIÌm .ntn {di in !_.[>. eli |n r 
ii;iri- alle le^i "nel .-cn»fi iiiii'uimIc, clic si vede chiaro aver avuto in 
meuie il h^i-hioiT. M i pifconn; l' ugello ili .jui-.U" opera c di renderà 
i,il, i;>_-,liili ;il l.lltiie Luise le i-risf; ..■ ili .■.servarti in tulio l'esali™;. ]">s- 

iilule." [tiTri.'i iililil t, nivilillu, jie. il.n.i di-I lesl.iiinmlo nn'iilia [>rc- 

ei,:, . il li" l<> dibliii^-ni sti! ila lultr le altre diMnoii/icuii a cuna di morie , 
.r ne dovute c.ni.epirc Li ili lini/auiui nei I i j i l iiii:ii .li e :i liliiiuii" ;i ii. il In lì 
in cinesi' articolo. Ptreli,- 1- ah n.y I i-ii.n,i.ie.„i^ n-au-diiiiii .«.]« mi» pir-> 

di-li in di' in ynniiilc. 

(■•) Questo viene in i-fni../;i 1.117.11 il. ila de liiiir.i.iii'; ilei tcilaiaento, 
V. 1 due urliceli seguenti, 
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no siali lasciali interamente ad un erede, quanto se ileli- 
Jjanu avervi parli; i legatari- (Jiìi però non altera la na- 
tura del testamento;: e tulle le di Defunti disposizioni 
clic esso può contenere, non formano che un solo atto , 
il coiaio dichiara la volontà del testatore, intorno a 
tutti imanii i beni , clie possono rimanere nella sue- 
ce»m» (1). 

4. 11 testamento è una disposizione a causa di mor- 
ie *, vale a dire die vien folla .1 ■ colui die dispone dei 
euui beiti* nella consideratone di dover morire, e col-: 
) intenzione, che abbia elicilo soltanto ilopo la sua mor- 
ie : giacché 1' erele non acquista alcun diritto , se non 
dopo la morie del testatore, 5e dunque il testamento nua 
ha alcun saetto prima che 11 Urlatore sia mono, ne set 
guc die quesii ha sempre la libertà di rivocailo, o con 
lame uu uuoiu , O con sopprimerlo senza lame un al- 
tro. Perciò quando trovatisi più testamenti latti da una 
medesima persona, 1' ultimo avrà la sua lorza , c tutti 
gli altri saranno nulli, quando 1' ultimo non confcrr 
masse Ì precedenti ('i). 

5. Ancorché il Usi. mi ire nomini l'erede roedcsiuui , 
che sa reb begli succeduio ab intestato ; se tjuest' erede 
accetta la successione , egli sari erede testa menta rio , c 
con questo carattere sari tenuto a soddisfare a luui i 
legati, ed a lutti Ì pesi del testamento (3). La ragione si 
è, che egli riconosce solo dal testamento un'eredità, che 
il testatore poteva lasciare ad un altro, se avesse voluto. 

(i) Anche questa c unii co niegue nu Orila definizione. V. Turile, i. 
della tei. 1. degli i redi in generale. . . .. 

<i) De eu quod quia post mortelo soam fieri velit. L, l.Jf. qui 
mt.ifao.pors. i . 

Prim lilla me ni Dm , ruiopilur Cam posteriiu ri le perfectnm est, L. 

Ambulatoria enim eli votuatas defiliteli uiyue ad oitae supremum 
exitum. L. \-].ff. ite aiim. otl trans/, ieg. ■■ ■ .■ ■■■ - , 

Questa loia non l'orma preciaamenle la regola spiegata in quest'ar- 
ticolo, ma può iipplicarviii. 1 ' " '*J, 

Sulla natura delle deposizioni causa mordi vengasi qunulo aiibuin 
dello nel preambolo del lilolu delle don aiioni iater vivo** 

(3JV, l'art. 17, ed i leali quivi citali. .:uu. i - ■ ■'. 
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15 .1 VI-' TESTAMENTI. 

6. Le disposizioni a causa dì morte, che non conten- 
gono inai illusione di erede, a rigore, non sono testamen- 
ti, ma codicilli o donazioni a eansa di morte (1). 

7. Dalla liberiti, cke le leggi accordano a chiun- 
(juc di disporre de' suoi beni per via di testamento, uc 
segue, che la volutiti del testatore riguardante l'insti tu- 
rione dell' erede , o qualunque altra sua disposizione 
particolare forma legge per 1 erede, se accetta l'eredità, 
e pei legatarj se ricevono i legati (2) , ma ciò deve in- 
tendersi colla riserva , che il testatore non abbia ordi- 
nala alcuna cosa ripugnante alle leggi ed ai buoni co- 
stumi (3). Imperocché le disposizioni dei testatore rice- 
vono 1' amorini dalle leggi , che le permettono; e per 
ciò che riguarda gli eredi ed ì legatarj , l'accettazione 
gli obbliga a tutti i pesi imposti loro, nella slessa ma- 
niera , che se avessero stipulalo col testatore ; poiché 
questi lascia loro i beni sotto quelle condizioni , e sotto 
jjiiei pesi che ha dichiarali , ed eglino accettano i beni 
con questi pesi , oppure nella stessa maniera che aves- 
ti) Codicilli! haeredila» ncque ilari , ncque liliali poleit : necon- 

fundutur jus testamento rum «I coi liei Ilo rum , §. a. Intt. de codiciìL 

(a) Virbis legis duodecimi tabulanti!! his, ufi legatili suae rei, ila 
jut eslo, lalissima polesini tributa viJclur, et haeredis inslituetidi, et 
legata, et liberiate» dandi, tutelai quoque consliluendi. Sed id ioter- 
pr dalìone coangusUlum est tei legum, vel auctorilate jura conJti lucu- 
ti uno. L. ilo.//, de peri, signif. 

' Disponul uuusquisque , super suis, al dignum est , et slt ter ejus vo- 
litDltu. ffov. M.-C. %. 

(3) Memo poteatin s> 

■>b. ti- 'le Ire. i. 

il Mt permissa i 
e furraam , vel juri publico derogare , 
cuiqumn pcrinissum «I. L. ì^-ff- de testarti. 

Quae facta laedunt pietà tei», exisllmationem, verecundiam nostrani, 
«t ut generaliler diseri ni lontra boitoi moresfiunt, uec lacere nos posse 
credetidum eli. L. i5. ff. de cvnd. itili. 

Questa liberta indennità del testatore si limila naturalmente a tutto 
quello che non ripugna alle leggi , come si è detto nell' articolo . né il 
Alatore può ordinare cosa alcuna contraria alla lettera , . 
di qualche legge. Cosi non può proibire all'erei' " '' 
Oli non può ordinare che un iedecom messo il 
invino, non sia pubblicalo ed insinualo. Così non può privare i « 
tigli d." 1 ■"■ 
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scro stipulato con le persone , in favore delle quali il. 
testatori; ha imposto qualche cosa (1). 

8. Siccome le disposizioni testamentarie hanno il loro 
effetto dalla volontà del testatore, elle forma legge, cosi 
da questa volontà dipende tutta la loro validità. E se 
un testatore, in vece di nominare e scegliere egli me- 
desimo il suo erede, dicesse nel testamento di volere 
avercper crede quel tale, clic fosse prescelto e chiamato 
all'eredità da una terza persona nominata da esso testa- 
tore, il testamento sarebbe vizioso, e non avrebbe alcu- 
na forza; perchè gli mancherebbe il carattere essen- 
ziale del testamento, qual è di contenere la volontà pro- 
pria del testatore, c non quella di un terzo. Inoltre sa- 
rebbe un assurdo elio la scelta dell'erede dipendesse da 
una persona diversa da colui, che deve disporre dei suoi 
beni, perchè da una parte il testatore potrebbe essere 
tradito da questa persona, la quale dopo la morte di 
lui potrebbe in più maniere eludere tale disposizione. 
Y, da un'altra parte l'eredi' prescelto riconoscerebbe que- 
sto benelicio , nini lauto dalla volontà vaga ed incerta 
del testatore, quanto da colui che aveva diritto di no- 
minarlo (2). 

Osservatone su guest' articolo. 

Ancorché intuito il corso di quest'opera abbiamo cer- 
cato di restringerci alle regole ed alle note di positiva 
necessità, e di lasciare indietro le altre di mera curio- 
sità; tuttavia non possiamo in questo luogo dispensarci 
dall' avvertire, esservi nelle leggi di Spagna una regola 

fi) Quasi ex cantractiid*berein!elli£ìtnr.§. 5.iafin.Inst.tle oblig. 
fuae qnas. ex conlr. naso. Yid eLu ri rapii bes contr.ihtre cura addii hae- 
redilatem. jC. 3. M (ìn.Jf. gultntt ex cani, in poss. nalnr. 

Intorno all' obbligo dell' eredi V. 1' articolo 8. della .elione I. degli 
eredi in generale. 

(4} Illa institutio quos Titius volueril, Uno villosa est, quod alia- 
no arbilrio i>eritii)sa est. Mani jalis conilantcr velerei detruenint, ir- 
Slamenlorum jura ipsa per te firma tue oparlere , rum rx aliena 

erbihio pendere L 3a.Jf. de ioenÀ Wh 
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direttamente contraria a quella, che si è spiegala In que- 
ei* articolo- Imperocché in I spagna qualunque persona 
può nominare un terzo, con dargli la facoltà di fare il 
testamento in vece sua, di disporre de* suoi beni dopo la 
Sua morte, edi scegliere un erede a suo piacere. £ quanto 
si ordina da questo commissionalo (che gli spagnoli chia- 
mano cometido a fazer testamento") si eseguisce nella 
Stessa maniera, che se fosse stato ordinato dal defunto, 
ad eccezione, che il commissionato non può nominare Se 
•tesso per crede , nou può diredare i figli o gli altri a- 
sce udenti della persona, per cui fa testamento, non può 
gravarli di alcuna sostituzione, ni pub nominare il loro 
testatore, quando non abbia avuta per ciascuno di que- 
sti oggetti una facoltà speciale. Ved. la /egge XXX. de 
Thoro, e le giunte alle leggi di Alfonso IX- parte VJ. t 
nel titolo dei testairtenti. 

9. Dalle regole spiegate ncll' articolo precedente ne 
segue, che quando un testamento è stato fatto eolle for- 
malità necessarie, ed è valido, non soggiace che a due 
ricerche. L'una, inclusi tratta di sapere se il testamento 
contenga cosa contraria alle leggi. L.' altra, in cui si tratta 
di esplorare la volontà del testatore; avvegnaché questa 
volontà debba servire di regola , quando non contiene 
cosa ripugnante alle leggi ('1). 

10. Dovendo 1* erede nominato nel testamento essere- 
il successore universale di lutti i beni, e di lutti i pesi, 
il testatore non pub inslituire un erede in lei-mini che 
restringa Y istituzione con ordinare che il testamento 
non cominci ad avere il suo elleno, che in un certo tempo 
dopo la sua morte, o che cessi d'averlo in un altro deter- 
minato tempo; tanto che nel primo caso la successione 
per tutta questo tempo resti vacante , e nel secondo ca- 
so, dopo spirato quel dato termini;, non vi sia più erede. 
Imperocché é essenziale alla qualità di crede, che egli 
subentri nel posto del defunto subito dopo la sua mor- 
te, e che l'eredita, non resti vacante, e senza un proprie— 

" (i) Taties ircwidum ToluiihUtiQ lettori facere corapeUilur { hae- 
K3 j ijuolÌei coutra legeiu iiitiU «l fulurum, X. ìjrjf. de am/i.et tUm. 
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lario, che possa escroi tante i diritti e soddisfarne i pesi. 
Ma sebbene tale disposizione sarebbe senza citello, lut- 
lavia questo solo difetto non annullerebbe li testamento 
ma V erede sarebbe riconosciuto per tale , anche subito 
dopo la morte del testatore, e per tutto il tempo sueces- 
«ivo, come se l'instituzioue fosse stala semplice, e senza 
questa condizione (1). 

11. Ancorali!! la natura e la validità del testamento 
consista nel dover esso contenere la volontà del testatore 
e che abbia il suo efl'eilo in forza di questa volontà me- 
desima ; tuttavìa allora solo il testamento acquista forza, 
quando 1' crede eoa accettare questa qualità, si obbliga 
con tale acccttazione a tutte le disposizioni del testatore- 
ed a lutti pesi ereditarj (2). 

12. Vi sono diverse specie di testamenti le quali distili- 
guonsi non dal loro carattere essenziale, che riduecsi al- 
l' istituzione dell'erede (carattere che è comune a tut- 
ti i testamenti ); ma dalle diverse formalità prescritte 
dalle leggi per l'uso delle persone, che vogliono dispor- 
re dei loro beni, secondo che tali formalità possono con- 
venire alla condizione del testatore, o alle circostanza 
in cui egli si trova, siccome si vedrà negli articoli se- 
guenti (3). 

1 3. Per ciò che riguarda le persone del testatore , sì 

(i) Haereditasex ili<- , vi-l ad dii-m non niUe datur: sed vitio tem- 
po™ sublato, malici insLitmio. L. Vyjf. de -Wci. i«st. 

Non e n>:.i dui l'r;! iti e dr-i [WltCOiilnli.'.ssi , izJli- pu-sull'i r.-ridrti i'W'l 
ad esser dovuti , e. puisnim aiii-nra ressiinr dentro un leriniiie il. li-riiii- 
nalo. Imperocché in questo cìiso non vi i- alcun :in-i ■nvc-iiiiyiU'. Il Ii-l'oIo 
resta in potere dell'erede, fino die. il Icjj.iUrio «un l'ha rice-Hitn, e ri- 
cade all'erede, quando it k^ntni-in limine di averlo. 

Solili che quella tegola non è contrarili all'olirà elio permeile di or- 
dinare od un erede di restituire 1' eredi lii , dopo un certo limpo ad 
un'ultra persona, che deve subentrare nel suo luogo, per mezzo di uno 
spf'cic ili l'eri ecommesso, di cui si tratterà a suo Iuo»n. I nipcroc.-lv 1 Vre- 
ililà min limane vacante, e di. un'atro p.irle f erede , che redf l'ereditò 
ad un allro. ri I irmi- sempre il i-.itiiI Ir-rt di erede, e restii su» L'etiti ni pesi, 
di cui d< -e - ii-,ìir.iik> il suo successore. V. l'art. S. .Iella sezione I. dello 
consuetudini. 

(a) Cum sellini odilo csl kaei.-diNis , oiniii-i definirti volutilo! riti, 
conslifnilnr. L. tt.Jf.adScn. Tictell. V. l'articolo 7. 
(3j V. gli articoli seguenti. 
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pub fare la prima distinzione dei testamenti che possono 
farsi da una persona soggetta a qualche infermità, che 
la rende incapace di Osservare quelle maniere con cui 
possono testare i sani. Così i ciechi, i sordi, i muti non 
possono fare testamento , che nelle fórme proporziona- 
te al loro stato, come si spiegherà nella sezione se- 
guente (1). 

1 4. Per onesto medesimo riguardo della differenza 
de* testatori, debbonsi ancora distinguere i testamenti 
che possono fare gli uffizioli di guerra ed i soldati che tro- 
va nsi attualmente nelle funzioni militari , e che sono 
occupati in maniera da non poter osservare le solite for- 
malità legali dei testamenti. Imperocché in tal caso le 
leggi dispensano i militari da queste formalità, che rie- 
scono impossibili ad eseguirsi , e facilitano la maniera 
di testare, come si spiegherà nella sezione III. (3). 

15. Per lo stesso riguardo delle circostanze, in cui un 
testatore non pub osservare le formalità necessarie per 
la validità di un testamento, le leggi dispensano ancora 
dall' osservare rigorosamente tali formalità, quelle per- 
sone che fanno testamento in tempo di peste. Nella se* 
zionc III. st spiegherà il temperamento adottato dalle 
leggi in questo caso (3). ,t 

ft>. Poiché un testatore pub avere nn giusto motivo 
per bramare che le sue disposizioni non si pubblichino 
prima della sua morte; perciò pub fare il suo testamento 
chiuso c segreto, nella maniera che sarà spiegata nella 
sezione HI. (4). 

17. In qualunque maniera sìa fatto un testamento, il 
testatore può, se gli pare, stendere un solo originale} 
oppure farne più d' uno , acciò sia più certo della con- 
servazione delle sue disposizioni, con depositarle in più 
di un luogo, o con ritenere una Copia originale in poter 
suo, e depositare i duplicati presso altre persone (3). 

(i) V. gii artìcoli 7. all' 11. delia sezione seguente, eie note che 
vi inno stale Tutte. 

(a) V. 1' articolo i5. della «exione III. 

(3) V. l'articolo 16. dell» «rione II!. 

(*j V. l'artionto tfi. della ieilone Hit 

(Sf Unum tei la mentimi j>luril>us «empiii eoimgoar* quis pule*» 
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18. Il testamento è un documento comunej tanto agli 
«redi, quanto ai lcgatarj, ai futuri chiamati, ed a tutte le 
persone, clic possono avere interesse nelle sue disposi- 
zioni, quindi ciascuna dì dette persone interessate ha di- 
ritto di avere questo documento in poter suo. Ma siccome 
non tutti possouo-a vere (^originale, perciò ciascun in- 
teressato ha diritto di cavarne la copia in buona forma, 
c legalizzata da quel tale ufficiale pubblico, che con- 
serva l'originale, e queste copie equivalgono all'origi- 
nale (1). ,Mrtt :}.■ y„ i*f ■ 

CHI FOSSA TESTARE, E CHI EIA CAPACI! 
SI ESSERE EREDE, O LEGATARIO. 

Per conoscere la validità, e la forza che può avere 
nn teslamento, bisogna in ciascun testamento fare due 
ricerche. L'una dì sapere se il testatore avCva la facoltà^ 
di testare, e se le persone, che i! testatore ha beneficato 
erano capaci di ricevere tali liberalità; e questo formerà' 
]a materia della sezione presente. L' altra ricerca consi- 
ste in sapere se il teslamento sia stato fatto colle for<- 
molili legali; c questo sarà la materia della sezione se- 
guente (2). 

Sulla materia della sezione presente conviene notare 
che oltre alle cause d' incapacità per essere insinuila e- 
rede, legatario ecc. che sono spiegate nella sezione me- 
desima, in Francia vi sono due regole che annullano le 
disposizioni in favore di una persona, a cui non è per j 

lAjne interdum necessarinm èst. Forte si luiviiiiluktK et seenni ferra, 
el rclinquere judjcmsm suorum leslaiionem velli. L. -il\.,ff. f"' ttsh 
fac. pois. V. l'nrt. j. della sezione IX. 

(i) Tabularmi! testamenti i list ni ine nt uni non est utiiiis hominis , 
hoc est hneredis, «d uni verso rum quìbus quid illic adscriplum èli. Ir. 
n.ff. teit. qmim. aper. ìnspic. el daer. ■.: >>•.■•, \ ia 

(a) Si qnacr.imuj un valisi Ics lamentìi™, imprimij animili Ivrri tri' 

dcbemiis, an ss qui feeerll leslameiuum, liauuerh Uislanicniì (mrùvt : 

delude si Imbueril , requircium in secmiduni recida* jurii ie*|jiiis >it. 
L. Is.fl. qui test. far., pnit. , . . .„ , _ , ... 'i . 

Domai T. FI. 3 
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inesso dì donare. La prima regola nasce dall' ordinanza 
di Francesco I, dell' anno 1 articolo GXXXI , c dal- 
l' altra di Enrico li, dell' anno 1 547, artìcolo II, le quali 
annullano qualunque donazione inlar iiVo.v, e qualun- 
que testamento fatto da' minori in favore de' loro Ultori 
curatori, soprintendenti, liaili ed altri amministratori , 
durante la loro ammini Stianone , lauto ili reità m ente, 
quanto per interposta persona. La seconda nasce da al- 
cune leggi muuicipali, clie proibì seo ao le disposizioni 
delle nm^li in favore de' mariti , e di questi in favore 
delle mogli; il cKe in alcuni statuti si restringe alle di- 
s posi/ unii rielle mogli in lavine de mariti, essendo per- 
messe quelle de' mariti in favore delle mogli. 

Si può ancora stilla capaciti! di testare fare un altra 
osserva/ione, ed è clic in Francia vi sono alcuni statuti 
clie nou permettono alla moglie il far testamento senza 
11 consenso del marito , quando la donna non siasi ria 
serbata questo diritto nel contratto nuziale. 

In generale poi su questa materia dell' incapacità di 
testare dee si avvertire, die noi abbiamo omessa inonesta 
sezione una regola del diritto romano, ed è bene di ren- 
dere ragione di tale omissione, per prevenire la sorpresa, 
del lettore. Questa regola porla, che le persone clic du- 
bitano del loro stato non possono testare (1), ed ì soli 
soldati hanno il privilegio di testare, anche in mezzo a 
questo dubbio (2), In conseguenza chi non era certo se 
era stato emancipalo , o se viveva ancora sotto la patria 
potestà, non poteva far testamento (3) , perchè il figlio 
di famiglia non ha la facoltà di testare. 

Noi abbiamo creduto di non dover qui inserire que- 
sta regola, perchè ci è sembrato impossibile, che si desse 
un caso per doverne far uso; e che quando vi è un te- 
stamento, sia eosa troppo verisimile il supporre, che il 
testatore non abbia dubitato di poterlo fare, c che non 
sì metterebbe mai in dispula, se egli abbia u non abbia 
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avuto questa dubbio. Ma suppongasi pure olii: il Urlato- 
re avesse qualche unitivo per dubitare del suo stato, e che 
infatti ne abbia dubitato; dimandiamo noi , basterebbe 
questa sola ragione per privarlo del rtiritto di far testa- 
mento? Fingasi il caso di un giovane, ohe ha compiti 
14 anni, ma che trovandosi inori di paese, non pili» 
riscontrare ìl giorno preciso in cui è nato : cade egli am- 
malato, e fa il suo testamento noli' incertezza di avere 
1 età legale per testare, pensando esser meglio di lare un 
testamento clic sarà valido, se egli ha questa età, piutto- 
sto che non farlo in alcuna maniera per la sola ragione di 
non fare un testamento nullo, se fosse ancora impubere. 
Ora si dica se questo testamento debba essere annullalo, 
perchè il testatore era i licerlo di un fatto, la cui cognizioni: 
non gli dava ni: pineta né |>ÌÙ esperienza ? Maquandu au- 
rora fosse u taluno vciiulu in mente dì dimandare a que- 
sto giovane se egli sapeva precisamente la sua eli , e si 
fosse credulo di dovergli Licitare questo dulil)Ìo( il che 
sembrerebbe una bizzarrìa inolio stravagante) non ba- 
sterebbe, che ìu realli il giovane a visse avuta 1" età ne- 
cessaria ed il diritto di testine, un'ine di lai vain e il suo 
testamento, anche in mezzo a queste circostanze .' Si puii 
dire di pili, che l'esenzione dei soldati dà luogo a cim- 
eli iutiero, che citi ha stabilita questa regola, non l'Ita 
creduta fondata nel diritto naturale, perchè Ìu questo 
caso sarebbe Stata cosa iniqua I' esentarne ì soldati. Ma 
è ben una regola del diritto naturale, che la veiilà ab- 
bia la sua l'orza, e che ninno possa essere privalo di un 
SUO diritto, col prelesto che non è sicuro di aicrlo. One- 
sta fiir/.a della vcriià è Stata riconosciuta così giusta, all- 
eile dagli autori ilei le soltiglicz/.c del diritto romano, ohe 
qui trovasi una legge ,.la quale vuole , elio ehi è patire 
dì famiglia, e può con qucslo carallerc ricevere un'ere- 
dità, egli l'acquisii non solo se dubita di essere padre 
di famiglia nia ancora nella falsa credulità di nbit esserlo 
e di vivere sotto la patria potestà (1). Quindi questa legr 

(.) 7. L. 21. ff, ,l c cuoi, et ,/cm. 
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ge suppone , che la verità debba supplire non solo ad 
un semplice dubbio, ma anche ad un errore cobi so- 
stanziale, i 
SOMMARI. 

1. Chiunque non è incapace può far testamento. % Gii 
impuberi sono incapaci. 3. Ed i figli di famiglia. 
4. J pazzi jmssono testare solo quando Hanno i lu- 
cidi intervalli. 5. / vecchi, gli infermi, i malati pos- 
sono testare. 6. (fri prodigo nonpuò testare. 1. Cld 
nell'atto stesso è sordo e muto non può. testare. 8. Ma 
se sa scrivere può testare. 9. Chi è sordo e non muto- 
pud testare. 10. Chi è nato muto, ma non è sordo, 
non può testare,, se non sa scrivere. 11 . 1 cicchi pos- 
sono testare. 12. I forestieri non possono testare. 
13.7 religiosi possono testare prima di fare profes-- 
sione. 14. 1 condannati amorte non possono testare* 
15. I bastardi possono testare. 1(ì. Differenza fra: 
l'incapacità delfòrestiere e del condannato a morie 
e fra quella di tutti gli altri. 17. Materie degli ar- 
ticoli seguenti. 18, Differenza fra V incapacità di | 
testatore, e quel/a di acquistare beni per via di te- 
stamento. 19. Persone che trovansi nella prima di 
queste incapacità, ma non nella seconda. 20.. l'or-, 
sane incapaci dell'imo e dell'' altro. 21 . Bastardi- 
capaci di acquistare beni per via di testamento, 
22. Dei figli che ancora non sono nati. Zi. Dei figli 
che neppure sono concepiti. 24. iViv* è necessario, 
il nominare i erede, ma basta averlo indicato con 
segni indubitati. 25. Il testatore può non conoscere, 
l'erede. 2f>. Testamento nullo per l 'incertezza del- 
l'erede. 27. Le persone indegne non possono essere 
beneficate nei testamenti. 

1 . Per sapere quali sicnò l* persone capaci di le-: 
stare , e di acquistar beni per via di tcstameuiu , basta 
conoscere le persone, elicla legge dichiara incapici. 



m. in. ut. i.sèz, ìi. ai 

Imperocché chiunque non ha alcuna incapacità, può te- 
stare e ricevere beni per via di testamento (1). 

2. Le cause che rendono una persona incapace di 
testare, derivano da taluna di quelle qualità personali , 
che -sono stale spiegale neltìtolu delle persone, come i a 
c-Tialitì d' impubcre, di forestiere, ili condannato amor- 
te Cec. Quindi per pi llila causa dell incapacità a testare, 
ei può contare il diletto di rjuell' età , che cliiainasi pu- 
hertù,eclie ne' maschi è di 11 anni compiuti, nelle 
femmine di 12 anni compiuti ; ^incolli: chi non ha com- 
piuta questa età non può testare (2). E quando ancora 
un iinpubere, die avesse fatto testamento, arrivasse a 
vivere molti anni, dopo essere liscilo dalla pubertà, tan- 
to clic potesse dirsi, clic essendo divenuto adulto e ca- 
pace di testare , ha approvalo il suo testaménto, perchè 
non ha fatto un altro; tuttavia questo testamento, nullo 
in origine j non può essere convalidato da tal circo- 
stanza (3), 
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t!c!ji.mu« ini ii ([ili I i l-i t :tlt.:m,Nil imi li. ili mali U.'.-.!, il ilrllii l'adi imeni. 
£. f JCfitf lttt.Jac.poTS.- . - 

(i) Toliiunrnlnm r.KYir rum |ióssiiill iriipillii'rrii. rjtilil nullÙIU CO- 
rum animi judibiuui est §. i. Ititi, quib. don est perni. Jac. test. 

Sembra, ciie in alcuni [empi shisi dubitali, mi tìii jtLu rumano se gli 
eunuchi jmteviiiio Ic.liiri!, pentii' erano incapari ili arrivari' alla vera 
puberi.'] : e nuli cnl siala ària inl.ilu luto l.i liinrlà di limitari, r-tn- nel IVI* ■ 
ili (Hi m\x\\. SpaAones eo tempore tp.r.Iniii-.-ninm fu-cre j io s siati t 1 li0 
plrri/jue puiicsamt , ili etti anno decano oetiwo. l J -.n:i:is 3. teiit. 4'-!. 
.il ;i Ilii: I,iiiUiui permise turi) ili (esime comi- lutti (;li alili. Kuauehis 
liccai Jnéirc irsl'UHetiiuai , cnuiiumt.is /wstrerniis esempla omnium 
l'iv/iiniunii, coaicribelre codicUlos i-talia testamenlorwii observantia. 

A gnu aitale Waiiimi i.-l masr.uli vi;Ì f..cmiriiiii fa cere pnssunt, 

liJramiu. Verini in m;iiculi\ i ] n i < ti ni i|uar;iiM ilrviiunm annulli jpc- 
Ilanduni : in foeralm's Tcro ciuoilwiiatlm tiomplotum. Utrnra auleni 
eicrssi.%sc debrai quii quartum decimili]] jimmii ni k-Hl.iiin.-ii [uni f.icere. 
pnssilj aii slillir.il ,-i.iupliMii- " propone aliqtiein Rai e i ali.- Januariis na- 
tuni, Icstamtiilnni ipso natali ,u,i liei.- -e. i pi. irlo lìeVirno 3 miti, un Talea l 
iKHiiiint-iiliiin? Dico tale re. Plus arbitrar cliara ji ptiiliE Itale rida rum 
Ciceri I; |iujl jeilaiu Waru noctis, «alere leslauieulum. Jain enim caio- 
plr.'.n: vnlclur annulli quartina decimimi , «l Ma ivi ano viiletnr. L. S. 
Jf. qui test. file. post. l'.L. 1. JT. eoil. l. t.Jf. de mahumiss. 

(3) Si liliiij lamiiiKÌT ani pupilli» tabulai testamenti lecerli, signu- 
vcril, nei. umilila cu bonoruiii poisessio dar! uuupgtcst, licci fiUw 



S2 de' testamenti. 

Osservazione su quest'articolo. 

Simposio in quest'artìcolo, clie bisogna aver compiu- 
ta quest'età, annum completimi, come si dice nella se* 
condì (li queste leggi. Ma li! nitri; parole aggiunte nel 
seguito del detto lesto, formano una difficolta , clic uon 
dee passarsi sotlo silenzio- Imperocché quando ancora 
il senso naturale di qnesteparole^uaUoriii'ct anni com- 
piuli sembri ricercare, clic sia spirato l'ultimo momen- 
ti) degli anni quattordici ( poiché l'unno non può dirsi 
compiuto se non in questo momento ) ciò sembri con- 
traddetto da quanto si soggiunge nel seguilo di detta 
legge; e le parole tarliti excessisse debuti!, un sujficiat 
vimiplessr., con quel clic segue, tacendo avvertire /clic 
il testamento è valido, quando ù l'alto nel giorno della 
nascila o anche nella vigilia, significano bastantemente, 
clic l'anno si ha per compiuto prima che ne sia «ponto 
l'ultimo moni enlo, in qualunque senso voglia intender- 
si la vigilia della nascita. Imperocché essa può inten- 
dersi in due maniere. L' una con prendere la vigilia del 
giorno della nascita, secondo il calcolo de'giorni dell'an- 
no , tanto che nel caso di una persona nata il primo d'i 
geim.ijo (e questo appunto è il caso della legge presente) 
hi \igilia del giorno della sua nascila fu l'ultimo dì ile- 
eembre. L'altra con prendere per la vigilia del giorno 
della sua nascita le ore 24, che precedettero il momeii- 
lo della nnsciLa medesima. 

Sembra che la prima di queste due maniere sia quel- 
la, con cui questa legge determina la vigilia del giorni) 
della nascita; poiché suppone un tcstiuiunto latto nella 
manina del giorno di questa vigilia, seiza Tare alcuna 
distinzióne dell'ora, in cui è nato il testatore. Tantóuliè, 
siccome anche negli antichi tempi di Roma il giorno 
incominciava a mezza notte (1), sembra secondo questa 

io v. i. cjk a/™. 
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lì** ni. titi i. sai. n. 23 
Yfegola che un testamento potesse essere valido ancorché 
precedesse più di 24 ore il momento della nascila del 
testatore. Imperocché se si suppone , come appunto fa 
questa legge , che il giorno della nascita sia il primo 
giorno- di gennajo, e che la vigilia di questo giorno in- 
cominci sulla inezia notte del giorno precedente, vale 
a dire, sulla mezza notte fra i 30 e 31 di decembrej e 
che questo testatore nato il di 1 gennajo, dopo il mez- 
zogiorno, facesse il suo testamento nella mattina de' 31 
deeembre, sembrerebbe secondo i termini dì questa leg- 
ge, clic il testamento dovesse essere valido, benché pre- 
cedesse più di un giorno intiero il momento della na- 
scita del testatore , essendo sempre vero, che sarebbe 
stato fatto il giorno prima della sua nascita, e ciò sem- 
brerebbe essere poco regolare, e niente conforme all'u- 1 
sanza di Francia, comi; si dirà in appresso. 

Su questo proposito di valutare 1' anno per compiuto 
.... .,„:..: 0 dell'ultimo giorno, 6Ì pub notare, ciò che 
npre costantemente in tutti i casi. Im- 
-.-JÌeprescrizioniricercano l' intera com- 
pimento dell'anno, come si è notato a suo luogo; ma 
lineile in riguardo all'età , che scusa dalle tutele, è ne- 
cessario che sia spirato 1' ultimo momento dell' ultimo 
anno (1). Su dì che sì può dire, che vi sarebbe altret- 
tanto e forse più di ragione per l'esenzione dalla tutela 
nell'ultimo giorno degli anni 70, che per la peruiissio- 
e nell ultimo giorno degli anni 1 4i Circa poi 
nto dell'età legale per testare, sembra che il 
està parola , un anno compiuto , $' intenda 
)stre usanze, e principalmente secondo gli 
u suilo spiratOi Imperocché gli statuti, che 
i 1 età per testare, ricercane gli anni compiu- 
ti , ancorché quasi tutti gli statuti, che parlano di que- 
st'età , permettano dì far testamento a' maschi non pri- 
ma degli anni 20, ed alle femmine non prima dei 
18, quando non si tratta de' beni della famìglia; e 
(0 Ji\ci-si ij.se oporlel «eplasgiùta anuos. L. di txàXlu 

un. c: ■ 
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quando si tratta di tali beni , ricerchino 25 anni. Quin- 
di si conosce clic lo spirito di questi staLuti non favori- 
sce in alcuna maniera la dispensa dell'età, e perciò non 
ispiegano ( come fa questa legge ) che 1' anno si consi- 
deri per compiuto nel principio dell'ultimo giorno, e 
molto meno nella vigilia. Per questa ragione nell'arti- 
colo presente ci siamo ristretti a dire, che bisogna che 
l'età sia compiuta, affine di avere l'età legale. Imperoc- 
ché quest'espressione può adattarsi anche agli usi, che 
si contentano , che 1' ultimo giorno dell' anno sia inco- 
mincialo, a volerla prendere nel senso letterale del se- 
condo teslo citato nell'articolo, utrum e xc e ssisse de b cut, 
an sufficit complesse. La difficoltà , che ci ha obbligati 
a fare questa nota può essere contala nel numerò di 
quelle, che ricercano qualche regolamento. 

3. Il figlio di famiglia , cioè quello che rimane an- 
cora sotto la patria potestà , per non essere stato eman- 
cipato, non può testare di altri beni, che dei peculj, di 
cui le leggi gli accordano la proprieià , e de' quali si « 
parlato a suo luogo (1). 

(i) Qui in palesiate parenlis est, testamenti decadi fui non habel 
L.Ci.jf.yuitest.fac.poss. 

TSemo ex lejie . quam imper proni ulgatimus in rebus quae parenli- 
1>U5 acijuiri non possimi, cxisliniel aliquid esse in nova aduni , nut per- 
ininuiii osse liJiisi.iniilias cujuscumque gridili vel sexus u-siuiatMila fa- 
<vre, sivt'siili; pili li* i:i.n.filM] titjjtii [ìD-iiiiSiMiu. 'ctimiluin llii'Ir.'C U-'/irt 
JrslincriDnera , sire ciim eorum riuniate. L. penali. C. qui test, 
fac. pois. 

Oiinies troni do quibus quasi caslrensia peculi» babere n T . ■ ■_' i I . , j s 
Mitìi'cssum est, liiibt.iiil liwnli.ini in ea Luitiiiii rimilo nlliou* voliinlaks 
Fondere. L. uh. C. end. 

I Diamo a questi peculi, e l'emancipai ione, Tcggui quanta ri 4 detto 
nel preambolo delia sezione II. come succedono i pmln.i: nell'ili ii.'ul:> .1. 
d! ipii'iU ujiiImIoiìi seiione. 

Ancorché sembri, clic questa regola che rende i fì^li di famiglia in- 
capaci di (eslare, fosse nel diritto romano una sconcia .kl |ii-iucij>ìo , 
die tulio quello che acquistava un figlio -'i r "Jii^li.i >-e* un aciHiistu. 
del padre, ad ecceiione de' peculj , di cui si parla in quest'articolo (*); 

j (*) Filiiisfamilias leitameulum facete non pota»!, quianilijl suum 
hahet , ni de eo teslari nossil. Sed Dirus Auguslus Marcus ironstituit 
ul filitislnmiliai uiilcs, de eo peculio quod in castri* acquisivi!, testa- 
menlum facerc possit. Vlpian. lit. ao. J. io. • . . 
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4. t pazr.l non possono far lesta mento, se non hanno 
lucidi intervalli, che basliuo per fave tale disposizione; 
ed il loro testamento deve essere stato incominciato, e 
compiuto coli tutte le formalità in mezzo ad un lucido 
intervallo , in cui l'uso della ragione era perfettamente 
libero (1). 

5. Le infermità della vecchiezza e le altre malattie che 
lasciano libero 1' intelletto, non tolgono la libertà di ie- 
ttare a colora, che trovansi In questo stato (2). 

6. I prodighi, a' quali è stata interdetta l'ammini- 
strazione de'beni, essendo incapaci di disporne duran- 
te là loro vita, souo egualmente incapaci di fare alcu- 
na disposizione a causa di morte, imperocché la stessa 
cagione, che ha meritata la pena dell' interdetta ammi- 
nistrazione, merita quella dell'incapacità a disporre dei 
beni. K tanto se si consideri il cattivo uso, che potreb- 
be fare un prodigo, al quale è stata interdetta 1 ammi- 

lullaìia dal Betonilo leslo filalo scmlirii pnlprsì dedurre, che Giu- 

cuni'j ■ ■'■ l'ir" \i ■ ■ ii : ili .l'In . i :n 'I : [Ji ! r fh. ■ i ■ 

miKlni i:lie tu lìliert. ri i Jisjiuriv ti! quegli pcnll} non ,'ia un elicili, del 
dirilloifiornprnlà.ma ilei mirili, .lo] li-li., ili f'ar.Hìrlia.dirom renderai 
ili^midi f nj ; .s rilcrli. sicv.i -Mlv>\ fenduto de-ciu di disfonie. Intorno jioi 
agli altri hcni.il figlio non di leniva capace di disporre, clic [>'i me.'/. 
ddlVtllarlilipiUÌoiie. 

(i) In eo qui teslaUir, qus lenipnris rfiio leslaiiicntum fiir.it, ìnto- 
gritas monlis, non corporis sanilas erigenda cst.i. a.JT. tfU.ilesl.poss. 

Fnriosuin in suis judìcii.s ult ini nui mudi-m elogimi! pone, liret ab 
anliipiisdubilalialur, lumen et retro principihus, eì militi p]:icuit- ^uun 
uulem hoc ih™il<ndnm est, qnod simili mi. il" .nitiiun;'; .iiiimos morii, 
ti coepto JttUilWnto fnror euro inTasiL^MiKtiraiii ilique tale -lettameli - 

tcsla mentimi, re! ultimarli voluntalem, et hoc sana niente, inceperit ul- 
cere et consummaierit, nullo tali morto interveniente , slare leslumeu- 
tun), siveifiiarocumque ultimali) voluntalem ceiisemii*: si ti alia (minia 
Decessemi!, ((mi.' in hiijiiMiridi arlilms Ityiliina oliieri.ilio rci|iiirit. L. 
9 . C. jtùUtt.Jacpots, fj. i. ùut. Qà& : Mn*Mp*m.ja, .u S L 

m. i.^A^^ 'V^V:,i,'c.V-rL,- 1 ;^^:,''^ruN, , L 0 1 ^^''^ ■,.:"-C"-.-"^- , ':5* 
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histrazìonc de'bcni, delie disposizioni a causa dì mone, 
quanto l' oggetto di punirlo della sua condotta con pri- 
varlo di questa liberti!, ancorché potesse farne un buon 
uso; l'interesse privalo delle famiglie, ed. anche l' in- 
teresse pubblico esige che una persona di una così cat- 
tiva condotta, come lo è un prodigo interdetto, non pos- 
sa testare (1). 

Osservazione su guest' artìcolo* 

" Intorno al testamento, di un prodigo, bisogna distìn- 
guere il testamentoche egli può avere fatto prima di es- 
sergli stata interdetta l'amministrazione, e quello ehe 
ha- latto dopo quest'epoca. Anzi l'Imperadorc Leone nella 
novella 39, fra i testamenti fatti da un prodigo dopo es- 
sergli Slata interdetta l'amministrazione, distìngue i te- 
stamenti, le cui disposizioni sono ragionevoli, e li con- 
ferma. Ma, prescindendo ancora, che tale novella in 
Francia non è in uso, questa distinzione non servirebbe 
che a far nascere liti, ed è cosa più naturale, e più giu- 
sta di annullare indistintamente qualunque testamento 
fatto da un prodigo, dopo essergli stata interdetta l'am- 
ministrazione. Ma in quanto a' testamenti fatti prima, 
non e così facile il decidere se debbano essere validi. 
È vero che la questione e decisa da' testi citati su que- 
sto articolo, i quali ordinano, che tali testamenti abbia- 
no tutta la forza, ma ciò non impedisce di esaminare gì t 
inconvenienti, che possono nascere da questa regola. Im- 
perocché è indubitalo che ai prodighi è stata interdetta 
l'amministrazione dei beni per la loro precedente cat- 
tiva condotta, e che a cagione di questa cattiva condotta 
sono Stati privali della libertà di testare quindi la mede- 
sima ragione, che vuole, che si annulli il testamento fatto 
dopo l'interdetta amministrazione , sembra esigere che 

(if li cai lege bonii inlenticlum c*t, teitamcnlum Facere non po- 
leii Et li feeerit, ipso |ure non y.ilet. Qaod lumen interdici io ne ve- 
'iistiiis hiibuctit tes la mentii ih, lina r.iWiil. L, i%.Jf, yui tesi. Juc. pass. 
§. a. ititi. Quiò. non est perni. Juc. test. • 
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si annulli ancora quello che è sialo fallo prima; men- 
tre ù naturale il presumere., che siccome un prodigo non 
penserei) he a fare testamento, se non vi lusso indotto ila 
altre persone, e"lì non lo farà se non secondo le sugge- 
stioni de' complici de' suoi disordini, ed in favore loro. 
Merita ancora considerazione il caso, in cui il prodigo 
dopo essergli sibila inli-rdeliii rammiui.stni/ione possa a- 
vere giusti molivi di riformare il testamento già fallo, a 
causa de 'cambiamenti, che debbano nascere nella sua fa- 
miglia; ed intanto trovandosi incapace a fare un nuovo 
testamento, non poi ri riformare 1' aulico, il elie sarebbe 
un altro inconvenlenie. 

". Chi fosse nel tempo stesse sordo e mulo, tanlo se 
è paio tuie, quanto se lo è divenuto in appi-esso, e clic 
non sapesse uè leggere, ne scrivere, sarebbe incapace 
di far testamento , perchè non potrebbe in alcuna ma- 
niera dichiarare la sua volontà. Ma se una persona do- 
tala della l'avella, e dell'udito, dopo aver fallo il suo te- 
stamento in buona l'orma divenisse sordo, e mulo, il te- 
stamento fatto da lui in tempo che era capace di farlo, 
avrebbe ittita la l'orza, ancorché l'accidente sopravve- 
nutogli della sordità, e della privazione della loquela !o 
inabilitasse a confermare la sua volontà, ed anche a fare 
un secondo testamento, quando non l'osse coulcuto del 
primo (1). 

8. Chi senz essere nato malo c sordo, divenisse tale 

*■ (r) Sardaj , mulus tei la mentimi fiicere non pussunl. Scd si qui) 
post lesi n meli luiu facilini valetudine, Bui quolibct alio Ciull mulus, aut 
sunìuses e coepeiil , inumi iiiliiUjii.inus piriuaueut los|ameniuui. L, 
G. %. I. ff. ¥ bi tesi. far., pósi. 

Sancirmi! ji auis ulroqne morbo simul labore), id est, ut ncque ali- 
dire ncque luqui possil , et hoc ipia natura habeal. ncque le sin meni uni 
farri-C, ncque codicJIloi, ncque fi deico min issimi reliiiijiin*e, neque mur- 
ili causa iloi tilt io nem celebrare concedutile. L. io. C. qui test. Jac. posi. 

Dal primo di questi due leali sembra potersi dedurre, die jier diritto 
anu'co, chi era solamente mulo, e non sordo, oppure sordo e nuli mu- 
lo, non poteva Tare lesi amento ; perchè il sonlo non poteva scolili' l.i 
voce dèlie persone, che dovevano essere presenti per la Tiilidilà del suo 
testamento; ed il muto non poteva manifestare u' testimoni le sue in- 
tenzioni. Costoro però potemmo leslure, cun ottenerne la permissione 
dal sovrano. Vedi la L. j. eod. Vedi ancora i tre articoli segiieuli. 
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28 Ite'TKSTAMENTI. 

dopo aver imparato a scrivere, potrebbe far testa merito . 
perché potrebbe dichiarare la sua volontà con iscriverla 
di sua inatte, osservando ooa ifticslo metodo i iute le inr- 
malrtà, clic saranno spiegare mila sreinnit 111. £1). 

9. Chi fosse srdameme sordo, ina non mulo, e avesse 
penimi! l'adi ut dopo aver im|iaraio a pattare, ptó far 
testamento, petchfl d in intaio di spirarne la sua inten- 
zione, e molto pih se sapesse scrivere (2). 

10. Un muto anche dalla nascita ma che non è sordo 
e che sa scrivere, può far testamento, perchè pub apic- 
j*are la sua volontà • Ma se non sa scrivere, sari incapace 
di testare, perche non potrà i-picgarsì che Ì m per ietti sa ì- 
inimi-i>U' per inct/s> di' segni (3). 

11. Un cieco, tanto se è nato tale, quanto se lo è di- 
venuto in appresso, pilo far testamento Con osservare le 
formalità, che sar.inuo spiegate nella sezione HI. (4). 

12. I forestieri non na tarai bea ti, clic i francesi chia- 
mami fiHOntrw, non possono fare tesiamenio, né altra di- 
spoM/ìone a causa dì morte (5)i 

13. I religiosi prolrssi (invalisi nella medesima inca- 
pacità, dopo aver latti i loro voti. Prima però di profes" 

(i) Sui'Jui, innlus iL'sLtiin.-iiiiiiii lacere miti jjosìuiiI. /,. li. §. i. 
qui ttsujòe. post, libi dille»! et hujusmwli vili) nnu nalUriJìì «re 
luascula , si ve lucmiitar. inalidii ral.iuiil.is , sed murimi pnslen superve- 
liivns i l Ttm:ni abslulit , il aluviii cv lu>it : :-i | . ■ j r i . i 1 1 1 . i ■ hujnsiliodi pcr- 

tnanu scrilii'llti fiiTinillidili.!. 1 1>. f. qui le.'t. J'tie. possi V. gli arli- 
coli 15. e ai), ili questa setiuue, e la nolo .sul l'i ir limolo 17. 

(al T ll «o, cui- inorimi posici lupi'i'teini-iii ilixIiiuiii Unitunlmoila 
iil.'Uilll . uh: .IiiImMi'ì piarsi ijiiin po.ik ohiiiìj sine aliquo oliJlaculo 

in ni ani fi i ir i-, li= p . . - ■ ■ J r i e | r.ic| mi il i. li vi ;i ivi i ril>us i aucloribul snepiui 

11:1 m iis. ni li il [hmI.ìIi.'I i-m 11 .i-i-iii.'iili-nj h. ii - li i i l'in-r'ri', live iiìiIuim- 

lih'r, sivc ;i.h- inli-rv.Ml ili.i i 'Ili iiiijili, i i ; i l'I ■] u ; li 1 1 1 l'i a'.vweri I . Suì- 

slitiill.Hii' m-l'«ìiikIii. L. 111. ('. '/iti Int. /'ite. puss. 
14) V. l'ili! infilo Jfi. della nv.iime III, 

(fi) Vcili l'articolo li, della sezione 11. delle persone: e l'articolo 
f), della sezioni* 1. deiili credi iti ^eiwr.ile, e.O'fM nitri arlicnli qui citali. 

Ili<ii"ii:i eerettiiaiv ila ipiesla rcL'i'la un easu notalo aull'iivUcoio 3. 
della sèiiuuc IV, d'eli u'e.li in geù.tfuls. 
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w- m. ttt, i. séz. ir. 2!> 
sarc possono fare testamento, ancorché abbiano già ve- 
stilo l'abito religioso, in tempo che l'anno il noviziato;, 
ed il loro testamento avrà il suo efl'etlo, subito die avran- 
no fatta la professione. Imperocché h professione e con- 
siderata iu essi come una morte civile, che spogliandoli 
de'lor&beni, in riguardo al loro testamento , equivale 
alla morte naturale (1). 

.14. 1. condannati a morte o ad altre pene, che impor- 
tano la morte civile, e laconGscadci beni, nau possono 
testare, E questo stalo annulla anche il testamento fallo 
{vista della condanna, e del delitto (2). Ma se un con- 
dannato, che. ha appellalo dalla sua condanna, fa testa- 
mento, e muore pendente l' appellatone, lauto questo 
sento,. quanto l'altro fatto prima del delitto avrà la 
'--^-i, J J a.rag'°ttfi 3 i È,cht! in materia di delilti l'ap- 
le ('stìngile la scntCBia; e siccome dopo la morie 
usato non vi può essere più condanna, egli resla 
nello stato, in cui era prima della condanna (li). Biso- 
. glia perìv^ccettuarc da questa regola ieundannati, e gli 
accusati per que'delillij di cui ii prosegue l'accusa an- 
che dopo la.inortc; giaecl^ in qut\sli>c;iMi la vuliilil.'t ilei 
testamento dipende dall' evento dell' accusa (4).,. , . ' 

(i) Vedi l'arlicolo ili. ddla sezione II. <Iet[n perenne, -'l'articolo 
io. «Itila zerioio: IL .l.-ii n.-ii in ^cm-mk-, ^ti m-timli »ui citati. 

(a) Si cai i»|nii ti L l»j i ì iii;i'i'p|icltuii sit. l'jiis nec itimi it-limn-nluni 
Yale! qnod nule ii i'it. lire iil ijunil [nisiiM IVwrit, H. §. t.ff. qui test, 
jac. poxs. L. i. j. 3. Jf. de. lei;. 3. L. ti. i. H, //. de iaj. rupi. 

|3) Si .li.it. pini nf.-ii.iiliiuii it. in oiiluifii. t'iicrit dirimici™ in- 
demiiiitus. (l'-i.im. iiiii ii i jus vulthit. 9. y. i/ni le -t j'tie. pass. £« 
». §. I.ff. de b-g. 3. T ., .'; , : : „■■ : 

Si .[il], in cjjiiiiili c L- J ri i i ne :liunil.,lllj HTiji.'ihr.iTj.. i I medio I Cini p«IT, 
jii'Mili' .le .i| ■(>,:! hi li,. in: K t j t L fi-slaiili'llliirn , ci il:i riccesserltj Vftlel «jll» 

Provoi~.iliont»iem*m6 condeninalioiiis eilingiiìtuc pronunci alio. L, 
j. §. tilt, f. ad Sena!. Tarpili. 

' (4) Ei jndiciornm pnldieormn -limi"!* non alias Iranmint , a.T- 
Tersus hacrudes poenae honorum adempirà 11 ii , <[iiau. si li* rrinicslala , 
CI i.dii litui uà (io Inerii secata, excepta repetundarutii, et imijcstatia jtt- 
dicio , quue etiam mortuìs reis cimi i/uìl,as iiiìiil ertimi tsl . titillile 
enee/ceri piactiie, ut borni eorum fisw vendi eeutur. l'.i mio rj.iis itti* 
Ijnod «1 his causi* crime.i coulruxU , niliil ex liooìs snis alienare , ani 
iuauniiiillere cuoi posie. £. ao. ff. de accas. etìnscript. " 1 ' 
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SO ve' testamenti. 

15. L*incapacità de'bastardi si limita a non poter 
succedere ab intestato, ma non li priva della facoltà di. 
testare (1). ' _ ; " ' . • ■ 

16. Fra le diverse incapacità finora spiegale, bisogna 
notare questa differenza, che l' incapacità de' forestieri, 
c de' condannati a morte, non sol» annuita il testamento 
di clii lo fa , in tempo clic soggiaceva ad una di qncste 
due incapacità, ma lo annulla ancora se sopravviene in 
appresso, e se il testatore muore in mezzo aduna di es- 
se. Imperocché citi muore in questo stato non può aver 
eredi. Ma le altre incapacità che possono sopravvenire 

fino alla sua morte non alterano punto il testamento- 
Cosila professili no religiosa dopo il testamento' e una-' 
specie di morte civile; ma invece dì annullare il testa- 
mento, come la morte civile del condannato, produce 
lotto il contrario, c confermando il testamento dà luogo- 
alla successione dell'erede in.stituito. Cosi la pazzia, e 
le altre infermità clic sopravvengono ad una persona do- 
po il suo testamento, e che la rendono incapace a farne 
lin altro, fissano la sua volontà allo slato in cui si trovava 
nell'ultimo momento che poteva servirsene per disporre 
dei suo! beni (2). 

Otservaziane su quest'articolo. 

Nel medesimo senso della regola spiegata nel prin- 
cìpio di quest'articolo, si pub intendere l'altra regola 
volgare, in virili della quale una disposizione clic iu o- 
rigine era valida, diviene nulla su in appresso le cose sì 
riducono ad mio stato, in cui la disposizione non pulreb- 

causam peri'enerunt, a qua incipcrc non poteraht, prò 

{i) Veli r articolo 8. delta sciione II. degli ,.,-cdi in generala, e 
gli articoli qui cimi. 

(a] Si cui il ;»i>! immillami sii, ikc illn.l (.'«Millenium va- 
ici qu.nl ;.nle ferii . uri: i.i ij n..i. i |io5k'.i Itivi-li. /,. t. i . //" '/-.li lui. 
Jac.poit, !.. i. 5. ■*. de leaat. 3. L. 6. %. 8. jf. de iajùil. rupi. 
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tra. in. tit. i. skz. it. 31 
non scriptis hahenlur. L. 3. §. ult.Jj'. de hit quac prò 
non script. Quia in ewn casum rcs pennuti, a quo in- 
cùtere non potasi. L. 19. J)'. ad lag, A quii. Ma seqpe- 
st ultima segola si applicasse indistintamente, molle- vol- 
te riuscirebbe fallace. Imperocché accade sovente, clic 
Un ritta sussista, ancorché colui clic lo lin fallo, cada in 
uno stalo in cui non lo avrebbe pollilo fare. Così il ma- 
trimonio non si annulla per la pazzia sopra vve nula ad 
uno de'conjugi-, ne una vendita si annulla, se in ap- 
presso viene interdetta al Tenditore l' ainmiuistrazìune 
de'bcni. Perciò dicesi in un'altra regola, non essere co- 
sa nuova, clic un allo clic è stato valido a principio, non 
cessa di esserlo, ancorché arrivi un caso, io cui la per- 
sona sarebbesi trovata in istato di non pfllcrlo fare vali- 
damente. Non est notimi ut quac semel utiiiter vott git- 
tata SÙnl durant, licei ilte casus extilerit a quo inìtium 
Cap6re non potuerunt. L. 8 1 J}. de. regia, jnris. 

17, Piceli uri ice] i premi culi .si è spillato quanto con- 
cerne l,i capacità, c l' incapacità, di [rsiare. .Resta solo il 
vedere quali sicnole persone capaci di essere insti lui le 
eredi, o di essere brnciieiile in un testa melilo. Ciò di- 
pende dal vedere chi sieno privi di questo diritto', per- 
che, fuori di essi, tutti gli altri sono capaci. Le persone, 
che non hanno questo ili ritiri, si (I islinguouo m due classi 
gli incapaci, e gli indegni (1). 

18, L' i nca panila di testare, e quella di acquistare per 
mezzo di un tesi a mento, sono due cose diverse; perché 
molti sono incapaci di testare, ma non lo sono di acqui- 
stare per via di testamento; e non vì è alcuno, che sia 
capace di testare, e non sia pure capace di acquistare per 
ria di testamento; e vi sono persone soggeiie ad amen- 
due queste incapacità, siccome si vedrà uegU articoli se- 
guenti (2), 

(i) V. e'j articoli seguenti 
la. \ . ili jirtii'oli si/iiiitiili. 

Sii lj limili! si !■ Ji.Ur. [il .[il, , I i : i i C: h! 0 file i-lli v in .-.,[. .uri: ili Irli. ili' , 
Sclll'CI]! 1 ip'lillailipu' fui. -.(il li: .si.i llli iij -il'ai i|iii-| |i, r vin .li l.-.ii.. 

iaculo , oulliijinitno puu aci-iidcii: eli,- l-IÌ [maa IciWrc, <iuLiadu i-^li 
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lì). Gli impuberi, i pazzi i muti, ed i sordi dalla na« 
scila , i prodighi , a' quali è stala interdetta l'ammini- 
strazione dc'bcni, e chiunque è soggetto a qualche in- 
fermili, che li rende incapaci di far lestcmenlo , non 
per questo sono incapaci di essere instiluiti credi, o di 
essere in altra maniera beneficati iti ut* testarne nlo. Im- 
perocché la loro incapacità di alienare, o di disporre 
de' beni, non impedisce loro di possederne, e di acqui- 
starne (1). 

20. I forestieri, i religiosi professi, i condannati a 
morte sono incapaci d' acquistare per ria di testamento 
lino che restano in questo stato (2). 

21- Ancorché i bastardi sieno incapaci di succedere 
ah ilitc.st nlo ; tuttavia possono essere instiluiti credi, le- 
gatari ccc - Questa regola peri» c soggetta ad alcune ec- 
cezioni, che sono slate spiegale a suo luogo (3). 

22. 1 tigli che ancora non sono nati , possono essere 
itisi Idi iti credi in un testamento, non solo da' loro ge- 
nitori, ma da qualunque estraneo; c si possono ancora 
fare in favor loro legati, 0 altro disposizioni (4). 

l'i. b'ru le persone che possono essere con sideralè in 
un testamento, bisogna annoverare i ii;;li clic min sono 
ancora concepiti , e che solo si spera cìie stènti per na- 
scete: Imperocché non solo coloro , da cui questi ligli 
debbono nascere, possono institi) irli credi, oppure so- 
stituirli ma qualunque altro testatore capttee di disporre 
de' su ni beni, può istituire erede il figlio che nascerà dn 
1171 matrimonio di due persone, che egli vorrà beneficare: 
ancorché non abbia con tali persone alcun rappòrto j o 

<|"' ■ '"■l'i min "i i '■■ l'in i e i.i i I. fùi I- 

• :ii ile in virtù ili una dispensa , clic sospende, ma iloti loglio la san 

\iì V riH l'articolo n. della sezione IT. degli ««li in «rncralc. 

ùi V.-tisli:ir(ii:r>li,,...irM. della ser.io.ie 11. degli credi in gene- 
rile, e L'ii altri urli roti ri imi ìli ipn^i» proposito. 

i3>" V «li l'urlimi» H. ilcll;, H-iirme I. .leijli eredi iti pcnenile, e frli 
nitri allindi ipii filali, eolie noie elle vi tono stale fatte. 

H) Vedi l'articolo 3. della lezione li, degli credi in generale. 
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alcuna parentela. E tale istituzione avr.'i Usuo effetto, se 
in tempo della morte del testatore vi sarà qualche figlio 
generato ila questo matrimonio, ancorché nasca dopo la 
delta morte (1 ). SÌ possono ancora sostituire nitri figli, i 
quali non sono per nascere che molto tempo dopo la mor- 
ti: di olii avrà l'atta tale disposizione (2). 

31. Per l' inslitueioiie ifi un erede non è necessario 
die il testatore lo ahbia disegnato col proprio nome; ma 
l'institu/ione avrà il suo effetto quando ancora I' abbia 
disegnato colla sua qualità, o con qualche circostanza clic 
lo identifichi, e lo faccia cosi ben ravvisare, che non pos- 
sa cadere alcun dubbio, che egli non sia l'erede insu- 
ltino; per esempio, se il testatore avesse inslituito un ve- 
scovo, un primo presidente, un procuraiore generale, il 
decano di un capitolo, o altra persona, che occupasse nel 
paese qualche dignità particolare, che lo contraddistin- 
guesse da chiunque altro colla massima precisione (3). 

Osseivasiuiic m tjuest' articolo. 

Pfon abbiamo inserito in quest' articolo quanto si di-' 
ce nel testo qui citato, di una instiamone latta in ter- 
mini ingiuriosi all' erede, per disegnarlo con questa di- 
stinzione. Imperocché non è verisimile, che ( almeno in 
Francia) si dia il caso di un testatore , il quale voglia 
fare un oltraggio al suo erede , nelf alto stesso che gli 
dona i suoi beni. Potrebbe binisi accadere , che un pa-" 
dre giustamente irritato contro il liglio a cagion della sua 

(i) Polhainuj alieni» cecie haerc» insliLiiitur. Imt.dc bonor. pvS' 
sets. V. l'articolo i3. J.-lt i seiu.mr 1 1. il^li muli in onerale. 

Tale irt*murìoiu sarebbe come condizionale nel caio che il figlio fos- 
se conccpulo in tempo della morte del testatari! 

. Nc'eoniriilli di j mi t i-Ljm mi u sono frequenti tali inslìluiioni de'figli 
clic ne potranno nascere, culi darvisi un'antiparte.o altri taulaggì a'pri- 
mogenili, o a'masobi. 

(3) V. il titolo III. del libro quinto. 

(3) Si quii noroen hacredis quidem non dìxerit , sud imtuliil.dnli 
■igno curo dciiionstravoril, qunJ pene nihil a nomine distai, non tanica 
eo quod contumelia*, oaosa aoletwldi, valel miti tulio, L. n-Jj. S-Jf- 
de teoreti. iniL 

Domat T. FI. 3 
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cattiva condona, c non potendo., o non volendo dirrdarlo 
ma solo col disegno di palesare il giusto motito, che ha 
avolo fino a quel punto di non ossero contento di Ini, e 
di manifestargli la sua indignazione alline che egli sie- 
mondi, dichiarasse nel testamento che inslitiiisce erede 
il tiglio non ostante che questi siasi rendulo indegno 
della successione Colla sua vita dissoluta; e tale «isti- 
tuzione avrebbe il suo effetto (1). Quando poi non si trat- 
tasse di un figlio, ma di un erede estraneo, il quale fos- 
se stato «istituito con qualche espressione, o cou qual- 
che distintivo infamante o ingiurioso, dipenderebbe dal- 
le circostanze il decidere se vi fosse qualche motivo per* 
sostenere tale «istituzione , nel caso che l'erede nomi- 
nato volesse accettare l'eredità, oppure se essa ripugnassi! 
talmente alla ragion naturale, ed ai buoni costumi, che 
dovesse annullarsi. 

. 25. Anche una persona incognita al testatore può es- 
sere «istituita crede, purché però il testatore, che po-. 
Irebbe non averla mai veduta, l'additi con circostanze, 
che la possono far conoscere. Per esempio, se si trattas- 
se del tiglio di un fratello del testatore, o di altro pa- 
rente giammai da lui veduto, a cagione di una luoga 
assenza; oppure dì una persona estranea, ma contrada 
distinta con qualche beneficio fatto al testatore., e elle 
questi si spiegasse in maniera , che sebbene l'autore dì 
questo beneficio non fosse ancora palese, tuttavia po- 
tesse in appresso venirsi a scoprire , per la circostanza 
del beneficio (2). 

26. Se il testatore nell* «istituzione dell'erede si fos- 
ae spiegato in termini così oscuri , e così equivoci , che 

(i) Illa instìtmio v,kl , ,■„,/„■,-,,.,',„„, . rf emt . 

red. itisi. ' ' ' ^ ^' * ''' " 

iralcs!. /..,..( ' •. ! |! i,:,,., ., ■. ..' ■.':;'':M..'_ 5 

([Ili CSHCIll, in.Sì ri ! . I . i \ l.i i [ij'ni i,'-M;i.ii i 1 1 : ( : i !,■ 1 1 , in. 

itiliilii.TP,'ii non facit. §. ull. iitsc. vvd. P~. L. 4li. h\ eud, V. l'iu-liuok» 
tegnente, 
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frisse icupossobiie il sapere, chi abbia voluto nominavi; 
per erede , tale ^istituzione sarebbe nulla , purché non 
potrebbe avere il suo cucito. Per esempio, se vi fossero 
due persone, amendue del medesimo nome , e casato , 
ameudue egualintnle amici del testatore, e questi aves- 
se iustiluitu erede uno di costoro, senza potersi distin- 
guerlo dall' altro , tale incertezza li farebbe escludere 
aniendue daU'crcdiià (1). Poiché non si perebbe dire , 
clte amendue fossero eredi, menirs al testatore ue ha 
voluto un solo , né si potrebbe dire di uno di essi che 
fosse il prescelto dal testatore. In conseguenza iu un 
caso consimile { il quale per altro sembra ([itasi impos- 
sibile ad accadere ) sarebbe più giusto di dare l'eredità 
all' erede ab intestato , anzi che esporsi al pericolo di 
darla ad uno , cui il testatore non avesse mai pensalo ; 
e l'inefficàcia di questo leslamenio dovrebbe imputarsi 
alla poca accuratezza del testatore. 

Osservazione su tjtiest' articolo- 
Se mai succedesse il caso ben singolare di questo ar- 
ticolo, e le due persone del medesimo nome convenis* 
sero insieme di dividersi V erediti , nascerebbe la qui- 
stione , se 1' erede ab intestalo potesse impedirlo , con 
sostenere, che il testamento e nullo, per l' incertezza ch« 
rende impossibile il sapere chi de'dtie sia il vero crede," 
oppure seledue persone potessero dire, chèli tesiate** 
ha indubitatamente Ìu.-iÌtuitn una di case, e che in con- 
seguenza con cedersi reciprocamente il diritto, clic pos- 
sono avere amendue, tale contratto ha la forza di ren- 
dere comune la successione. Imperocché uno di essi à 
stato chiamalo all'eredità, e ne fa pane all'altrui e t? Er ~ 
ciò dev' essere indilferente per 1" erede legittimo , che 

(i) Qiinliei nnn apparrt quii Wres irutituliw sii , initilufio non 
vaici, rjuippi) evenire po:est,ii Lejlnliir ™ni|ihm'i umidii pudein munir 
no li, iliiiil , Pi ;d (legjgn^iiiuieiu mimimi singult i umiline ut^liir: nisi 
cv «tiis il [«ri issi iuìj [irub.ilinuiuiii fumi re velatimi prò qua uti'iona le- 
•Idtor itnitrit. L. 6a. §. \,Jf. li* latrai, ime. 
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£ stato privato della successione con questo testamen> 
to, che 1' eredità si acquisti tutta <3n un solo, o «li* 
ee ne facciano due porzioni. All' incontro conviene con- 
siderare, che la qualità di erede testamentario si acqui- 
sta solo. per la volontà del testatore ; quindi la conven- 
zione di queste due persone non può renderle eredi 
amendue. Imperocché. ( prescindendo ancora, che la 
persona medesima , la quale fosse stata considerata dal 
testatore come erede, non sarebbe sicura di avere tale 
qualità ) non vi è dubbio ché una di esse non avrebbe 
alcun diritto per essere erede, e neppure coerede, per 
Ja ragione che neppure un erede , su cui non cada al- 
cun dubbio, pub nominare un coerede, che succeda im- 
mediatamente al testatore ; e con questa cessione del duo 
diritto non farebbe altro che costituire un compratore 
della meta dell' eredita , e non già un erede scelto dal 
testatore. In conseguenza siccome niuna di queste duo 
persone è sicuramente 1' erede, nè in alcuna maniera, 
coerede , tale disposizione deve essere nulla , perchè à 
ineseguibile. 

27 . Fra le persone, che non possono profittare dello 
disposizioni testamentarie , bisogna collocare quelle, 
che ne sono rendale indegne. Le cagioni che rendono 
indegna una persona, sono state spiegate a suo luogo(l), 
»è vi è cosa che sia necessaria di ripetere in questo. 
Quindi per l'ordine della materia della sezione presen» 
te t basta di averne fatta menzione. ■ ?■ . 

V - -v SEZIONE III. 

delle formalità' necessarie se* testamenti,. 

Ghiajiaksi formalità di un atto le maniere stabilito 
dalle leggi , per far constare la verità dell' atto medesi- 
mo, e per renderlo valido. Cosi per fare una vendita , 
una permuta, un prestito , o qualunque altro contralto, 
che possa avere il suo efictto, è necessario di formare 
(I) V. la Miione IH. degli s«di ìu seaerak. ,' , ^ 
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tm atto, vale a dire, una scriiLura, clic spieghi l'inten- 
sione delle parti, e sia soscrilta ila loro- Quando poi le 
parti non sanno Scrivere, l'atto deve essere fatto alla pre- 
senza di un nolajo , c di duo testimoni , oppure di duo 
noia], quando non visieuo testimoni (1). Così per acqui- 
stare un' ipoteca secondo l'uso di Francia, non basta un 
contralto privato , ma è necessario, e!ie Tatto elle impo- 
»è l'ipolcea sia giudiziale, oppure che sia stato l'atto da- 
Tanti due notaj , o davanti un notajo , e due tcatiuionj. 
Cosi per la validità di una donazione tra'vivi, non basta 
che l'atto sia stalo latto per mozzo de' nota], ma bisogna 
ancora che sia insinuato (2). 

In lune queste specie di alti si vede bene, che tutte 
quelle l'ormalità sono stale inventate per renderli validi, 
cioè per dar loro la forza necessaria per mezzo delta 
prova della loro verità , che nasce dalle formalità me- 
desime. Che se in qualunque allo è necessario, checsso, 
a Ili li e di avere la sua l'orza, sia stato cooceputo con. 
quelle formalità, che ne accertino la verità ; ciò si ren- 
de egualmente, ed anche pid necessario in itn atto cosi 
serio , c cosi importante com' è il testamento , il quala 
deve essere accompagnalo da prove tali delta volontà del 
testatore , che non solo rimovano qualunque sospetto di 
essersi soppiantala un'altra volontà diversa, ma che 
inoltre dieno alle sue disposizioni il carattere di una 
volontà ben concertata, la cui fermezza, ed autorità deve 
stabilire la pace dello famiglie, che possono avere in 
esse interesse. 

Per queste ragioni nel diritto romano , in cui si po- 
teva fare un testamento verbale , e senza scrittura, tro- 
vavnsi stabilito, che il testamento non potesse farsi so 
non alla presenza di =elte testimoni adulti, e che l'ussero 
cittadini romani; numero, che poi fu reso necessario 
oncheper i testamenti scritti. L'uso del numero di setto 

(i) Voli sulla necessita di fare gli «ili in iscritto la nota salì' arti- 
colo 1 a. ildla lezione I. de' contratti . ed it preamhnlo della saiiono II. 
delle piove. ■ 

(a) V. l'articola i3. Mia «liane I, delie diluzioni, 
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testimoni si è conservato nullo provinole, clic seguitano 
il diritto civili", ma nulli: altri:, i tcstimonj clic bastano 
per qualunque altro contrai m, bastano per Ì testa utenti, 
e non unno necessari, che due nota), oppure un ootajo, 
c due testimoni . Vi sono ancora alcuni luoghi clic pure 
seguitano il diritto civile, ed in coi questa formalità, 
basta per i testamenti. Alcuni statuii però a questo gran 
numero di Icstinionj hanno sostituite altre formalità, 
come sarebbe quella di far leggere due volte al testatore 
il testamento , che egli ha dettato ai nutaj , con dolersi 
nell'atto speri Giare di essersi osservato tale formalità. 
Su ■ ii i proponilo poi si può ag^iugnere, che secando 
1 ordinanza d' Orleans articolo 2/ , e quella di Bloìs , 
articolo di, ai può lare testamento davanti un curato, o 
un vicecurato, in luogo del nutajo , con osservare perì» 
le formalità necessarie. 

Abbiamo creduto inutile d' inserire fra le regole di 
questa seziono, quella drl diritto romano, che vuole, 
clic Ì testimoni mciio espressa mente chiamati (ie<tes ro- 
$atìj ; formalità, che giudicavasi necessaria ne' lesta - 
menti vernali , e senta scrittura (1 ). Ma secondo 1 uso 
di Francia, in cui tulli i testamenti debbono essere 
scritti, basta che i testimoni SÌ trovino prescoti alla let- 
tura, ed alla s oneri? ione del testamento. I . sebbene 1 
iiotaj per lo più dicano nei lesti memi . che Ì lestiuionj 
sono siati chiamati espressa niente , non sembra perì) , 
clic il testamento debba essere nullo, quando si fosse 
omessa questa formalità; poiché è sempre certo che 
i testimonj sono SL "' pregati a rendere questo servigio; 
C questa verità si rileva bastati le me ole dalla loro pre- 
senza , e dalla loro soseri/.ione. Inoltre nel diritto ro- 
mano si vede, che non vi era bisogno, che il testimonio 
fosse stalo chiamalo espressamente per il testamento, 
ma bastava di avvertirlo, che si desiderava di farlo ser- 
vire di testimonio a (afe oggetto. Licct ad alìam rem 
sint rogati , vai collecti j sì lumen ante tcstimoniimi 

(i) V. le nulo iiiH'arljroluuiiko della jeiioni: IV. 
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tre. tir. ut. u skz. iti. tO 

tertìoréntur ad testamentum se adhiberi , possi; eot 

testimonial* suum recte perhibere. L. 21. qui 

test.fac.poss. ' ) ■■■ 

SOMMACI! 3. - 

1. In un testamento vi bisognano sette testìmonj.1. t 
testimoni debbono essere- presenti t e firmare il te* 
stamento , se sanno scrivere. 'A. I te stimonj deb- 
bono avere compiuti 14. anni. 4. Le femmine non 
possono fare da testimonj. 5. F. neppure i pazzi , i 
muti , i sordi , i prodighi, ti. Nègli infami. 7. Nò i 
forestieri non naturalizzati. 8. La capacità del te- 
stimonio si considcj-a nel tempo del testamento. 9j 
L'erede non p;tò essere testimonio . 10. Nò il figlio, 
o il padre, o il fratello dell'erede .11 . Nè ti padre, 
o il figlio, o il fratello del testatore, 1 2. Molte per- 
sone di una medesima famiglia possono essere te 1 
stimonj. 1.3. // testamento può farsi in qualunque 
ora. V*. Formalità differenti, secondo le varie, spe- 
cie dei testamenti. 15. Testamento militare. Te- 
stamento in tempo di peste. 17. Testamento chiuso. 

Formalità per aprire un testamento chiuso. 19. 
Jiicognizione del sigillo prima della apertura. 20. 
Testamento di un. cieco. 21 . Maniera di fare il te- 
stamento per qualunque persona. 22. Il testamento 
è nullo, se vi manca qualche formalità. ' j l 

1.1?ea la validità di un-. testamento è necessario, 
che il testatore lo faccia leggere alla presenza del no- 
tajo, c di sette tostimonj, clic si sottoscrivano con lui, e 
se il testatore , o i testimoni non sanno o iti ciuci mo- 
mento non possono scrivere, bisogna che nel testamento 
si faccia menzione dì questa circostanza (1).' 

■(i)Se»tpm ietlibiu adhibìiij , el suhs cri p( ione teiliuiu. §. 3.1nit. 
dr rrst. ont Si imus de seplem teditnu defucrit, ve! cor.nu lcal.ii.ore 
oinncs colimi lui'u lesici suo , vd alieno anuiilo non lisnavcrint, jurc 
deficit testa mentina. L. 12. C. de testoni. Scalcio leiliuin pcaeseoli» 
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2. Tutti i testimonj delibimi! essere presenti nel Ine* 
t] esimo tempo, e nel medesimo luogo, in cui si fa il le— 
stameli to, tan.o che miti ne possano sentire l'intero te- 
nore. Ed ancorché ìl testamento sia auto scritto antece- 
dentemente, ed in tempo che essi non tì erano , basta 
clie tutti sieno presenti per sentirlo leggere alla pre- 
senza del testatore , il quale dichiari loro , che questui 
testamento é la sua -volontà, la quale dee nel tempo 
stesso apparire dalla scrittura, e dalla loro uniforme te- 
stimonianza, e che contemporaneamente, e senza alcuna 
interruzione per altri atti , i testimoni veggano il testa- 
tore firmare il testamento , e poi lo soscrivano dopo di 
lui (1). Imperocché il testamento rimane perfezionato , 
e riceve la sua forma dalla soscrieione (2). . 

i. 1 tea tiiiiou j non debbono essere impuberi, nè avere 

in te ita mentis rcquiralur, et jubseriptio a lesUtora Bai. L. 28. %, i.eod. 
V. l'articolo segueule. 

Rinomila tnti;niluri! in redola <pii\;;it:i in une* t'ari imi» , secondo l'uso 
delle pro»in™i, si rt- l; 1 1 1: in i > mi iliriliu oivìlu: perete in quelle cho 
hanno il loro ili ritto municipale, kob ri tibdf nano lauti tcjliiuoiij, corno 
si e avvertito nel preambolo di quindi sellimi', ti mi ijucilii pfu|insi n, ni 
dee notare, che generalmente pui-landn inquinilo alle furmalilii uVle- 
ìsIjiuciiIì ,i debbono osservare quelle, che sono in uso nel paese, dova 
sì t'a testamento. fercW In ]'tiiiii.ili:,'i csumln il il li- ir ni i [i:-'tli I li-1i.-1.1U p.n*- 
si, ciascun paese osserva le sue, le quali non si debbono abbandonare 
per servirsi ili quelle- di un altro paese, che potrebbero cs-ere quivi sco- 
noseiule, e di tal natura., die il notaio non saprebbe, o non vorrebbe 
sostituirle a quelle dì cui è solito servirsi. Se dunque o;ni paese tia drillo 
di stare «[laccato alle sue usanze approvati-, c rlie inumo arquislala l'orna 
di legge, basta perclm mi lesUmi-nlu >i;i lalidii, di oisi rv.ire le IVinua- 
lità che sono in uso nel paese , dove attor» dimora; il testatore, f. L. 
0 Cod. ile teitaia. 

(1) In omnibus aiite.rn testamenti*:, quac pracscnlibui v.el absnnti- 
hat Icslìbus dii:lnnlur, siiperNiinin i-sl. unti coik'mque lem|nire elicere 
leslatorem et lesles ad bi bere, et diutaresuiim arbitri uni, ci l'i 11 ire te- la- 
mentimi. Sii! lieti alin ii-iuporn (Untatimi , siTiptunrt» proferii lui- Icsta.- 
meiilum , sufficit uno tempore, coik-inquc die, nullo actu e\l rauco in- 
liirveiiii-nte, lesles umiics videìicrt simili , nec diversi* I L -in [loribu a seri- 
bere, si^nireque lesta menlum. /.. 11. C. ile testai». 

(al Finora aulci»lcstaHienÙ5idj5CkÌplioni»^UignacuUi,li»liuiaejso 
decernimus. il. L. 

V, sulle firme del lettalo», o dei teslimonj quanto li è dello nell'ar- 
ticolo «, 
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iltre eccezioni personali, clic rendano nulla la loro te- 
stimonianza, come si dirà negli articoli seguenti (1). 

4. Sebbene le femmine possano l'are da testimonio , 
quando si tratti di l'atti, la cui cognizione dipende dal- 
1 attestato delle persone, che possono esserne informate, 
e ciò anche un' delitti ; tuttavia non possono servire di 
testimonio in un testamento (2). La ragione si e, che 
fra eli atti volontari > > n cui vi è bisogno de' testimoni, 
e Ira gli altri casi deUe prave de'falli vi è la differenza, 
che iti questi ultimi si può scegliere qualunque testi- 
monio , ma ne'testamenti, e negli altri atti voloularj la 
scelta de' testimoni è affatto libera. E siccome la lun- 
gone di tale testimonianza conviene meglio agli uomi- 
ni , le femmine non vi si debbono ingerire. 

5. 1 pazzi, i sordi, i muti, i prodighi, a'quali e stata 
iotcrdclta l'amministrazione, non possono servire da te- 
stimoni ue J testamenti (ii). 

ti. Le persone notate di qualche infamia non possono 
fare da testimonio ne'testamenti, come non possono ser- 
vire in tal qualità in qualunque altro alto (4). Quindi 
chiunque è slato condannalo ad una pena, clic imporla 
infàmia, tanto se l'infamia sìa espressa nella condanna, 
quanto se ne venga di sua natura , non può servire da 
testimonio. Alla stessa incapacità soggiace chiunque 
esercita una professione infame (j). 

(i) Rodili* linliliin jfplw.i mmiLTn, r-ivllms rominis , puberihut 
omnibus, 1,. ai. C. .U testam.% (I, Intl. de Usi. arri. 

(a; Ncque J,i,ùj t |-. II. lus't. de I. y;.„„. „nl. Muli. r Ir.lini-.ui,:,,, 

miiUt-ii-m, :u-i!iiii!cii(.| Juliii di' :nl nlici'iis , quu« i iilui lirici ìi ni - 

(3) >ique furiosi, ncque mutiti , ncqui; furili», rieqne U cui bo- ■ 

Inst. ,/,■ i.-si. ,„■■!. M-tìIii 'i» i cui lumi- iiiìiT.lin,i:u <-,t i ncc itsiis .À 
teiUiiiiciiliini :i.ll>ili<TÌ [■! ubichi li ]ici|uc lol.imuili i"iicli.nit'iii Ii.ibial. L. 
jB-jT fui testata, fue. boss. ì 

(.')) Ncque il , qii'u jubcnl improbo! i n tesili bil e jque cue, pni- 

mnt in nunieruni tnlium :iilbibcri. §. 6. Inst. de testata, w-rf. Cum 
lejfe quis jubclur iinprobiis iulMtubilijquc cut co, perline! ne *jm te- 

(5) V. la noia 3. e 5. della lenone II], de 111; prò te 
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7. I forestieri non natura li zzati, che i Francesi chia- 
mano eutbains , non possono serriìte da testimonio nei 
testamenti (1), La ragione si è, che le leggi non solo li 
privano della facoltà di testare, e dì acquistar beni per 
vìa dc'iestamenti, ma anche di quella di farri da testi- 
moni- Inoltre un ibresliere potrebbe avere qualche al- 
tra incapacità occulta. 

8. La qualità personale dei testìmonj , che deve de- 
cidere del valore della loro testimonianza, si considera 
soltanto nel tempo del testamenlo mentre basta che in 
detto tempo sicno idonei a l'arda testimoni. L' incapa- 
cità poi precedente, che fosse già cessata , e 1' altra che 
potrebbe sopravvenite in appresso, non fa che la loro 
testimonianza non sia valida , perchè essi fanno da te- 
stimoni solamente nel tempo del testamento (2). 

9. li* erede iusiituito non può servire da testimonio 
in quel testamento; porcile si tratta della causa propria, 
ed egli ha il principale interesse perchè sia valida (3). 

Osservazione su quest' articolo. 

Se si trattasse di un testamento chiuso, e segreto, 
fatto nella maniera spiegala nell' articolo 1 7, e se il te- 
statore 1' avesse l'atto firmare dalla persona medesima, 
instituiia erede, ailinc di rendere più segreto il testa- 
mento , può nascere la questione , se si debba rigettare 
la testimonianza di delia persona, e se il testamento sia 
valido. Conviene considerare che in questa specie di te? 
slamenti , il testimonio non rende testimonianza della, 

fi; Jldii.ii \: r ri \\ bus 5 c[ik'm ii liniero, civiltà romanis, L. wi.ff- de 
ti-ttam. 'IVsii's uiltiibert iiussunt ì;, eum quilmi toslanwnli Jìictio e>t S. 
& Iiat de leit. eod.' 

(a) CoiiJilioni:in Irstimn limi- insuicvic uVLoiniis, enra signacenl , 
nuli innriis tj-nijiort'. Si ijiiim- luiir eum ninnarci)! liilcs fuerinl, ili 
iiilliil»-fì pimint, iiilii! nomi si i|«iil pmieii nii coiitiiigit. L. sa. §. i, 
JF-qui Itti. file. pois. , 

(3) Qui tfM::nnrril-) liiirrcs in^iiluilnr. in codnii Lut.miento leslii. 
M5p non polisl: quoti in legatario mnlrii lialitlur. L. un. ff. gai test, 
fttC.posi, L. ilx.Jf. d, ,-eb. dui. L. aa. C. dt tot. jj. i i . I„ s t. di 
tal. o, d. 
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disposizione del testatore , la quale all'alio ignora , ma 
soltanto della circostanza, che il testatori; ha dichiaralo 
in sua presenza, chela sua volontà rimane, espressa nel 
testamento chiuso, che viene mostrato al testimonio me- 
desimo. Quindi 1' crede , che ignora di essere stalo in— 
stimilo in un testamento, tn cui fa la Ggura di Icsli- 
ìnonio, non attesta di essere esso l'erede, perché di que- 
sto non sa niente; ma attesta la sola dichiarazione del 
testatore, che quel testamento chiuso, e segreto contiene 
l'ultima sua volontà; e ciò può egli attcstare senza elio 
la testimonianza riesca sospetta per il suo interesse per- 
sonale. Quindi sembra che in questo caso cessi il mo- 
tivo della legge, cherìgcita la testimonianza dell'erede, 
quando per qualche circostanza particolare non si do- 
vesse giudicare diversamente, e perciò il testamento po- 
trebbe sostenersi. 

Non abbiamo messo in quest' articolo , che i leganti' j 
possono servire da testimoni > n un testamento , come 
dice il testo, da cui si è cavato l'articolo medesimo , ed 
ecco la ragione di tale omissione. Sembra, che questa 
giurisprudenza del diritto romano fosse una conseguen- 
za dell'uso di dar sempre qualche cosa a' testini Ufi j a che 
intervenivano ad un testamento, in ricompensa di que- 
sto servigio, il che però riduce vasi a legali jmeiolissi- 
mi (1). Ma prescindendo da questo riflesso , la liberi!, 
di assumere indistintamente per testimoni di un testa- 
mento i legatarj , clic fossero stali beneficali con legali 
di conseguenza , sembrerebbe ripugnare alla regala ge- 
nerale, spiegata a suo luogo (2), che ninno può l'are da 
testimonio in una causa , in cui ha qualche interesse} 
ed in Francia neppure sarebbe ricevuta l'usanza di ser- 
virsi di testimoni prezzolali. Imperliceli è, sebbene l'in- 
tegrità del testimonio di un testamento non riesca lauto 
sospetta per aver ricevuto qualche dono, quanto lo sa- 
rebbe in qualunque altra eausa, iu cui pel diritto ro- 
mano , c per gli usi di Francia gli è proibito dì nulla, 

(.) r.AH. t$..tr..HcT t b.d a b.r,. la. a <u tt*t. 

(3j V;for.a'e.6. «Isti» «slum; ili, delle prata 
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ricevere (1) ; sempre può sarebbe una cosa indecente , : 
clic min persimi si facesse pagare per assistere da lestì- 
tiiuiiio. Per questa ragione, unita alla regola, clic ninno 
può essere testimonio inibì Vaus.a propria , in 1- rancia 
le leggi manici nuli di molli paesi ordinano espressa- 
mùnte, clic riè . legatari, nò qu-Junque altra persona 
elte abbia interesso nel testamento, possa farvi da testi- 
monio. I-ri olire clic tra il diritto eìviln , e gli stalliti 
p iriieid.iri de Inurbi Vi è ijittsLi dilferenj.a , clic ìl di- 

lesiimonj, ma quasi tutti gli slatinisi contentano dì 
dm- !cv<ii in liti j, ed un nouijo-, c cosa timo facìleil li-ovar 
(estimimi , elle non ti ■ alcun bisogno di allcttarli eon 
legati , n con altri doni, l'oirebbe anche accadere (e ciò 
forso più facilmente ne' paesi che segni laoO ìl diritto 
civile , clic negli alni che hanno il loro (Urino mu- 
nicipale) die un lesinin e o nel testamento^ o ancora 

fare multi legali considerabili; ed anelli: per sbietta ra- 
gione semina clic la redola di ammettere indiati ma- 
nico te perlesiiinuuio qualunque legatarìu, produrrabbè 
troppo gravi conseguenze. Siccome poi la valutila , o l.i 
nullità della testimonianza de' legatarj nnn dee dipen- 
dere d.i circostanze particolari , tanni clic restì ìn arbi- 
trio del giudice 1' ammetterla , o il rigettarla, ma clic 
sia necessaria una regola invariabile , clic autorizzi , u 
rigetti iniiisiinUmeute i legatarj nel fare da teslimoiij ; 
perciò sembrerebbe più giusto di rigettare la loro testi- 
moniaii/.a , poiclic tale sistema non potrebbe produrrò 
gli inconvenienti, che putrehbe produrre il sistema con- 
trario di ammetterla. Tallio più, che è cosa ragionevole, 
che quando trattasi dì privare l'erede del sangue, il te- 
statore debba prendere le più giuste misure. 

10. La stessa ragiouecbc la rigcilareJa testimonian- 
za dcll'rrcdc, obbliga a non ricevere quella del suo pa- 
dre , del suo figlio , del suo fratello. Imperocché sicco-; 

(2) L. 1. %. i.Jf. ile Ics- Cuinei. de/uh. et ih Sinai. Libon, 



Digiiizad 0/ Google 



T.ITi. m. TIT. I. SEZ. tu. 45 
BIS nel testamento si [ralla dell' inl.rrussc (Itili' crede ; 
perciò i parenti, che lianno con luì un vincolo così 
stretto, non possono assistervi come testimoni, tanto più, 
che essi hanno ancora nn interesse personale per li 
validità di un testamento, di cui possono profittare in 
molte maniere (1). 

Osservazione su tfuest' articolo. \ . - 

Ancorché quesio testo si limili a' figli non emancipa- 
ti , che vivono ancora sotto la potestà di un medesimo 
padre, tuttavia sembra, che quesia disposi/ione non po- 
trebbe adattarsi agli usi di Francia. E se la regola non 
fosse comune egualmente a'figli emancipati, ed a quelli 
che non lo sono, potrebbe facilmente (tarsi il cani, clic 
tutti, o quasi tutti i testimoni fossero padre, figli, e fra- 
lelli dell'erede, giacché secondo la redola che sarà spie- 
gala nell'articolo 12, si possono prendere più testimoni 
da una medesima famiglia. \. .. . ■ \ 

Ma se i teslimunj l'ossero zìi, fratelli, cugini , O altri 
parenti dell'erede, dovrà ammettersi 1 la loro testimonian- 
za ? Sembra , che la legge uon avendo parlalo , che dei 
soli fratelli,- anzi dei soli fratelli non emancipati., non. 
abbia rigettata la se-la testimonianza degli altri parenti. 
ì£ 8U questo proposito si rende notabile una di ile remoli 
tra la forai delle prove per mezzo de' tesiimonj in uu 
esame civile, o in una inquisitone criminale, e la prova 
dei lestimonj in una donazione, in un testamento, iu 
una vendita , in una transazione, ed in qualunque altri* 
contrailo. Hcgli esami civili, o nelle inquisizioni crimi- 
nali per lo più tutta la prova dipende da' testimoni , e 
per questa ragione si rigettano i testimoni in qualunque 
grado di parentela, comesi è spiegato nella sezione .111. 

(i)SeJ neque haeres scripluj, nequeis, qui in poteslule eju* r'st-, 
neque pater ejus qui eum liabel in polesine, ncque l'rjlres ijni ia «jut- 
dem patria potutele sunt. Icsle.s >nlliiii!<ri |>r>,.,iul. f,)uià hoc taluni 
negoliura quo.1 ngitur testameli^ ordinandi gralia , eredilur Jiod» Inter 
teHalorem et baeredero ftgh£A« Iiat, de test, ordini- . - ■-•■--<■ li 



i6 DK' TESTAMENTI. 

delle prove , articolo 8. Ma ne' testamenti, e negli altri 
contratti la prova principale nasce dalla scrittura ormata 
dal notajo , e dalla persona clic fn 1' atto , quando essa 
«appia scrivere. Quindi la parentela , ebe fa rigettare ì 
lestimonj nelle cause civili e criminali, sembra clic non 
debba essere tanto considerala ne' testamenti , e ne'con- 
Iratti. 

Ma se tutti j testimoni un testamento fossero zn r 
o cugini carnali dell' erede , ed il testatore non sapesse 
ne lèggere, nò scrivere ,' e perciò non potesse firmare il 
testamento , la validitì di questo testamento sarebbe 
esente da ogni eccezione ? Da una parte sembra che si, . 
perchè la legge rigetta solo la lesti monianza dc'fratellif 
da un' altra parte sembra che no, perchè la regola gev 
aerale rigetta la testimonianza de' parenti prossimi , a 
perchè in questo caso non apparendo la volontà del te- 
statore per mezzo della sua firma, la fede de' lestimonj 
si rende dì maggiore importanza. Quindi questo dub- 
bio merita una regola particolare, quando non volesse» 
applicarsi a questo caso l' ordinanza del 1EÌ(i7, titola' 
XXII, articolo 11., la quale rigetta la testimonianza dei 
parenti. Peraltro quést ordinanza riguarda solo gli esa- 
mi civili, ed esclude da testificare Ì parenti fino a' figli 
de'cugini nàti da fratelli carnali. 

Sa Questo proposito si può osservare nh* altra diffe- 
renza Ira i testamenti , ed i contralti , cioè che ne* con-* 
tratti, le parti contraenti sono presenti, c che il loro 
consenso reciproco consta bastantemente per la loro 
presenza, e la loro soserìzione, se sanno scrivere, e per 
quella del notajo-, ed in conseguenza i lestimonj sono 
poco necessari, quando non si metta in dubbio la verità 
del contratto. Ma nei testaménti, gli eredi «5 intestato, 
che sono'de parti interessate, non sono' presenti, ed il te- 
statore da se solo dispone a suo piacere, cosa che la legge 
non gli permette, che con osservare formaliti 1 ! più rigorose 
di quelle, che sono necessarie per le piove de' contratti, 
ed anche per quelle de* delìlti fcl per cui bastano due te^ 
stimouj. Sembra dunque , ciurlo spirito delle leggi vor? 
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glia, che in un testamento la lede ili testimonio non 
sia punto sospetta, e che il motivo della legga che ri- 
chiede un numero di testimoni maggiore di quello, che 
tasta per qualunque altra prova, semin a ricercare egual- 
mente , che la fede del testimonio non sia sospetta per 
la parentela troppo stretta coll'erodc; su di che sarchilo 
desiderabile che vi fosse qualche regola certa. 

11. Siccome il testamento è un affare del testatore c~ 
gualmentc che dell'erede, il padre, i tigli, ed i fratelli 
del testatore medesimo, non possono servirvi di testi- 
moni, ed iti quarta materia si rigetta ancora la testimo- 
nianza di quei domestici, che tulli compongono una 
sola famiglia (1). 

12. Molte persone di una medesima famiglia possont» 
servire di testimoni m utl testamento; e per ciò il padre 
con molti suoi tìgli pub rendere questo servigio al te- 
statore (2). Imperocché esscudo tutti egualmente capaci 
di questa funzione , la loro parentela non reca alcun 
ostacolo. 



fi) Hoc Inlmii ululimi!, [["'l'I iJititiir leshimenli i.nliiiaiiili {ira li», 
credit tir badie inler tcsialnrciu et baeredciii ^i^ì. §. io. ihtt. tic Iesi. 

~ In Icslibui: «utero non dcbel Mie ìj, qui in poteMalO teslaloris esk 
Sei) si (llius t'anjilìas eie castrensi, pei ubo, pini luiisioniMii, l'anial i'Sbi- 
Dienhim, ncc p.ilcr L-jn» l'irli; ;nlliil)i!iiir ii'^tii, ime is i[ui in jiotcìliile 
cjusdeni palris est ; reprobatimi est eniiu in ea ce duiueslicuni tialiiuo- 
niwu. J i). /usi. ile lesi. ur.l. 

Tulli i l.s(..iiii'nli >.hì„ in irrv-iiiili/.i» iledi eredi uh ùifrJrutn/quiiiJi 
Miubri inverisi mik, die un le In Iure premi. i per le-l iuunij pernine, dui 
»uoI privare della successione. AI» se un figlio si querelasse del irslu- 
menlo del pini re, in cui avessero seniio per lenirmeli i ■uni finitili elio 
dui padre fossero sluti bench'eliti più ili lui in detto ninni oja.re^nl.i 
in riguardo a questo li^lio sarebbe giusta. Ma ae gli creili ab intestala 
fossero fratelli del testatore , i quali avessero servila di testimoni nelle- 
jUmento dd ioro fratello {fauo dupn la morte del padre eoniuiu') unu 
tenibra che essi potessero querelarsi di un tes la mentii, du essi iipproinlo, 
«.n'assistervi da [esilinoli). > -. 

(a) Pater, necnou ìi qui in polestate ejus est, ilem duo fealies ipri 
in ejusdera palris polesini e sunl, utique tcstes in unii tea la mentii lieti 
posimi L Quia niliil nocete! una domo ptnres iesles *lieuo urgutiiuiiU*»» 
Beri. §. 6. List, de leti. ord. Ad leitilim ilumcruiii siiunl udii i beri poi- 
■uiiius ergo et pater, et plurciijui fuimus in eju*detii pollatale.- ii. alfa 

Jf. fui teu. J'ue. post, .t . . ,,.„'■" - , ,> .-■ 
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'13. Non yì è ora impropria per far testamento, c.«Ss. 
può l'arsi di giorno , di notle , ed a qualunque ora (1). 

' 14. Di tutic le regole spiegate fin qui, le prime due. 
riguardano i testamenti falli nelle forme ordinarie , 'imf£\ 
cui il testatore dichiara la sua volontà alla presenza à%' 
lutti i tcstiroonj . Tutte le altre regole sono comuni a 
qualunque specie" di testamento. Ciò nòn ostante è net 
cessa r"io di spiegare le formalità che. sono proprie dieta-* 
scuno di essi (2). 

15. Gli ufficiali di gnerra, ed i soldati che sono ir» 
attuale spedizione , e perciò nell'impossibilità di osser- 
vare tutte le formalità legali dei testamenti, sono dispen- 
sati da quelle, che si rendono incompatibili coli' attuai tftfi 
loro situazione; Essi possono dichiarare validamente' 1%#, 
loro volontà nella maniera che permette loro la cori- 
giuntura, in cui si trovano, purché questa volontà resti 
sufficièntemente provata. E questa è la maniera di tè-» 
«tarS , che chiamasi testamento militare , e che si so-< 
stienc, o si annulla, secondo che le circostanze del lùo-t 
go, e del tempo danno o nou danno occasione di fap 
«so di tal privilegio; e secondò che le formalità, che vi 
sono state osservate , possono bastare per istabilirne la 
validità, per mezzo della prova della volontà della per-i 
eona, cui pub permettersi questa specie di testamento (3)< 



G.ff.t/irilest.fac posa. 

(a) l'i - 



nulla AnbiMtio. L. 23. §■ 



|ÌH Secuiut animi mei inlegritudìnem erga optimosetfidclissiinoi 
cnmmilitones , simplicitati corina consutendrim existimath ut ijUnquo 
modo tettali fatiseli!, rata esset eorum eoluntas. Faciaat igitur- te- 
tlamenta quo modo polverini, sujjìciatijue ad honorum sttorum e/lVl A 
ttonem faciendam nuda votatUas testatori*. L. t.jf. de te jt, tnilìt. £, 
va.Jf. de bon. pois, ex test. miL 

Id privilegium quoti mitilanlibus dntum cri, ut qtioqiio moilo fìicla 
nl> li! Icslamentu rata siiit, sic iatellìgi debet, ut utique prilli Et 
delirai teslanicnlum factum esse. Si ergo miles, de cujus ùunìs a 
ti quaeriutr , convocatis ad hoc hnminìbut ut ■volantatern tuam ir- 
ttareiitur, ita iucMiusest, ut declararet quem veliti libi esse haere- ' 
dem, ci tui libei Interri tribuert , potili videri fine scrìplo hoc moda. 
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Osservazione su quest'articolo, dalla quale si rileva la 
ragione, per cui si sono qui trascritti tutti questi lesti, 

11 privilegio del testamento militare è in uso in Fran- 
cia. Esso fu confermato dall' editto de] 157tì, articolo 31, 
c dall'altro del 1577 , articolo 32, i quali essendo stati 
pubblicati per calmare i torbidi, confermarono i testa- 
turnti militari , clic fossero stati fatti d'amendut; i par- 
tii , secondo la disposizione del diritto; sono le parole 
precise, le quali significano la maniera, con cui era per- 
messo di fare questi testamenti nel diritto romano. 

Da noi si sarebbe rolutQ poter rendere più precisa là 
regola spiegata in quest' articolo, e poter stabilire i limiti 
«he può avere la dispensa dalle formalità ne' testamenti 
militari. Ma non ci è stato possìbile di stabilire la forma 
regolare che si dee seguire, e senza la quale tali testa- 
tire tettai»!; ti voluttà! ejac rata halenda eìt. Caeterutn, siili ple- 
Tumijue lermonibus Jiuri sulet, iliiit trfìaii, e«i> le liiinretleiiu folio, 
out libi bona mas rdinqno, non opurtrt h,tc prò tia in ni tutto obstrva- 
ri. Jfec uitorum inagir interest quam iptotum, t^uibus idpfiyilÈgùim 
dattili ett, ejatinodi txempluiii non udmitti. Alutoui» non d'\j/iculter 
jit:\t murimi alicttjtu mUilii Itale:,- c.ci ■;trri-ul.. .vili' ,i]/i rinomili .u: tiu • 
dine dicentem a/19111™ rtliti'/uere se borni cui visito: sit, ctperhocju- 
dicia vera snbvertuntur. L. il^Jf. de lestam. militi- • 

Lucius Tiliui niilcj uolariu (suo] testameli tu 1 11 si-ribenduni nolis 
dietimi, ci aiileqiwni lileris praescribercliir, vil.i di inuclui ts.1, .iuìlulu, 
an haec diclalio valere possili Resjiuii'Ii ni il il ib.is r j ilo. jik j modo velini, 
fi quoque modo possi ni tejlamenlum lacere cunecssnm esse: ila lumen 
ul hoc ili subwculura esse legiiimis proba lì» 11 ilius oslendatur. L. 

Se quidam putarenl in omni tempore licere niilitilius u-sianienluru 
mioi|uo mudò tolueriiit componere, saiicìinus, bis sali: qui in expeiii- 
tioniliirs occupali sunt, mcraoraium indulger! circa iiltimas Tolutitatei 
confieicndas bcneficiuiu. L. 1. C. eod. 

Snpradicla dilìgerli observalio in ordinandi* ti-siartmilis tmliiilm. , 
prooler nimiam imperiliam eorum, canslitiitionibo* principali bus n- 
raissa e»L Nam quaiuvu ii , ncque legilimum niinn i iiiti Wium aiihr- 
lnieriul. ncque aliam tciluiueulorum solemuit a(um oli'crvater ini, reciti 
uihilomimn leslanlur: vidclicet cimi in eipcdiiionihui occupali «ini : 
quod inerito noslni conslilutio introduxit. Inst. <tt milit. testain. 

Illis aulera Luinporibus,. perquac citra cipcdilionuui neccisilali-ni in 
aWh lurii voi suis aedibnj uegunt minime ad vindiwiinluiu Ude prmle- 
gium adfiiTanlar. Ibid. 

Domai T. FI. ' . - -A — 




so T>E TESTAMENTI. 

memi non limino alcun valore. Imperocché in Francia 
non abbiamo alcuna regola , clic determini quale debbi» 
essere la l'orma de' testamenti mililari. Le regole poi del 
diritto romano, clic ricavatisi da' lesti citati su quest'ar- 
ticolo, sona così indefinite, che si può dire, clic secondo 
gli usi di Francia non sarebbero ricevute indistinta- 
montc, Gosì, per esempio, sembra che in Francia non 
si confermerebbe un lestamcnlo scrino dal soldato nella 
polvere eolia sua spada, ancorché lalc test amen io sia ap- 
provato dal testo nella L. 15. C.t/e testoni, mìlit. 

In questa incertezza della giurisprudenza su tal ma- 
teria, qualunque testamento militare si può ridurre a 
■-e specie. La prima di un testamento senza scrittura, in 
l'erede, o i legatari pretendono provare la volontà 
testatore per mezzo de'testimonj. La seconda, di un. 
imento scritto, e soscrillo dalla mano del testatore* 
u scritto da un altro, e soscritto da lui, tanto in 
figura di testamento., quanto in figura dì memoria, che 
contiene la sua volontà. La terza, di un testamento ri- 
dotto in iscritto, e in cui sono intervenuti i lestimonj. 

La prima di queste tre specie (la quale, siccome si é 
avvertito nel preambolo di questa sezione, era in usa 
nel diritto romano in qualunque testamento ) sembra che 
meriti d'essere rigettata, per l'inconveniente, clic sa- 
rebbe troppo facile di supporre un testamento; oltre al- 
l' essere contraria alle nostre usanze, l'ondate sulle ordi- 
nanze, citate nel preambolo dì questa sezione. 

Per ìa seconda specie de' testamenti scritti, e firmati 
dal testatore, oppure scrini da un altro, e firmali da lui, 
non vi possono essere i medesimi inconvenienti. Impe- 
rocché (a scritturo <■ una specie di prova autentica, la 
quale busta per obbligare una persona, anche oltre al 
■valore de' suoi beni. Quindi se il IcstamenLo militare 
deve essere dispensalo dalle formalità, sembra che ila 
questo principio debba inferirsi, clic può bastare, clic 
in esso si osservi una formuliti! • elle di sua natura l'urina 
lina prova perfetta , circa alla volontà, ed approvazione; 
di ebi scrive, 6 firma un atto; prova clic iti molti paesi 
basta anche per la validità dei Icsumejiij ordinari,.. 
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, Per la terza specie de' testamenti militari fntti in pre- 
senza de' teslimonj , e ridotti in iscritto, vi possono na- 
scere due dubbj. L'uno di sapere quale debba essere il 
numero de' testimonj in tali testamenti. L'altro se bastino 
J testimoni senza la presenza di tiri noiajo, diun curalo, 
O vice-curato, 0 di altro officiale pubblico. 

Per ciò che riguarda il numero ordinario de'testimonj 
Ja legge ne dispensa, ma non ispiega quanti ve ne bi- 
sognino, (juamvis ii ncque legìtinutni numerimi testium 
udkibuerint (1). Dovrem dire, che ne bastino cinque 
in que' paesi in coi ne bisognano sette, oppure che due 
testimoni debbano bastare in tutti i paesi, siccome ba- 
stano in molti ? La medesima ragione accennata in pro- 
posito de' testamenti scritti, sembra provare; che due 
testimoni possono bastare, perchè regolarmente questo 
numero basta per constituire nna prova (2). 

Intorno all' altra diflìcolli se sia necessaria la presenza, 
d' un noUp, o d'ali™ persona pubblica, sembra, che 
iiccome nelle prove per testa uellti cause civili, o nel 
processi criminali, e necessario., che i testimoni depon- 
gano avanti il giudice, nell' istessa maniera è necessario, 
clic la testimonianza di chi interviene ail un testamento 
si faccia alla presenza del notaio, od'un curato, od'im 
vice-curato, o d'altra persona, che eserciti consimili ol- 
fizi, ad eccezione del caso, in cui il testamento fosse 
stato firmato dal testatore. Altrimenti non sarebbe più 
diflicilc di trovare due testimoni, clic firmassero unii 
scrittura troppo facile ad essere i'alsiuwiiii clic di trovar 
testimoni , che deponessero d'una volontà non ridotta 
in iscritto. 

Qui non si pretende di dare queste note per regole, 
ma di proporle solo come riflessioni sui principi, da citi 
sembra dover dipendere la giurisprudenza di quctftJUnat- 
teria; e perche si conosca la ragione, per cut abbiamo 
«onceputo quest' articolo in termini generali, senza in- 
dividuare precisamente, quali essere debbano le forma- 

\l)IasC. dt milk.test. 

(a) V. l'ari. i3. Jella anione III. della prore. 
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!>3 ne'TMTÀMLirrT. 

Irli dei testamenti militari. Imperocché da una porte, 
siccome tali testamenti sono in «••■ in Francia , percibà 
sialo necessario d'additarne la risol i • ila un'altra parie 
non sì sono potuti: stabilirci <|i . in •. ; percliòcio 

puì) Tariti solo dalla leggi , ed in questa parie è deside- 
rabile «gualche provvedi irjeiiio. 

16. (ìli impedimculi particolari , che pnssnnosuprav- 
venirc a' testatori, e rendere loto impossibile eli osservar 
le formalità de' testamenti , non bastano per dispensarli 
il., tali formalità, e per far valere un testamento, cke 
ne fosse mancante; perchè questo pretesto darebbe L'adite 
a gravi disordini. Ma nella disgra/.ia comune dì una pe- 
ste, in cui il giusto limole del pericolo forma un osta- 
colo insuperabile per riunire insieme il testatore, ed i 
lestimonjj le leggi dispensano da tali formalità-, e basta, 
che senza far avvicinare i testimoni al testatore, si legga 
loro la sua disposizione in un luogo appartato, c che sì 
faccia da essi firmare. Circa poi al numero de' testinionj" 
il tempo della peste non ne dispensa affatto (1), 

Osservazione su quest'articolo* 

Ancorché questo testo dica abbastanza chiaro, che chi 
fa testamento in tempo di peste non èdìspensato che dalla 
formalità di far venire a se i testimonj, e non dui loro 
numero: tuttavia molli interpreti hanno credulo, che in 
questi testamenti bastino cinque testimonj; e che vi sono 
ancora alcune altre formalità, le quali possono prete- 
rirsi, il che finora ha fatte nascere molte liti. Noi però 
abbiamo credulo dì fermare questa regola nel senso della 
legge. Imperocché quando la lettera di uualeggcè chiara, 
non vi è bisogno d interpretazione. Né sicliianta inter- 
pretare la legge, ma farne una nuova , quando si dispeusa 

(i) Casus major» ac novi conlingi'nris ratione ailicriiis limorem 
contazioni! , ijuae (esiti deterrei, licei nliquiit jure Inutili» est, no> 
panieri prorsus reliqua teslamenlonuii soleramlaj pcrempla est. Tesici 
enim hiijuimodi morbo oppressoseo tempore jungi atipie suri uri remis- 
siva est: non etiam couvtniendi numeri corani obiervnljo | tibia ti. est 
Ì..8.C. 
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del numero de' testimoni , da cui la legge non dispensa 
in alcuna maniera, ancorché lussi; siala una cosa ia piìl 
semplice e la più necessaria d'esprimere la libertà di te- 
stare eoli cinque testiraonj , quando non si fosse giudi- 
cato, che ve no bisognavano sette, Subilo clic si apre il 
campo ad interpretazioni di questa natura, secondo ch« 
ciascuno erode giusto,, si toglie alle regolo tutta la loro 
forza, c si rendi; tutta la giuri.-; prudenza vacillante ed in- 
certa. Basta il dare all'equità tutta V estensione, che può 
richiedere il senso o lo .spirito della leggCi soprattutto 
quando si tratta dì leggi arbitrarie, come sono quelle che 
hanno stabilite le precise l'urinai ita, ohe sono necessarie 
ne' testamenti (1). Imperocché è meno male di non fa- 
vorire i testamenti con ristringere le regole, che ne pre- 
scrivono le formalità, di quello sia il passar sopra a que- 
ste formalità medesime. In generale le nullità de' testa- 
menti non producono altro inconveniente, che di lascia- 
re lo cose nel loro ordine naturale, ohe chiama alla suc- 
cessione gli credi del sangue, e di obbligare i testatori 
a prendere le migliori misure, quando vogliono can- 
giare quest'ordine. 

17. Il testatore può talvolta avere un giusto motivo, 
lauto per la pace propria, quanto per quella della sua 
famìglia, che le sue disposi/.iniii restino occulte fin dopo 
In sua morte. Ciò ha fatto inventare una specie di testa- 
mento, il quale ripara a questo bisogno del testatore, ed. 
ìn cui Ì testimonj 111111 lasciano di attcstare della sua vo- 
lontà, ancorché 6Ìa ad essi ignota. Questa è quella spe- 
cie di testamento, clic chiamasi chiuso e segreto; di cui 
la forma è tale, che il testatore che sa leggero e scrive- 
re, o solamente leggere , scrive egli stesso, o fa scriverà 
da altra persona, e poi legge la sua disposizione, e quando 
la trova conforme alle sue intenzioni, presenta questo 
aerino chiuso, e suggellato al notajo, ed a sene testimonj 
radunali insieme, con dichiarare ohe questo è ilsuo te- 
stamento, ma senza lasciar loro leggcrelo scritto, e senza 

(i) V. l'jriicolo 4, fella sezione II, delle raffili dei diritto, 
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manifestar loro (gnaulo contiene. E dopo aver firmato 
questo piego noi dosso, oppure nella coperta, s'egli sa, 
f può scrivere, io la suserivere da teslimonj, o dal iw- 
tajo; e se il testatore, o i teslimonj non sanno onon pos- 
sono scrivere, dovrà osservarsi quanto si è detto nell'ar- 
ticolo primo (1). 

Osservazione su quest' articolo. 

Ancorché le ultime parole di questo testo sembrine? 
riguardare i testatori, che non sanno .leggere, tuttavia si 
è creduto dovergli dare questa senso per due riflessi. Il 
primo, perche le parole sì lìteras testatur ignoret, es- 
sendo seguite da queste altre vel sulncri/iere iieijuetit ,< 
possono naturalmente intendersi dì olii non sa scrivere, 
con tulio che sappia leggere. Questo testo, intendendosi 
cosi, pub applicarsi a due casi: 1' uno quando il testa- 
quando il testatore che sa scrivere, sia impedito da qual- 
che incomodo di sanità di firmare il testamento , come 
indicano le.parolc vel subscribere nequeat. E siccome 
diecsi iti questa legge, che il testatore puù far seri fere 

([) Ilac co inultissima lege sancìmuf, licere per scripturara confi- 
rtnii ti liiis testa mentimi,!] nulluiu nette vulunt ea tjnarcin co (Cripta nini, 
f'!iiisi>[iiii[aiii. ycl li jilira , vel tantum ctnusaiu iavulukiiuque protVrre 
.■-cripto ram, vel ipsiusUJtatori^veleujoslilx I iilicrim iii.um imikì-Ì[)I:iiti, 
egnU|ii« rogatU tertibni tapcm numera citthus roman» puberi buiom ni- 
bus simul oliere signandamet suliscTibenilam: dum lamen leslibus pr.ie- 

ipio conni) teitibua sua tuanu in rcliqua parie testamenti ftdjéripsrrH, ' 
(pio facto, et tuslibu» uno codtnique die ac tempore subsrribentituis et 
co I ! sibilìi ni il) uj, testa menti Ini valere. >'« iilm iniirniiiri quoti lestos ne- 
sri.nu .pine iti eo scripla siint testamento. QiukI si Mirrai li slalnr igno- 
rtt, Tel iuhsrribere necpieat , octaTo julisei iplore prò ro ailliii ito rà- 
derci Merari decemimus. L. 3. C. ite testoni. 

Ci sismi senili in ijursl' arlimli. tldlu parole di rlmisn e suggellata, 
die sono le medesime liei te.ilo. linprTun he . srldirni: it.ilL- parole se- 
guenti del ti'jlo iui-ili-.«>;iio Mruilir.i poter" ttclurrv, elle ìiasli clic il te- 
■ tiuneuto sia pi, ;mIo , tuHavi.i 1' uio i: Ji suggellarlo. Ariti ijiuudii il 

lf-!:illldllO I' Stilli! illvillljiji.lto 111 111) il CCipiTlil. fi ni) ili il il ili IMl.ijr). f il ili 

leslioionj, il sigillo è nerc^ari.), p.'irlir senni il sigillo .vireiiliL- l'arili; ili 
soppiantale un altro teslaitienlo dentro la coperta. 
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U suo testamento da una terza persona, ciò dimostra chia- 
ramente non essere necessario, che il testatore sappia 
scrivere, ma che basti, che sappia leggerei 

11 secondo riflesso si è che l'autorizzare i testamenti 
chiusi di persone} che non sanilo leggere soggiacerebbe 
a troppi inconvenienti: perchè potrebbe accadere, che 
quel tale, che t'osse impiegato a scrivere il testamento; 
abusasse della loro buona tede , e scrivesse una cosa del 
lutto diversa dalla volontà del testatore, ecosi potrebbe 
dirsi, che questo testamento fosse sfornito d'ogni prova; 
mentre lo slesso testatore non avrebbe alcuna certezza, 
clic fosse stata scritta la sua volontà, ed i testimoni non 
ne avrebbero alcuna cognizione. Un testamento pertanto 
di questa natura sarebbe contrario allospirito delle leggi, 
le quali non ricercano le formalità nei testa atei) ti , che 
per assicurarsi che essi Contengono veramente la volontà, 
del testatore. E vero che chi non sa né leggere ne scri- 
vere, potrebbe scegliere una persona d'una esatta pro- 
nità, la quale non permettesse il dubitare dellafedelt* 
della sUa scrittura; ma resterebbe scmptfe l'ineonve-' 
niente per chi non sapesse, o non potesse trovare una 
tiei'sOna dotala di queste qualità; e generalmente pa»*-. 
landò questo testamento sarebbe sena alcuna prova, per- 
chè dipenderebbe dalla lede d un testimonio unico, cioà 
quel tale che 1' ha scrittoi 

Finalmente si noti, che quando vi se no sordi , e moti, 
che sunno scrivere, non vi è cosa che impedisca a questi* 
tali di l'are il loro testamento ; ehiusOj. ■ . . - . i 

1 B. Siccome la prova del testamento consiste nella di- 1 
cniarazione falla dal testatore davanti i testimoni , che la 
sua volontà sì contiene nel foglio, clic ad essi presenta; 
cosi per il valore di questa prova è necessario, ehedopo 
la morte del testatore , il foglio chiuso 1 ;* in cui deve ès- 
sere il testamento, sìa rimesso nelle mani del giudice;, 
lo apra, dopo che il.noiajo ed i testimOnj saranno stali 
citali a comparire davanti' di lui per riconoscere i luitf 
fligilli , e per attcstare , che il foglio è quello che il le* 
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statore Ita dichiarato contenere il suo testamento; e dopo 
quésto riscontro se ne Fa l'apertura (1). 

19. Si' qualche testimonio non avesse firmato il dorso 
del testamento, oppure se qualche testimonio che avesse 
firmalo, Tosse morto, o assente, il riscontro e l'apertura 
del testamento dovrà farsi alla presenza del notajo, se 
anch'esso non è morto, 0 assente, e degli altri testimonj 
clic saranno rimasti. E se il nolajo , 0 qualche lestimonio 
non potesse comparire davanti il giudice, per qualche 
legittimo impedimento, come una malattia ecc. , il ri- 
scontro per eiò che riguarda tali persone impedite, si 
lari nel luogo in cui esse si trovano. Se poi tutti i testi- 
monj fossero morti, o assenti, e non si potesse dill'erire 
l'apertura del testamento, il giudice pniià chiamare due 
persone probe, che conoscano le Miseri/ lunule' ICslimo- 
nj , e dopo essersi in questa forma fitto il riscontro , sì 
potrà confermarsi questo riscontro, eolla . ■■■ . 
die faranno della loro soseriziooe il notajo, ed i testi- 
moni allorché saranno tornati al luogo d'onde erano 
».,„,! (2). .. 

'. " Ancorché un cieco non possa leggere, c scrivere» 
nè vedere le persone, che assistono come lesti inonj al 
suo tesiamcnio, tuttavia ha la medesima facoltà di te- 
stare, che huutio toni gii 'altri , che non sanno né leg- 
gere nè scrivere ; poiché il eieco può spiegare ad un. 
terzo la sua volontà, e fargli stendere il suo testamento, 
e poi dichiarare alla presenza del notajo c di sette testi- 
moni i cuc quello che ha fatto scrivere, e che sarà, letto- 
ti) Cam iib initio aperiendae wnt tabulile, prudori! iti offiHum 
rst ut mgal signature* convenire, ci sciita sua r<™<!nosriee, >e1 negare 
se sìgnusje. Pubti« eninr rnjiei)il, suprema huroniuui indici» exilun* 
habere. /.. / ( . ti ì-ff. lettoni, quemad. nper. 

(al Sol li major pars signaloram futril inventi, polrril ip.sU ind-r- 
velii enti Imi resignari lesta niellili ih, el recitari. L.&Jf. taluni, qatmad-- 

Si forte omnibus obsentibus con» aliqiia apcrire lubulas nrjreal, de-, 
bel prnconsul curare ut inlervenienlibus optane nplniooù viri» lupe— 
riantur. L. 7. end. Tunc Jeinde eo millantur, ubi ipji senatore» sint, 
ad inspicieaila sigilla sua. d. L. 7. injin. 
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alla loro presenza , è il suo testamento ; e questo testa- 
mento avrà la su;i forza, subito che sarà stato sottoscritto 
<lal notajo e da' testimoni, che sapranno scrivere. Quan- 
do poi qualche testimonio non sapesse , o non potesse 
scrivere, il notajo farà menzione di tale circostanza, co- 
nto sì e detto nell' artìcolo primo (1). 

21 . Chiunque ha il diritto di testare, può fare il suo 
testamento con scriverlo egli stesso, o con farlo scrivere 
da un terzo, dichiarando alla presenza del notajo , e di 
sette testimonj , che sieno capaci di tale funzione , che 
Io scritto, che sarà letto alla loro presenza, e d' esso te- 
statore, è la sua ultima volontà, sottoscrivendolo esso te- 
statore, e facendolo sottoscrivere nella maniera spiegata 
ne' due primi articoli. Questa è la maniera la più co- 
mune di l'are i testamenti, la quale conviene egualmente 
a' cicchi , a' sordi, a* muti, ed a chi non sa né leggere, 
né scrivere (2). _ 

22. Le regole spiegate in questa sezione dimostrano 
bastantemente quali sieno le formalità necessarie nelle 
diverse specie de' testamenti , e quali in conseguenza 
sieno i vizj , che possono renderli nulli. Non rimane, 
che avvertire per 1' ultima regola , che riguarda questo 
formalità , che qualunque testamento mancante delle 
formalità prescritte dalle leggi deve essere annullato, 
perché altrimenti sarebbe stato inutile il prescriver- 



ti] Ha fi con suiti «ima legé sancì ni In, ut carenici oculis, seu morbo 

lunlnlis. Scilicrl praescnlibns tcslibus si , [jL< , :ii. ipms aliis quoque teibw 
mentis interesse jurìs est: tabularlo Malta : ut cunclis ibidem eotleclii , 
primum ad se convocatos omnes , ut sine scriptis testentur, eiiuceaut. 
Z. 8, C. gai tett.Jac. pass. At cum humana fragilità», morii» prae- 
fipnc nOLrit.HÌoiic |)c] In l'Ilota, in imi 3 memo ri, i [lussi I rei pbires cu lue, [ni ; 
pntcbil iis licenlia volunlaleio «inni, sire in testamenti, jìic in codicilli 
tenore composi Uni , cui relinl scribendam cnufere, ut in eodem loco 
poslea convocati» lestilmi, et tabulano , etc d. L. 

Questo tcjiu i\\ menzione d' aiurndue le spcrie dii I chinici ili, scrini , 
e non scrini. M i sii-cmnc o-'idi miti i teslamenli debbono fsvrc "tini 
alla presenza del notajo, con più ragione dee dirai che i ciechi (««sono 
iettare nella maniera spiegala in quest'articolo, 
(a) V. i tosti citati sugli articoli i. e x. 
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le (1)- Cosi sarebbe nullo un t e sia mento , in cui aves» 
«ero assistito solo sei testimoni , in ijuc' paesi in cui \ e 
ite bisognano sette ; oppure che non fosse slato (ìriu»lo> 
dal tcslaiore, e da' testimoni, quando essi sanno scrive-- 
re. Né il favore dell'erede, e dei legatari P u0 meritare, 
nienti riguardo, per far dispensare da tali formulili 5 
purché a tale oggetto sarebbe necessaria un'espressa de- 
rogazione della legge, e le leggi all' incontro espressa- 
mente ci dicono , che neppure il sovrano può profittare 
di un testamento , mancante delle formalità legali (2)« 

Osseivazione su quest' articolo, 

■ Alcuni interpreti hatìub credulo, clic dalla regola 
stìibilita in cinesi' articolo, debbansì cccetiuare i legati 
pli, i quali debbano sussistere, ancorché nel testamento 
lessero inicrveliuti due soli testimoni, ed ancorché uno 
d'essi fosse femmina. Inoltre hanno esteso il favore dei 
legati pii t per far valerci testamenti, ancorché nulli 
per altri difetti più sostanziali , che le semplici forma- 
lità. Ma per quanto sia grande il favore de' legati pii*. 
s-ccome le leggi non li eccettuano da questa regola, cosi 
essi vi debbono essere compresi , del pari che qualun- 
que altra disposizione egualmente favorevole, come sa- 
rebbero i legati a familiari, a'parenti poco comodi, 0 ad 
oltre persone povere , o per qualche restituzione , cui il 
testatore si credesse obbligalo. La libertà di proporre 
simili eccezioni delle regole, eccede tutti i confini del- 

Jl) Tri lamen In ni no» jtiri; faMiim dicilur, ubi 30 limai* jnrìi dc- 
fucrnnl. L. \.ff. de injust, rupi, irr.fac. MI. 

[ni Cimi Imeredei instilufliitur imperalo» 1 seti augnili, , jui corainunef 
rum imHitìi liabe.uil. Quoil et in tuilicillis, el fiilemaiuiuiisariis epislo- 
i;> ji.r.-srrijaij objeriiiiiJiimcrit. T„ 7. C. gai intum. posi. 

iii inir.erf.'cla tesluiuenlo , ofe im [ieri. 1.1 rem liuereJiU.lem tùkIìMIW. 
fid*sL> , iiiq>c: cu luti l ulu ni osL Licei eaim lei imperii solcniiiilim juri» 
iminT.ilori-m solverli , ni lui Ih moti la tu propriuio iiniierii est, unum 
l.-.-ilm. vivere. /.. 3. f, de tr.ta.n. 

iù\ i ni perule lo.l e* la radilo legala vel lickieouimissii ini peni torero v 
ilicarc, ìuvereoiiiutiiiii csl. Dcrct i iiim 1,111:. iu m^jeslal» cai serviti* 
ges, 'jnibuj iure tolului «jsc vidclur. L. -iì.^f. de legai 3. 
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l'interpretazioni, e troppo grandi inconvenienti derive- 
rebbero da quest i liceuza , atta solo .1 moltiplicare le 
liti, alle quali per allro trovasi aperta lafllrada per ccn- 
l'allri capi. Sembra dunque piti ragionevole, e più giu- 
sto di slare attaccati alla legge , e di preferire, alla li- 
bertà d'allontanarsene , la necessità che abbiamo di re- 
gole certe, ed invariabili, aspettando, clie ai promulghi 
una nuova legge in favore ne'lcgaii pii, quando siereda 
necessaria. £ ciò anche per la ragione, che se i testatori 
temono della validità de legati pii, eh* possono tare nei 
loro testamenti, hanno due memi per prevenire tal pe- 
ricolo. L' uno , di consigliarsi bene da persone perite , 
prima di far testamento. L' altro ( e questo è il più si- 
curo ) d'eseguire essi medesimi le loro buone intenzio- 
ni, e le loro liberalità, prima di ridursi in punto di 
morte, piuttosto che riserbarlc dopo la loro morte, vale 
a dire , in un tempo, in cui non avranno più alcuna 
parte ne' loro beni. ,. -, .-^ »ui<&zja, ., . 
^fftr.v-^-' • ■ ■ - -wàìhj' '.Sìr inti S 3 g5 ii»iiiat i ^ 

'» SEZIONE IV. . 

DELLA CLitrSOLÀ CODICILLÀItE. 

sommario/ 

Definizione ed uso della clausola codicillare. 

Comecché le persone anche le più perite possono 
giustamente temere, clie ne' loro testamenti siavi qual- 
che nullità, per esempio, se in uno de' testimoni con- 
corresse qualche eccezione ignota al testatore, e per cui 
non avesse il testimonio potuto servire in tale officio, 
oppure se il testamento fosse nullo per qualche aliro 
motivo; molti affine che la sua volontà sia eseguita , 
Usano la cautela d'aggiugnrrc a'ioro testamenti la clau- 
sola, che chiamasi codicillare , colla tinaie ordinano, 
che ,(e la loro dixjiosìzìow non può valere come testa- 
mento , faglia come codicillo , o in quulunque altro 



60 TEST DIENTI» 

miglior modo possibile (1). E questa clausola inserita 
in un testamento ha questa forra , che quando senza la 
clausola, se nel testamento concorresse qualche nullità, 
il testamento non valerebbe neppure come codicillo (2); 
all'incontro la clausola dà al testamento, iu cui è inse- 
rita la forza e la validità di un codicillo, purché nel 
testamento vi rimangano le formalità bastanti per un 
codicillo-, per esempio , se vi fosse qualche testimonio 
incapace a testificare, e ve ne restassero cinque almeno, 
che fossero capite^ perchè come SÌ dirà a suo luogo ì 
per un codicillo sono necessarj cinque testimoni (3). 

(i) Pleritiue yiagani solent ciim le«.itncnhi facilini per senri luram 
adjicerc: i/elle hoc etimi vite éodidlloruni Valere L.Ì.Jf. de te* 

Si timi vallili leti H in en Ut ni , ea scriptum, ijnam lesta mentati] esse vo- 
l„k. ei.Mcillos non fd.it , itisi hoc e> premi ni est. L. §. l.ff. de 
vulg. et impili, mési. /.. 8. §. i. C. de codiciil. 

(=t Snejiìssiniercwriplimi et mtistinitiuii Usi, ctltu qtli facerc testa- 
iiieiiltiiii opinalo* esl , nei- vaimi ijiiasi crlii itlo* id valere , vidcri net! 
eoilieillus livi.w. [([coi]!!!» r|imil in itln Imi .1 mi-i ili j .«eripluni est, lire! 
irn.isl in eoJicillii poterli valere, tinteti non debetur. L. t.JT, de jure 
codiciil. L. 8. Ij. i. C ile codiati. 

{'i) V. l'iiflicolo i '|. dell., sfiline I. de' coilii-.illi, 

l,;i i ] insula rodici! lave ili ve cm.ti- espressa , e noti può essere jollln- 
Icsa , clic in «crii casi. Essi snno PRIMO: nei testamenti ittter libe- 
ros, iUanliea de Coiijectnr. ulthn. volitai. Lib. i. tit. 9. SECONDO: 

il-:' lesti riti militari: M niliea Aie. tit. TERZO: rie' leslflroenti/11- 

rnrepiaecausac, Mani ita ini. Qf/J RTÓ:né'leititton\Ìin<MiiHnl* are* 
lirista la clausola alimi l'irlmrt r,i"--iri; th'iit ys, limi. a. Uh.. 3. quaest. a^. 

Cfii .ina volta Ita aejln i„ virtù ili lesi nto, no» può piil fate usi. 

.iella clausola imilieilliire: /,. ti. Cod. de codicilli, l'antimo peròrfe ito- 
Zar. Tom. 1. lib. Tit. ile Codiciil. dice che gli eredi del sangue pos- 
sono variare; ed Henry* ne! ./ieri, ti'utt. due.s. aGdlce ehc tulli gli eredi 

I III 1 I 11 r kilapreleriaionedé'figlii 

Barlolr, nella L. 1. Cod.de codiciil. distingue: se il leslatore sapcxa 
di «ver fisli , allora la clausola codicillare fulva la jireteriiione: se non 
sapeva ili averli, la clausola non si Iva la prelerìiìune : perché minsi 
picsnmr ch'egli sapendo di aver fiali, non gli avesse insinuiti ; armo- 
nici); nel .si dàlia sopravvenienza de'ngli in eafo di donazione (£. sì w- 
tjuam Cod.de dvniit. ). Ed il sentimento di Bartolo t stato seguitato 
in molle senlcnze de'noslri parlamenli. Despcisscs toM. 2.6. ttt. Vem'e.4. 

Henrys (timo a. libro 5. quaest. 1(4. i: ili nvii.su . elle la clausola co- 
diciil.! re salvi iiiLtislintamcrlle 1:1 prcrei'i/.imie dei lìfflilhili. 

Quando il testamento e valili. bollatilo per la clausola fodieillarc , t. 
figli o gli ascendenti noti possono domandare die la legittima , scnia la 
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Osservazione tu qt&st' articolo. 

Ancorché le leggi cilate su quest'articolo , non dica- 
no, che per far valere un testamento come codicillo, vi 
debbano rimanere le formalità necessarie ne' codicilli , 
é però indubitato, che queste formalità sono necessarie, 

3uando mancano quelle de' testameli ti. Perchè altrimenti 
testamento non potrebbe aTere la forza di un codicil- 
lo; ma ai potrebbe dire, che dovesse essere valido , pee 
quanto fosse difettoso; il che ripugna all'equità, ed al- 
lo spirito delle leggi, le quali hanno adottata questa ma- 
niera per supplire a'difetti delle formalità testamentarie. 
Imperocché tutte queste leggi non sono stale fatte ad 
Oggetto di dare ai testatori la libertà di far valere i loro 
testamenti, ancorché informi, con dire semplioe mente 
di volere, che delti testamenti, tali, e quali sono, abbia- 
no tutta la forza. Ma il principio di queste leggi si è , 
'che siccome qualunque persona baia libertà di fare un, 
testamento, oppure un codicillo; così abbia la libertà 
di far un atto, che se non può valere come testamento^ 
vaglia come codicillo, se però può aver forca di codicil- 
lo; il che conviene conciliare coll'altra regola generale 
nelle materie dei testamenti, e de' codicilli, che ini que- 
ste due specie di disposizioni è necessario di osservare 
le formalità prescritte dalle leggi. Quindi è, che ni un 
atto può valere come codicillo, se non ne ha le forma- 
lità. Così 1' uso della ilausula codicillare da una parte 
supponendo la libertà di fare un testamento, oppure un 
codicillo , e da un' altra parte supponendo la necessità 
di fate una disposizione che sia nelle forme , essa con- 
tiene due fini di chi la inserisce nel suo testamento. Il 
primo fine è puro e semplice , e consiste nel disegno 
di fare un testamento; il secondo fine è condizionale , 
ed è, che se l'atto non può valere conte testamento, vii- 
glia come codicillo. Ed in virlù di questa seconda. \u- 

trebflliaiiica. Papua ne' decreti lib. io. tic. t. decret 8. Guido Puit* 
i3. Cambolu lib. 4. aip. 41. 
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ltmtà del testatore, l'alto, clic senza questa clausola sa- 
rchile nullo per la mancanza delle lormalilà necessarie 
ne' testamenti , potrà sostenersi in figura "3i codicillo , 
purché per altro ne possa avere il carattere, vale a dire, 
purché ne abbia le necessarie formalità. Imperocché 
tali formalità congiunte alla volontà del testatore, con- 
vertono il testamento in un vero codicillo. AH' incontro, 
le un tesuitore avesse conce pillo il testamento senza ([ne— 
sta clausola, e non si l'osse servito che di cinque testi- 
moni ; oppure se volendo fare un codicillo, non ne 
avesse oli lama ti clic quattro, egli non avrebbe latto né 
un testamento nè un codicillo; poiché nel primo caso , 
volendo faro un semplici' testamento, avrebbe fatto un 
àtln nullo , senza potersi dire , che abbia fatto un codi- 
cillo, perchè non ha avuto intenzione dì farlo. Nel se- 
condo caso, un atto, in cui sono intervenuti soli quattro 
icslimonj non sarebbe ne testamento, né codicillo. 

Questo sono le considerazioni, da cui deve essere nata. 
1' invenzione delle clausole codicillari; e se il loro uso 
presente si limitasse a far valere come codicilli tutti i 
lesta menti, in cui tro varisi inserite tali clausole, la ma- 
teria sarebbe molto facile e semplice . Ma le lUiVcrenli 
disposizitmi del diritto romano su questo punto, ed ì 
commentari degli interpreti vi hanno sparsa tanta con- 
fusione , tanta incertezza , e tanti duhhj , che da molti 
secoli a questa parte danno occasioni a diverse liti, nel- 
le pruvineie che seguitano il diritto civile. E siccome è 
impossibile il solo concepire questi dubbj, senza un'e- 
satta spiegazione de punii prinei pali della giurìsprudeii- 
7.a nella materia delle clausole codicillari, noi qui pro- 
cureremo di schiarirla in qualche maniera , con i spie- 
gare l'origine, ed i progressi dell'uso di queste chiusole, 
aitine di rintracciare nella sua sorgente le dillicollà che 
imbarazzano questa materia medesima, ed i principi 
che possono l'arie cessare. 

L'origine della clausola codicillare é stata una conse- 
guenza naturale delle formalità iinbaraz.-anli, che il di- 
ritto ruinauo ricercava per far testaraeuio ; e queste i'or- 
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nudità erano siale l'cll't'iio della liliciljj clic in que'lcmpi 
si aveva in Roma di fare i testa intuii veibaL', e senz'ala 
cima scrittura (I). Imperocché essendo n 
],i memoria delle disposizioni del testatore 
se tema il soccoi-so della scritturo , ma eolia sola tcsti- 
li i ■ i delle persone , chiamate 'Il testatore per di- 
chiarar loro la sua volontà; si eolie troppo ragione per 
non permettere, clic un atto cosi serio fosse fallo 
dt passaggio alla presenza di due testimouj , presi alla 
ventura; e perciò SÌ era stabilito, clic dovettero interve- 
nire setie cittadini romani , chiamati eeprchsa mente ad 
un tal atto, C elle fossero presemi senza alcuna interru- 
zione a tutta la serie dell'atto medesimo. Oltre a queste 
formalità, erasi stabilito, aline dì rendere il testamento 
più autentico , che non si pelose insinuile l'erede, 'Q 
(are aleuu ledalo, se non con servirsi di eerte determi- 
nate espressioni, senza le quali il leslaincriio non aveva 
alcuna forca (2). E sebbene tali formalità (ossero meno 
necessarie ne' testamenti scritti , tuttavia non si lasciò 
di osservarle anche in <|ucsti testamenti, pei una specie 
di tradizione, odi uso, nella stessa maniera, che si usa- 
vano ne'tcsiamenti senza scrittura, ossicno «««ri/bulini'; 
giacché anche dopo ìmcnl3lo l'uso dei testami liti ìa 
iscritto, si ritenne l'uso di quelli senza scrittura. 

Mrt perdili questo numcru di iistiuionj, e queste altre 
formalità rendevano dillieilc la maniera di far testamen- 
to; e siccome anche le persone le più diligenti potevano 
nc'loro testamenti incorrere in quulche errore; si pelisi» 
di supplire al dlfetlo delle formalità con aggiuguere al 
testamento la clausola codicillare. Inoltre si applicò l'ef- 
ficacia di questa clausola ad alcuni testamenti , in cui 
si giudicò che 1' espressioni del testatore potevano taci- 
tamente contenerla ; e ciò fece nascere molte regole di- 
verse. Imperocché si vede da una parte in alenile legati 
che il testamento difettoso può valere come codicillo nel 

ti) tj. uh. de tejuu». wli». L. a.. (. C. de ,« W »i. 
fui /'. Cip. Ut. i. /. iV C. ,le leilam. !.. atì. eod. L. ji. C. de 
kgat. L. a. C. comifiun. de k-£. 
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solo esso, in cui il testatore lo abbia espressamente di» 
ehiiirato : Si non valuit (~ testarne ntum ) ca scriptum 
t/uain testamentian esse validi , codicillo! non faciet , 
nifi hoc espressimi est. L. 41 §. 3 j}\ de vulg. et pupill. 
Mubst, Nisi id Me complexus sit , ni vim etiam codicil- 
tortmt scriptum debeat obtinei-e. L. 8. §. 1 . C- de co- 
dicill. E <|iiesiji espressione era così necessaria, che una 
legge dice, clic aneli e il legalo (iella liberta (lata ad 
uno schiavo era nullo, se la nullità del testamento non. 
era riparata dall' espressione della clausola codicillare : 
Si pure non stihsistit testainentum, in hoc ncc libertas 
C curri non passe, ndjectum , ut prò codicillis scriptum 
valerci, proponas J recte datas const.ahit. L. 11 C. de 
testam. immuni. Da un'altra parte trovami altre leggi, 
che danno la forza di codicillo ad alcuni testamenti man- 
canti delle formuliti necessarie, senza che la clausola 
codicillare vi fosse stala espressa. Così si vede in una 
legge, che un testatore avendo dichiarato d'avere scrino 
il suo Ustamcnto , «euza il soccorso di alcun giurecon- 
sulto, che glie ne avesse suggerite le formalità , e che 
aveva voluto seguire ì dettami della sua ragione , prut- 
lostocW soggettarsi alla imbarazzante esattezza di tante 
formalità, unii figurarsi, elle se egli tralasciava qualche 
formalità, la voloulA di una persona di buon • do- 
veva essere riputata per giusta, c legìttima, sì vede, dì' 
cemrao, che in quesiti caso tu deriso, "die tiili espressioni 
avessero la forza della clausola codicillare espressa: Iai- 
cilis Titìus hoc tneuin lestaincntum scripti sino allo 
jnrispcrìto , ratio/lem animi mei potìus secu/tts , qutinx 
nimiam et miserata dt/igcniiam. Et si munus aliqtdd 
legìtimc, minuxve pente fecero , prò jare Ingiunto ha- 
hcri debet hominis sani votuntas : delude, haenìdes in- 
stitucs. Quaesàum est, intestati e jus honorum possessio- 
ne petita, ari portiones tidscriptae ex causa jide.ivontr- 
missì peti panini? mpnndi seenndumea, quac propo- 
ìierentur, posse. L. 88 §. ult.Jf. delegai. 2. Cos'i si ve- 
de in altra leggi che esse danno la forza delle chiusole 
codicillari a certe espressioni, che palesano il desiderio 
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■Sei testatore, clic le sue disposizioni sieuo «seguite; per 
esempio, se dice vasi in un testamento , che il testatore 
voleva che esso avesse il suo effetto nella miglior manie- 
fa possibile. Ex bis verbi,?, quae scripturae paterfami- 
lias aildù , hoc testamentum volo esse ratuin quacum- 
que ratione poteri t , vi<k:ri tsum voltasse omnimodo ya-- 
tert: ea quoti rcliqtdt, etianui intestativi decessissel. L. 
2f §. 1 ff. qui testata, fac. poss. Oppure se il testatore, 
avesse detto , che quando le sue disposizioni non pote- 
vano valere in fona di testamento , egli pregava i suoi 
eredi ab intestato d' eseguire la sua volontà. Ex testa- 
mento quod fare non valet, nec jideiconunìssian qtùdeni; 
si non ab intestato quoque succedentes rogati proben- 
±iur, peti palesi L. 2i) C. de fideicomm. Si può aggiu- 
§||cnere ancora su questo proposito, che una legge ordina, 
h sola considerazione dell' citello particolare del testa- 
tore per un legatario, e della qualità del legato ci 



legato 

favorevole, può supplire alla eia t 
codicillare in un testamento nullo, per (obbligare l'ere- 
de ad adempire tal legato. In testamento quod perfe- 
etian non erat , alwnnae suae libertatem et jìdeicorn- 
rtàssa dedi t : cum omnia jilii ut ab intestato egissent 
quaesiit imperator , an ut ex causa Jìdeicommìssi ma- 
namissa fuisset ? et interlocutus est ; etianui nihil ab 
intestato pater peliisset, pios tamen filios debuisse ma- 
mtmittere eant quam pater dilex'tssel. Pronuntiavic 
igitur recte eam manumissam , et ideo ftdeicoinniissa 
*&tiam ei praestanda. L. 't&ff. de Jìdeicomm. liberi. 
.-• Tutti questi esempj , ed alcuni altri che trovansi in 
■lire leggi , hanno dato motivo agli interpreti di soste- 
nere, che in molli casi la clausula codicillare può esse- 
re supplita. Anzi vi sono alcuni interpreti, ed anche 
de' più accreditati, i quali hanno creduto , che la clau- 
sula codicillare poteva supplirsi in qualunque testamen- 
to, perchè si costuma d' inserirla in quasi tutti ; e per- 
chè l'intenzione di qualunque testatore si è, che la sua 
I volontà abbia il suo effetto nella miglior maniera pos- 
< si bile. '*"-'. "'■ 'V--' • • • ».. 
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Le osservazioni fatte fi» qui bastano per dimostrare 
l' origine deH'.UsO delle clausule codicillari, i suo. pro- 
gressi, ed anche per far vedere, che .mesti progressi, deb- 
bono avere cagionale molte liti sulla sola questione di 
sapere se alcuni testamenti nulli per diletto di lorma- 
li£ potessero sostenersi , o in vini, di qualche espres- 
sione equivalente alla clausula codicillare , oppure per 
qualche riguardo alla qualità delegati, 0 per altre Cir- 
costanze. Ma oltre questi dubbi, o«no difficolta, altre 
ve ne sono, che riguardano la ftim delle clausule codi- 
cillari, anche quando sono state espresse ne' te sta me ntu 

Per'bcnc intendere la natura di tali difficoltà, bisogna 
in primo luogo rammentarsi di quanto abbiamo detto 
Del preambolo del titolo de' testamenti, sulla diHcrcnwt, 
che fa il diritto romano ira i testamenti, ed 1 codicilli, 
la mrilc consiste, in questo: che nel testamento si può 
iustiluire rerede, e far legati , ma nel codicillo « può 
solo far legati , ma noti inslituirc 1 erede [X). Bisogna 
ancora notare nel diritto romano un secondo uso del co- 
dicillo, ed è, che sebbene nel codicillo non si possa in- 
slituirc l'erede tuttavia vi si può in una maniera indi- 
retta disporre di tutta l'intera eredità, con pregare o 
incaricare l'erede ab intestalo di far passare 1 eredita 
alla persona nominala nel codicillo medesimo. . IL die 
produce quW effetto, clic l' erede ab intestato, pregalo 
ed incaricai:: in un codili:: di lar pamela successio- 
ne ad un altro erede, gliela deve restituire, eoo ritene- 
re soliamo per se la quarta parie, die le leggi nserbano 
all'erede soverchiamente gravato di legati, e di iede- 
commissi (2). Tanto che secondo questo sistema del di- 
fillo romano talvolta ù permesso d' inslituirc un crede 
nel codicillo, e talvolta non è permesso, ciò dipenden- 
do dalla maniera, con cui ostato concepirlo il codicillo. 
Imperocché se si usassero questi termini, che la legge 
civile chiama diretti o imperativi, cioè Tilius ham ès 

li) f k 3 Inst ile cadiciU. I*. ». C. euri. 
£ i . Jf.de iitjast. rjpt. irr.Juet. teli. L. a. C. (le utuU.ul. 
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esto, tale espressione clic conviene solo ad un lesi anicino 
non avrebbe alcuna forza in un codicillo. Ma se in un 
codicillo si usassero le altre espressioni, che la medesi- 
ma legge civile chiama oblique , o indirette e che sono 
concepute in termini di preghiera (1), come su si dicesr 
se, prego il mio creile di restituire la mia eredità a 
Tizio, questo giro di discorso, il quale non inslituisce 

redità , ma che s' indirizza all' creile lenimmo per pre- 
garlo di restituire 1' credili alla detta persona, l'orina un 
ié (leeoni messo, vale a dire, una dìsposìzioue, con cui chi 
usa questa frase, si raccomanda alla fede del suo credo, il 
quale è obbligato ad eseguire questa volontà. 

In forza di questo espediente , il quale dà alle parole 
oblique, o indirette la forza d'instituire 1' erede iu un 
codicillo, non vi fu altra dilFcrenia fra l'ìiistituzione con- 
ceputa in termini diretti in un testamento, c l'altra con- 
ceptita in termini indiretti iu un codicillo, se nou che 
l'erede instiluito direttamente nel tesiamento, raccoglie- 
va tutta l' eredità, e 1' crede instituito indirettamente in 
un codicillo non ne aveva che tre quarti, perchè doveva 
ricevere l'eredità dell'erede legittimo, clic era pregalo 
di rendergliela. Quindi da tutti questi principi poieva 
nascere il dubbio, se trovandosi la clausola codicillare 
in un testamento, che inslituiva non 1* erede del sangue 
raa un estraneo, poteva la detta clausola aver la forza 
di dare a questo testamento il carattere di un codicillo, 
che avesse contenuto un fedecomosso dell' eredità , vale 
a dire, se la clausola codicillare dava a questo t eslam ch- 
'Io la medesima forza , che avrebbe avuio un codicilli» , 
nel quale la persona che disponeva de' suoi beni, avesse 
pregaio il suo crede legittimo di restituire l'eredità al- 
l'erede instituilo con questo testameli:» nullo; oppure 
s'essa doveva avere solo la forza di far valere il testamen- 
to come un semplice codicillo, che non conteneva aleuti 

(1) Verba Oìroota. §. i.Inst. .le codkilt. VevL.i inflen. L. iS. É'- 
•le test. Verta precaria. L. 41. §. 3. (f. ile vuig. et L. a. V. caini», 
de IcgaL 
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fcdecotnmcsso dell'eredità, e se rendeva valido il testa- 
mento soltaato per i legati , e per Je altre disposizioni 
particolari clic possono farsi con un codicilla, poiché in 
riguardo all' eredità mancava in questo testamento l'e- 
spressione della preghiera all'erede ab intestato, di re- 
stituire l'eredità all'erede nominalo, quando il testamen- 
to si trovasse nullo (1 )■ Per altro si giudicò che la clau- 
sola codicillare suppliva a fj ut- 
in molto leggi, che essa aveva 1 
slamento nullo il carattere d' 
contenuto il fedecommesso di I 
Lligava l'erede ub intestato a 
nominata erede nel testamento 
neva in virtù della clausola coi 
gin imo non aveva clic la <|uaF( 
tpiest' altro vantaggio, ordinati: 
«io, che l'erede insti tuito nel V 
■clausola codicillare, era obbligato a scegliere una delle 
•due maniere, con cui poteva dimandare 1' eredità; cioè, 
o di Fondare la sua dimanda sulla clausola codicillare, 
oppure con servirsi dell' institi. z ione fatta nel testamen- 
to. Imperocché s' egli aveva inco minti alo ad agire in 
virtù de! testamento, e se questo poi si trovava nullo, non 
poteva più far uso della clausola codicillare (2), quan- 
do per altro l'erede i {istituito non fosse un ascendente, 
O un discendente del testatore, perchè in questo caso la 
legge dava a tali eredi il diritto di ricorrere alla clau- 
sola codicillare, se il testamento era annullato, purché 
quest' erede ascendente , o discendente si trovasse nel 
grado stabilito dalla detta legge ('.!}» 

Finalmente sulla materia delle formalità testamen- 
tarie prescritte dal diritto romano coinien notare, che 
il diritto romano aveva rese queste regole molto dillicili 

d) V. il titolo IV. del Hl.ro iruihw. 
la) /.. alt. C. ile codicilt. 

(3) 1>. L. tilt. %. C. ■!,■ c:.il-.cUl. Si i[iii. vere c\ p;i mil ìlws u- 
mlU iiilis:i.!m . v,0 i i^-iiili.,iiii uriti nuiili ii-liu ii.„|li,. leruuu., 
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ttl imbarazzanti, ed aveva (conforme abbiamo avvertito 
al di sopra ) ristrette 1' espressioni dèì'tesiatorc ad una 
certa forinola; perciò l' Imperatore Coslanlino credette 
ne co .'uno d'abolire la distinzione delle parole dirette 
ti indirette nella i listini/ i une dell'erede siccome 
aveva abolito le formolo per le anioni (2) , vale a dire, 
«erte determinate espressioni, di cui dovevano servirsi 
i litiganti per proporre qualche istanza giudiziale, sotto 
pena della nullità dell'istanza medesima. In appresso 
poi l' Imperatore Giustiniano abolì ancora questa distìn- 
liotie dulie parole diretta ed indirette anche ne'legati, 
e ne' fed eco m messi, con ridurre queste due specie di di- 
sposizioni ad ima medesima natura, e forma dal che 
ne venne, che questi due Imperatori abolirono ancora 
k differenza che prima yi era fra il testamento ed il co- 
dicillo , per ciò che riguardava la maniera d' instituire 
1' eri'rtc nell'imo o nell'altro. Poiché tutta la differenza 
consisteva nell' uso delle parole dirette per instituire l'e- 
rede in un testamento, e l'inutilità delle parole mede- 
sime per nominare l'erede in un codicillo' In come-* 
guenza , siccome il diritto antico permetteva l' mstìtu- 
sìo'dc dell' crede in un codicillo con parole indirette, 
perciò sembra, che se dopo queste leggi, fosse naia dì- 
sputa per sapere se l'i usti tuziolle dell'erede fatta imiti 
codicillo con parole dirette , dovesse essere valida , e se 
l'erede insiituito in questa forma avesse preleso, che tale 
«istituzione dovesse sostenersi , noi^avrebbe ragione 
molto male se avesse detto , che veramente 
diritto antico la sua inslituzione era nulla; m 
secondo questo diriito medesimo, sarebbe slàta'va 
se fosse stata concepita con parole indirette, dosi doveva 
essere valida secondo il diritto moderno, il quale aveva 
abolita questa differenza delle parole dirette ed indirette 
terna riserbare l'uso di quest'ultime per i codicilli. E 
*e questa disputa l'osse stata agitata alla presenza di Co- 

(i) L. i5. C. de test. 
(z| Z. i. C. de formili. 
(3) £.. a. V. de cv/>im. legai. 
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slamino, È ben vermini In, che egli a vrebbe adottati imo 
di questi tre partiti, cioè, oche avrebbe gindiuaiu in lite 
vorc di quest' crede, o die avrebbe abolita l' itisi unzio- 
ne dell' erede in un codicillo, in qualunque termine fris- 
se concupititi, quando, avesse volalo serbare la distinzio- 
ne fra i testamenti , ed i codicilli , in ciò clic riguarda 
1' instituziouc dell' crede; o finalmente ebe avrebbe li- 
mitalo la sua legge, con rendere necessario 1' uso delle 
parole indi rolli:, per instimi re mi erede in un codicillo; 
il clic per altro sarebbe sembrato poco conforme allo spi- 
rito di questa legge medesima, la (piale aveva abolito auti- 
sta differenza delle parole dirette ed indiretti:. 

È vero, ebe sembra, che la detta legge di Costantino 
non sia stata presa in questo senso, poiché i compilatori 
di lutto il testo civile, vi hanno inserite multe leggi, u!ie 
conservano quest'antico sistema legale della necessiti 
delie parole indirette per «istituire l'erede ili un codi- 
cilli). Ma tutti sanno, che nel lesto civile sono stale in- 
serite molle altre leggi, le quali non vi dovevano esse- 
re, quando si l'osse avuta l'avvertenza di non inserirvi 
alcuna legge clic fosse stata abrogata. Ed in qualunque 
senso voglia prendersi questa leuge di Costantino, sem- 
pre sarà innegabile, elle nella ginrispniden/.a di questa 
materia trovansi molte altre leggi, piene di confusione, 
d iu certezza, e di oscurità. 

Koi ci saremmo volentieri dispensati di far qui tulle 
queste osservazioni , e dì spiegare in particolare tutte 
queste sottigliezze del diritto romano, perchè sembra che 
esse non debbano essere di alcun uso nel nostro sistema 
che vuol adottare regole le più semplici, e le più natu- 
rali. iMa siccome da queste Miliigliez/.r .'■ Mala presa la 
materia delle clausole codicillari , che sono in uso in 
molle proviucie; e siccome in queste sottigliezze mcdcr 
siine trovansi comprese le regole della giurisprudenza 
di queste clausole , così è sialo uvee s sai-io di .spiegar rie 
tolti i pari i( ohi ri, ahi ne d esamina ri 1 a fondo la natura, 
e la difficoltà delle questioni che vi possono nascere. 

Abbiamo già avvertilo, che tali questioni possono ea- 
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«eie ai dne specie. Alcune riguardano la fimo, clic de- 
ve avere 1. elaosola codicilla™ ; olire riguardano a di- 
ilinzionc dello diiposizioni , nelle quali la limili» 
dicillarc può, o non può avere Iona. Cosi ( per un primo 
esempio delle questioni della prima specie ) alcuni HI, 
lerpreii u.novouo il dnbliio, se 1 erede insiuuUo ... 
primo telamelo l'alto co,, lolle le formalità, •» «fc 
gaio di cedere 1" credili od un olirò erede, insUtuitO „i 
un secondo testamento nullo, ma „, cu, vi tosso lo clan 
sola codicillare , nella stessa maniera, elle sarebbe ob- 
bligalo a cedergliela l'erede ab iniettalo ; e nel caso 
elio: debba cedergliela, muovono l'altro dubbio, se detto 
primo erede debba ritenersi lo quarta parte dell credit, 
conio se la sarebbe ritcnoia 1' crede ab UWk Cosi 
( per un secondo esempio ) alcuni interpreti cercano se 
la clausola codicillare, inserita In un testamento raoili- 
cioso abbia la forza d' obbligare il figlio dircdSU, e elio 
fa annullare il testamento, a restituire l'erediti, ali crede 
insinuilo, con ritenersi per scia sola legittima. Scipio- 
ino di onesti due casi , gli inierpreii sono d, parere, ebe 
la clausola codicillare debba far sussistere o„ testamen- 
to nullo per difetto di formalità, con lasciarsi la quarta 
parte all'erede insinuilo nel primo Icslamcnlo. M ac- 
ino* caso poi, dico,» clic la elaosola codicillare debba 
far sussisicc anche il testamento inofficioso; e quando 
ancora il testamento fosso annullalo, la clausola cod.cl- 
lare obbligherebbe il figlio ingiustamente discredalo a 
re.til.lire la successione all'erede 'm.tiluilo in dello tcsla- 
mcnlo. Gli interpreti rondano la loro decisione nel pri- 
mo caso sull'efficacia della clausola codicillare, che ossi 
credono bastante a spogliare l'erede iosiiimto nel pruno 
testamento valido, del pari che l'erede ab lutatalo. 1 er 
la decisione poi del secondo esso, si fondano nella no- 
vella CXV. di Giustiniano, cap. HI., in cui si diceclie 
se in un icslamcnlo nullo, per esservi stati discredali m- 
eiust, mente o preteriti i figli, vi fosso cpialche legato . 
. l'cdceo.omcsso, qimedam legata, rei Jideieammta , 
il legalo, ed il fedeoounnesso si sòslieno , c deve ndcm- 
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pirsi, dori ìlli-, (jtubus jueiitderèttcìa* E da ciò gli in- 
terpreti couchiuduuo, cnc siccome il fede cu ui messo gc- 
neralc è più fa co re voi e del fedecum messo particolari;, 
la parola dì fedecùmucuo adoprala in qursta novi-Ila 
debba comprendere il fedecorninrsso ani versale dell'e- 
rediti, comi; se questi restatore nel diradarti il tiglio, U 
avesse ordinahi di restituire 1" erediti all'erede instìluìlo, 
nel taso ebe il testamento fosse annullato; celie incon- 
seguenza se questo tiglio fari annullare il testamento , 
sarà temilo di rrsiituirc l'erediti all'erede, coti ritenere 
per .se la «da legittima. 

Nelle sopraccitate questioni, e nelle decisioni di que- 
sli interpreti si vedo l'ino , e gli e ti etti di queste sotti- 
gliezze ; ed e ciliari» elle nella seconda decisione il luro 
senlimeiitii <!a una parte gitigli e ad una durezza eccessi- 
va contro il tìglio diseredato ingiustamente, eda un'al- 
tra parie ripugna alla lettera medesima di questa mi- 
vclla di ("linsiiniano . la (ionio nel senso naturale deve 
intenderai di-i legati, c de' fcdeci.ninii ssi partu:olarÌ, cittì 
sono della medesima natura de' legati, ma nou già d'ira 
fcdecummesso universale dell' eredità , di cui non pui> . 
aver voluto parlare questa legge. 

Intorno alla questione della seconda specie, in cui si 
cerca quando 1 espressione del testatore debba , o non 
debba avere la forza della clausola codicillare , si è giù 
veduto qui sopra, che alcune leggi hanno data la Jorz.a 
della clausola codicillare a cert'cs press ioni, clic denota- 
vano una forre volontà del testatore, che il suo testa- 
memo fosse eseguito; e che altre leggi luinno anclie con- 
fermati alcuni legati, per uu riguardo alle qualità per- 
sonali de' legatar) elle potevano rendere favorevoli la 
dispci,i/.i<ini drl testatore. In conseguenza rotti questi 
csempj hanno aperta la strada aduna libcrti'i indrlinìu 
d'attribuire la Iona dclb clausola cedici Uà re a certe 
disposizioni , nello quali non vi è alcuna espressione-, 
che diretta niente la contenga. 

ài comprende facilmente ebe l'uso di questi principi 
d< ve eccitare molte dispute su quelle disposizioni, ìu 
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erti si può sostenere ? clic sicuo èoncepute in termini e- 
q Divalenti alla clausola codicillare, oppure clic delibami 
essere dispensali: d;ille regole delle formulila per qual- 
che riguardo particolare. E se la sola congettura fondala 
sulla torte volontà del testatore può avere la forza della 
clausola codicillare , poco mancherà , perchè essa non 
debba supplirsi in tu'.ti i testamenti, siccome i più abili 
interpreti credono , ebe si debba fare , secondo clic ab- 
biamo già avvenite. Imperocché si mio dir francamen- 
te, che qualunque icstaiore vuole risoluta melile, che la 
sua volontà sia eseguita nella miglior maniera possibile, 
ed all' incontro è cosa indifferente , clic un testamento 
dilettoso per mancanza di qualche formalità, abbia la 
forza di codicillo, quando ne abbia le formalità. Sembra 
ancora, che non vi sarchile alcun inconveniente, se le for- 
malità de' testamenti fossero le medesime in lutti i pae- 
si, con rendersi valido u mestamento (atto alla presenza 
i'mi notajo, e di due iestimon'j, oppure di due noiaj; il 
*he farebbe cessare l'uso dello clausole codicillari, co- 
me si vede per esperienza in que' paesi che hanno il lo- 
ro diritto municipale. Poiché siccome in questi paesi si 
ricercano poche formalità, ed esse sono indispensabili, 
quindi è, che quando in vece di due reslimonj, e d'un 
notajo, si fosse odoprato un solo testimonio, oppure in 
vece di due noia] senza lesti mot) j sene l'osse ado prato 
uu solo , la nullità di questo testamento non potrebbe 
essere riparata dalla clausola codicillare, In conseguen- 
za noi vediamo che di tante lìti, clic possono nascere dal 
difetto delle formalità, e da lune queste sottigliezzo sul- 
la diversa forza elio può avere 1» clausok codicillare, 
non ne nasce alcuna ne' paesi che tanhiTil loro diritto 
municipale: e ciò deve unicamente attribuirsi allascm- 
plicità delle formalità nelle disposizioni a causa di mor- 
te, senza, che ne venga alcun disórdine. 

Crederà taluno , clic siccome ne' paesi , che hanno il 
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paesi non debba ilarsi il nome di testamento, ma soli) 
di codicillo, o che da ciò ne venga, che hi libertà eli di* 
sporre de' suoi beni per via di testamento essendo traivi 
minore ebc negli altri paesi , che seguono il diritto ci- 
vile, non vi bisognino Unite formalità. Ma citi noti è ve- 
ro; perchè anzi potrebbe dirsi, clic sanavi più ragione 
dì moltiplicare queste Jbrmalilà ne* paesi che hanno il 
biro diri Lio municipale, che in quelle che seguono il di- 
ritto civile. Imperocché ( prescindendo ancora, che ge- 
ncralmeiile parlando, gli statuii locali riguardano comfi 
odiose (pulir ili* jinsi/.ioiii di diligono ]' eredità all' cre- 
de del sangui' , per darla ad un estraneo ) , siccome in 
alcuni poesi die hanno il loro diritto municipale, sì può 
disporre di tulli gli acquisii, e di tutti i mobili; cosi può 
accadine, clic 1' creile instituito, oche eh ninnisi legata- 
rio universale, si premia tutto, quando non vi sia altro, 
che mobili, e beni acquistati. In conseguenza vi avrebbe 
altrettanti!, ed anche più ragione, per esigere maggiori 
formalità testamentarie nei paesi che hanno il loro di- 
ritto municipale, die in quelli che seguono il diritto ci- 
vile. Anzi alcuni statuii hanno inventata un altra spe- 
cie di formalità, che in una certa maniera è più imba- 
razzante che quclbi del diritto romano, ma che nel tem- 
po mei Irsi ino è più ;itta a prevenire ne' testamenti alcuni 
difetti più essenziali di quelli d'una semplice formalità, 
imperocché delti si ululi per impedire le suggestioni , c 
gli altri cattivi effetti della debolezza de' testatori negli 
ubimi periodi della loro vita, dichiarano nulli tutti quei 
testamenti , che non hanno preceduta la morte del te- 
statore per Un tempo determinato, conforme si è avvertito 
in altro luogo (1). II frutto poi di tale cautela si è, che 
ehi fa lesta ni cu lo in punto di morte non ha tutta la li- 
bertà dello spirito , ne tutta la costanza necessaria per 
lare un testamento ben concettalo; anzi trovasi esposto 
alle suggestioni de'famigliari, che iti una eerta maniera 
lo assediano , e elio per lo più vietano l' ingresso a cumu- 
li) Vali la piviìiiW; v ,\ arali!! nulli. 7. V. I' articolo 5. ifilla 
teziuiw II. iti ijulìIu libili), e b nula elio vi i stala fatisi, 
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tpe potrebbe dargli buoni consigli,: ma contrari a'ioro 
iuieressi. AH' incontro poi , chi fa il suo testamento iti 
istalo di perfetta siilute non soggiace ad alcun di que- 
st' inconvenienti; ne può dirsi rigorosa la disposizioni; 
d'una legge, che per il solo interesse del testatore, l'ob- 
bliga a tur uso d' una cautela così scusata, e così facile 

La differenza adunque, che passa fra il diritto civile, 
ed i nostri statuti:, in ciò clic riguarda le formalità dei 
testamenti, non consiste nella maggiore o minore liber- 
tà di disporre de' suoi beni per via di testamento. An/.i 
tutti sanno, che iti alcuni luoghi, in cui il diritto civile 
è nella massima osservanza, bastano due testimoni P cr 
fare testamento, e clic un medesimo numero basta se- 
condo il diritto canonico (1). Ma siccome in Lutti i luo- 
ghi è necessario, che il testamento, del pari che 'qualun- 
que altro alto, sia fatto nelle forme legali , le quali di- 
mostrino la verità dell'atto medesimo; e siccome questa 
prova pub farsi in più maniere,* con formalità diverse} 
perciò la scelta ditali formalità è di penduta dall'arbitrio 
de' legislatori. Così nel diritto romano si è avuto un giu- 
sto motivò d'esigere il numero di sette testimoni, ci»u 
tutte le altre succitate formalità, affine di stabilire In pvo- 
,va d' un testamento, che poteva farsi senza scritturalo 
di cui perciò non.' potevasi conservare la memoria senza, 
tali precauzioni. Cosi all' incontro, in tutte le proviu- 
cie della Francia in cui tutti i testamenti debbono es- 
sere in iscrìtto, nfonJpi è tanta necessità di numero cosi 
grande di testimoni; e non si vede nascere alcun mcoii-i 
veniente ne' paesi, in cui per i testamenti bastano duo 
testimonj, conforme bastano per qualunque altr'atlo. Ma 
quando ancora peri testamenti si giudicassero necessari 
sette testimonj, si potrebbe almeno trasa ridare la distin- 
zione di queste differenti maniere d' instltuire gli evedi, 
o in un testamento con parole dirette, o in un codicillo 
eon termini di fedecom messo. Quindi sarebbe facile di 
togliere tutte queste difficoltà con islabilire règole s'c'wr. 
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piici , le quali a sottigliezze incomode ed inutili sosti- 
tuissero l'ordine naturale d'una maniera uniforme di 
disporre de' suoi beni; c ciò sarebbe audio conforme a Ito 
spirito medesimo del diritto romano , clic ravvisa nella 
semplicità im carattere essenziale delle leggi (1). Che se 
questa verità e comune a tutte le leggi, molto più deve 
esserlo a quelle che riguardano materie, in cui con mol- 
tiplicarsi le regole si moltiplicano i disordini. 

Abbiamo fatte tutte quesic note, e lutto queste rifles- 
sioni sulla clausola codicillare, e su queste due maniere 
d' i [istituire un erode pervia di lesiamcnio, o per via di 
codicillo, alfine di mostrare ciò che forma le difficoltà 
in questa materia; e perchè si sappia il motivo, per cui 
in questa sezione abbiamo collocala una sola regola della 
clausola codicillare, quando e stata espressa in un te- 
stamento*, senza mettere per regole tutti ì particolari del 
diritto romano, clic da una parte sono cosi poco confor- 
mi alla semplicità, la quale forma uno dei caratteri es- 
senziali delle leggi, c clic da un'altra parte servono mol- 
tissimo a moltiplicare le difficoltà. 

Se poi qualche lettore credesse, che almeno si dove~ ; 
vano inserire in questa sezione le regole del diritto ro- 
mano, che possono essere in uso in alcune provincié", 
noi crediamo, che in una materia così arbitraria, ed in 
cui anche le regole stabilite sono così intricate, basti per 
contentarli, che siasi da noi spiegato quanto vi e nel di- 
ritto romano, poiché in questa nota trovasi tutto ciò che 
sariasi potuto ridurre in regole. E crediamo altresì, che 
la maniera con cui abbiamo trattata una materia di que- 
sta natura, con ispiegarue i principi, e l e difficoltà, pos- 
ij-- rjT^^t l nf ifjir>Vm 

(i| Noliis in lefiil)ii!iiiJKÌ5sÌmplidlas qiiara dilFicullai placet. §. f 
List. ile fideieomm. huered. Leu iluodrenn i.ilitilin'imi .«impili il.Ldiiii 
li^ihus jimiiMin iiiriplv.ut. e. 3. I'i<t. le.;it. tigli, sitcc. MI diesi pos~ 
si-nu i::;;:n,^:,-r,- //ars!,' nhrf parali- di Oi/txtìnitmo in un'altra sorta 
di difficoltà, che nuìcono dalle mtiistiau- tirile It-^ei in una materia 
nteno importante della presente. Taics rullìi in il.ilts velfiiim , 

i;iio iiLisiis, yuuJ mirili» diceiidiuit nt,aiu!>ugt:i nuljii ikadciililjiu in 
tinta renna ili lìk' liliali; inoplìciOr avutemi* plstuit. L. 13. j. t. C. ih 
l'art, et sery. corr. 
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sa convenire agli usi di tutti i paesi, c non ripugni ad 
alcuno, ma additi solamente il bisogno , clic vi è di xa- 
gole più semplici. 

SEZIONE V. 

DELLE C1TI8C CHE POSSONO IN TUTTO, O IN PARTE AMBSLllRE 
DN TESTAMENTO , ANCORCHÉ FATTO CtW TUTTE Ui FOR- 
MALITÀ*, E DELLE CLAUSOLE DEROGATORIE. 

Ancorché l'uso delle clausole derogatorie sia una 
materia compresa nell' ordine di quelle , clic debbono 
trattarsi Ìli questa sezione, ed ancorché siasene l'alta men- 
zione nella. rubrica; tuttavia crediamoli! non dover in- 
serire Ira le regole di questa sezione alcuna di quelle 
che riguarda tali clausole, e che basti di notare l'ordine 
e di spiegar qui le ragioni per cui ci siamo ristretti a 
parlarne in questo preambolo. 

Chiamansi clausole derogatorie quelle clic mette nel 
■ suo testamento una persona , la quale teme di trovarsi 
coli' andare del tempo in circostanze clic l'obblighino a 
fare una nuova disposizione contraria alla sua volontàe 
che perciò vuole anticipatamente annullare questa secon- 
da disposizione, e far sussistere, quella del primo Ic- 
stamenio. A tale oggetto, 1 testatori che vogliono che ti 
]oro primo testamento non sia rivocato da un secondo^ 
vi mettono una clausola, colla quale ordinano, die se ili 
appresso essi vengono a fare un altro testamento, questi» 
Don abbia alcun effetto, se non è conceputo con alcune 
parole che inseriscono nel primo , e che servono come! 
per contrassegno, affine dì far sussistere il secondo te- 
stamento, se esse vi saranno ripetule, o di renderlo nul- 
lo, se non vi saranno. Queste parole chiamansi clausole 
derogatorie, perché derogano alla validità del secondi» 
testamento, quando non vi sicno state poste ; nulla im- 
portando quali esse sicno e se abbiano, o non abbiane* 
alcun significalo, come accade delle parole diesi dan- 
no per segno alle sentinelle. ... . t _.. _ 
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Abbiamo creduto di non inserirà nelle regole di que- 
sta sezione ciò che riguarda tali clausole deiogaturie-, per- 
cliC sebbene esse sieuo molto in uso ne' tempi nostri, e- 
rano, però sconosciute nel ili ritto romano, c chi le lui 
inventate, si è unicamente tip [loggiato sopra alcune ilhi- 

sposi/iouc chiarii c precisa per Tali clausole; ed all' in- 
contro la forza che si dà loro , ripugna direttamente ai 
prìncipi, ed alle disposi/.ioiii del ilu itto romano, il qua- 
le non permette che una persona si privi della libertà 
di nnovLimeuic disporre de' suoi beni, edi mutare, odi 
rive-care le disposizioni antiche, quando voglia tarlo. 

('di inventori di queste clausole si sono fóndati nelle 
parole della L. 12 §. ÌJf. de legat. \ la quale dice, che- 
se un testatore nel principio del suo testamento ha di- 
chiaralo di non voler dare a Tizio quello, che gli sarà 
assegnato nel segnilo del testamento medesimo, clitod 
lìtio infra legavero, id ncque do, venite fogo; il lega- 
to die sarà l'alto a Tizio nel seguito del testa mento, sarà 
nullo in forza di questa prima volontà. 

Da questa legge adunque i dottori Inumi) Tirala la con- 
segne nia che un testatore pub annullare il secondo te- 
stamento con una di queste clausole apposte nel primo. 
Ai^iungono su questo proposito quanto si trova nella 
legge 1 '1 del medesimo titolo del digesto , che se un te- 
statore Ita detto efte trovandosi nel suo testamento duo 
legati lasciali od una medesima persona, notisene 
debba dare altro eho uno, c che se iu questo [està menta 
si trovassero lasciali due legati , uu solo di essi doveva 
adempirsi. Alla clausola derogatoria applicano ancora 
un'addizione l'atta da Triboniano alla 1. 11 ff. do Lag, 
.!. Quivi si la il raso , che il testatore dopo aver delio 
nel principio del testamento, che sa nel seguito delio 
stesso testamento egli m esse lasciati due legati ad- una 
medesima persona, non se ne dolesse dare che un solo 
aveva poi latti molli legati ad un medesimi» legatario: la 
legge decide, ohe tatti i legati sono dovuti, perchè i! te- 
statore non poteva imporsi la necessità di non cambia— 
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.re la sua prima ■disposizione. Ma Tiibouiano ncU' ad- 
dizione a questa legge dice, clic questo legatario eonse- 
guirà tutti i legati nel sólo caso che il testatore gli abbia 
ordinati in lina seconda disposizione , in cui abbia e- 
pressamente derogato alla prima. E da questo princi- 
pio i dottori hanno cavata la conseguenza, che quando il 
testatore nella sua prima disposizione annulla anticipa- 
tamente ,la seconda, come succede per mezzo della clau- 
sola derogatoria, la seconda disposizione non è d' aleuti 
yalorc, purché il testatore non dichiari, che vuole che 
ri eseguisca la sua seconda volontà, non ostante la clau- 
sola derogatoria. Ma essendo la limitazione ili questa 
legge un addizione di Triboniano come si capisce visi- 
bilmente dalla diversità dello stile, perciò si può dire, 
che questa legge prova piuttosto, che la seconda dispo- 
sizione ri vocili la prima; il che è una regola indubitata 
nelle materie testamentarie, come sarà spiegato a suo 
luogo (1). Inoltre l'aggiunta di Triboli ìa no non allude 
a due testamenti , alfine di far annullare il secondo in 
virtù d'una clausola derogatoria inserita nel primo; ma 
si limita a far valere la prima disposizione d'un testa- 
mento, che annulla le altre disposizioni del testamento 
medesimo, oppure di un codicillo che secondo il diritto 
romano forma parte del testamento, e ne riceve tutta la 
forza (2). In conseguenza questa legge, nientemeno che 
le altre due citate qui sopra , parla del caso d' un solo 
testamento, che contiene due disposi/ioni cpntradditto- 
rie, e di cui 1* una deve, per necessità impedire T effe ti u 
.dell'altra; cosa che non ha un vero, e preciso rapporta 
colle disposizioni di due .testa menti l'atti in tempi dher- 
.ci; tanto che niuna di queste leggi prova, che secondo 
il diritto romano si possa l'are nel primo testamento una 
disposizkme, che annulli quella del Secondo.. Anri qut(-? 
ste medesime leggi, c tutte le altre che sono applicabil.f 
a questa materia, stabiliscono due principi opposti di- 
lettamente all' uso delle clausole derogatorie , inserita 



. l'art, i. e seg. dulia siiiane V. 

. a. J. 3. L. i. tj. ajf, de. jure oodUiH. 
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in un primo testamento, ailinc d' annullare gli altri, oh» 
il testatore facesse in appresso , l'uno d'essi si ùj die 
sempre 1' ultima volontà annulla la precederne, -pian- 
do egli £ contraria (1 ) ; l' altro, clic ninno pub privarsi 
della liberi* di disporre, c di rivocare le sue prime di- 
sposizioni (2). Su questi due prìncipi è fondala la de- 
cisione della L. 6 §. ìff. de jiire codicill., la quale por- 
ta clic se un testalo re, dopo aver dicliiarato, che nou vo- 
leva ebe si avesse riguardo a qualche suo codicillo po- 
steriore, se non fosse staio tulio scrino, e soscritto di sua 
mano, avesse poi fallo un codicillo scrino di mano alimi 
C senz'averlo soscritlO ; queslo codicillo non lasciava d es- 
sere confermalo, perchè come dice la stessa legge, le ul- 
time volontà dei testatori derogano alle prime, quae po- 
sfa "i-runtiir ,prioribu.< dcrogani (3). Conchiudasi per- 
limo, che l'uso delle clausole derogatorie non solo non 
i conforme allo spirito del dtriitn rumano, ma anzi gh 
è contrario; e questo è il sentimento degli inicrprcli , 
clie meglio di tutti hanno capiin il diritto rumami. 

[ndepcudenlemcntc poi dall' autiirit» delle leggi , ai 
vede bene, r.hc il vantaggio delle clausole derogatorie 
consisto nel dare «'testatori la maniero di fare un sccoa- 
do testamento che sari senza effetto , dopo averne fallo 
ini primo, di cui si vuole 1' esecuzione; e tutto 1 ogget- 
to di questo secondo testamento è di tenere a bada il se- 
condo eredr in stimilo, nell'atto stesso , che il testatore 
a nirnle alrro ha pensalo, che a far annullare queslOSC- 
rondo teslarocnto dal primo. Ma tutti sanno, che anche 
fra' pagani vi sono state persone di morale così delicata 
elie non si sarebbero adattato ad un espediente di que- 
sta natura. Questo espediente perii, se da un caini' e di 
qualche vantaggio, da un'altra parie ha i suoi inconve- 
nienti. Imperocché può darsi il caso che chi vuole ob- 
bligare una persona a fare uu testamento a suo iavore, 

( 1 1 Suprema voLnntas nrior hubelut. d. L- sa. ff- de lr S . 3. 

[ a) .Verno «li.n . .<••< »n\ r^- 1 '«S»» dirarc , ili »['«■»«« *«*- 

(3) V. un:. MHiiLc ilci'isionc m'Ha L. itil.Jf.de lt£. a. 
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renda Lene le sue misure , e prima clic ques'a ne ab- 
i.ì fallo altro, glie ne faccia l'are uno segreto, e chiuso, 
clie ritenga presso di se, e vi faccia mettere una clausula 
derogatoria, dì cui il testatore non sia in istaio di com- 
prendere la forr.a oppure ne perda la memoria ; tanto che 
resti inutile il secondo testamento, sebbene il testatore 

10 volesse eseguito. Potrebbe anche accadere, clicchi 
induce una persona a fare un secondo testamento, dopo 
•verno fatto nn primo colla clausola derogatoria, tacesse 
dichiarare al testatore d'avere ohbliati i termini della 
detta clausola, o pure gli facesse usare altre espressioni., 
che rendessero inutile la cautela della clausola deroga- 
toria del primo testamento. Potrebbe similmente darsi 

11 caso , che un testatare avendo giusti motivi per caul- 
inare il primo testamento , avesse obbliaio d' avervi po- 
eta una clausola derogatoria, per averlo iallo da moli! 
anni, oppure avesse ancora perduta la memoria del te- 
stamento medesimo, e cosi il secondo testamento ri es cis- 
te inutile. Finalmente potrebbe un tesiate re aver fatto 
un primo testamento per un trasporto di passione con- 
tro i suoi parenti, per cui si iosse indotto a lasciare i suoi 
beni ad un estraneo , il quale avesse avola l'avvertenza 
di far mettere in detto testamento la clausola derogato- 
ria; ed in appresso essendosi questo testatore pentito, e 
volendo lasciare i suoi beni a' suoi più stretti congiunti, 
fratelli, ecc., con questo facesse un secondo testa mei ilo, 
ma che per dimenticanza , o per imperìzia lasciasse di 
far menzione della clausola del primo testamenio y tan- 
to che in questo caso il frullo dì quesla clausola sarebbe 
di far preferire una volontà irragionevole ad una dispo- 
sizione piena d' equità. Dopo tutto questo si può dir 
francamente, che sono maggiori gli inconvenienti, clic 
i vantaggi dell'uso delle clausole derogatorie; senza 
neppur conlare il disordine delle molli liti, clic il ritro- 
vato dì questa clausola ha aggiunte a lame altre dispute, 
le quali occupano di soverchio i giudici, c turbano la pace 
delle famiglie. 

Per tutti questi riflessi abbiamo creduto, che sebbene 
Domat T. VI. 6 
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le clausole derogai urie sieno il* un uso universale, tutta- 
via potevasi tralasciare d'inserir qui alcuna regola di 
questa materia, senza offendere, l'autoritù dì quest'uso. 
Inoltre quando ancora 1' uso di queste clausole t'osse e- 
senie da qualunque Ì neon ve niente , questa uu'eri.i ka 
due caratteri, per cui non deve essere compresa nei pianq 
di quest'opera. Il primo carattere si è, die Ij clausola 
derogatoria non solo nun deriva d;>l diritto loiu.iuu, ina 
ansi gli è coniraria-j il secondo, -eh u essa neppure nasce 
dal diritto naturali . t". prvsciudendu da tutto questo, ba- 
stano le noie falle fin qui, pei* fax capire tuli! i principi, 
di questa materia, 

SOMMARI. 

V II seconda testamento annulla, il primo. % Ancora 
chè non ne faccia alcuna menzione* i. Ed ancora 
che resti seni effetto bastando che sia fatto con tutta 
le formalità,. A, Un testamento che può esser valida 
con meno formalità delle ordinarie, annulla il pitia 
tuo. 5. Un testamento^fatto con cinque testimoni im 
favore dell' erede del sangue , rivoca. il primo fattoi, 
injavore di un estraneo, b. La nascita di unjiglio, 
annulla il testamento .1 . Se però, il figlio sopravvivei 
al testatore. )}■ Il testamento che preterisce ijigli,à 
nullo. 9, Oche li dirada ingiustamente. 10* Sé l'è-* 
Tede non accetta V eredità, t ' i/istituzione è inùtile*. 
11, Il testamento è nullo , se il testatore muore in 
tempo, che non era capace di testare, 12. dì altri 
cambiamenti, ed il decorso di un lungo tempo, noni 
annullano il testamento ..13. // testamento può. esse~ 
te annullato in lutto, oppure nella soia insU'-usione» 
o in qualche altra parte. 14. Il secondo testamento, 
annulla, o cambia il primo, secondo le sue diverse, 
disposizioni. 1 5,. La nascita di un figlio annulla in- 
teramente il testamento , in.cui.non ji fa menzionai 
di questo figlio. 16. I legati di un testamento mofji-. 
ÙQs.o « adempiono. 17- Quando V crede legittimo q 
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stato ìnstiiuìto , non può rinunciare al testamento 
per succedere ab intestato. 18. Se l'erede instiruito ri- 
nunzia per collusione coli' erede legittimo -, tutte le 
altre disposizioni del testamento si sostengono. 19. 
Qual sia l'effetto di questa rinunzia , se non è col- 
lusiti. 20. L' incapacità sopravvenuta al testatore, 
annulla tut'e le disposizioni del testamento, con la- 
cerarlo, o con cancellarlo. 22. Lee ahcellatui e fai te 
a caso, ecónlro la volontà del testatore, non annul- 
lano il testamento. 23. Le giunte fattevi per dichia- 
rare il testamenti) non lo annullano. 24. Il giudica- 
re però dèlie cancellature, e delle giunte dipende 
dalle circostanze. 25. Il testamento fatto à forza è 
nullo. 26. // testamento è nullo in riguardo a colui 
che usa la forza, per impedire che ila rivocato. 27 . 
È vàlida la disposizione che taluno si è procurata, 
con rendere qualche servìgio, o con usare qualche 
attenzione al testatore. 

1. Olthe alla mancanza dulie formalità, capaceli 
annullare Un testamento, vi sono altre cause die p ot so- 
no produrre il medesimo effetto. Per fri prima detiene 
cause si può contare la nuova volontà del teslirtare> che 
faccia un secondo testamento. Poiché siccome qualun- 
que testamento comprende la disposizione di lutti i bei 
ni, così non possono slare insieme due differenti testai 
menti, ma il secondo annulla il primo (1) , come sì. 
«piegherà negli articoli seguenti. 

2. Ancorché il secondo testamento non faccia alcuna 
menzione del primo, tuttavia non lascia di rivOcarlopef 
il solo effetto della volotù del testatore, .che potendo 
cambiare le sue disposizioni fino alla sua mone, dimo- 
stra bastantemente colle disposizioni fatte nel secondò 
testamento, che vuole aunullarc le prime (2). Ma se il 

(t) Posteriore lei lami' n lo qin*t jure pcrlt-eiii n cilj tuptriui rmri- 
pitur. a. Lai. quii/, moti. lesi, àtfirm. TeStaHMiIOM niinpinir alio 
iMliinenlo. L. i.ff. de iajur. rupi. V. l'nrlieolu 4. ittita «zinne I. 
le' ruilicilli. i 

(1) Ambulatori* cnim e>t Toluiilw defilarti, uiquc uJ vftae Mprq* 
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tastatore nel secondo testamento solo, aggiu°nessc , to* 
gliesse, o cambiasse qualche cosa dì quanto aveva di- 
sposto nel primo -, sia nell' «istituzione dell' eredi; , sia 
ne' legati, ciò che confermerà del primo testamento avrà 
il suo effetto , perchè forma parie del secondo. . .ci -, ■ 

3. Un primo testamento fatto con tulle le formalità, 
non può essere annullato da un secondo, se non quan- 
do anche questo secondo sia fallo con tulle le formalità 
necessarie. Altrimenti la seconda disposizione del te- 
statore non avendo per prova che un atto nullo , sareb- 
be anch' essa nulla , nè potrebbe produrre 1' effetto, di 
rivocare la prima disposizione , che si troverà esisten- 
ti; (1). Quando perà il secondo testamento è stato fatto 
con tutte le formalità, non imporla, che resti sem'effet- 
10, o perchè l'erede, ed i ìcgatarj ( se ve ne sono)non 
accettino, o perchè preinojauo al testatore, o perchè 
siano divenuti incapaci, c in conseguenza il testamento 
non possa avere la sua esecuzione ; imperocché questa 
seconda disposizione , essendo valida in se stessa , non 
lascia d'annullare la prima. In questo caso adunque il 
testatore muore intestato , perchè il primo testamento è 
annullato dal secondo ; ed il secondo manca d avere il 
•no effetto (2). 

4. Fra i testamenti , che non bastano a rivocare un 
testamento precedente, non bisogna collocare quelli, in, 
cui la legge dispensa da qualche formalità , come sonar 

roum exitiirn. L. 4. de a-tim. pel trantfer. legai. Non omnia tabu- 
lai praetor seq'iilur ha: parie edicli, sed sujireniai, b>-c est, quae no- 
Kijsime ita Taclae alni, pmt qual millae faclae nuli, Z. 1. 6. *. ff. de 
ion. pori. sec. V. gli urlicoli i3. e 1$. 

(1) Tonc aulem prìus I citane til 11 in rumpilur, tura postcrius rito 
perfectuin esì. L. x.ff. de injusi. rup. irr. loc. Iesi. 

(1) Posteriore quoque lolaiiienlo, quoil jure uerfeslucu stl, supe^ 
rius rumpilur. Ntc interest ExUlcril uliqyìl lucreaex co, an. non. Hoc 
enira sulum specLitur, an aliqun lam esistere potuerit. Ide'mue, si qui» 
But nuluerit Wres ette, aut vivo testatore, aut post modera ejus nule* 
(JUdia haereil ila leni adirei , d ecesse rit , aut cullili tione sub qua tiacies. 
inslilutus est, ik'fcelus sii; in liis insilmj ]mU'L--I',hijìIus in l^sUalus dio- 
ritur. Nsm ci prius testjmentum tion valet rapturu a posteriore ; et 
lioiterìui acque nulla* h-bel li rei , cura ex eo ueiuo haett» cxUletiL 
|. 3. Imi. t/uib. mod. itti, iiijirm.. v r. ■ • ■ 
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1 testamenti militari, c quelli fatti in tempo di pesie ( 
mentre se a questi testamenti manca qualche formalità* 
vi sono però quelle, che bastano per la loro validità, e 
perciò essi rWocano i tesiamenii precedenti (1). 

5. Dà questa medesima regola bisogna eccettuare il 
caso , in cut una persona avendo nel primo testamento 
instituiio un estraneo, nel secondo poi instituisca l'ere-* 
de del sangue. Imperocché in questo Caso , il secondo 
testamento, ancorché nullo, rivoca il primo, bastando 
eie -vi sieno cinque tcstimonj , ed il favore dell' eredo 
del sangue lo rende valido (2). 

6. Un testamento ancorché fatto cott tutte le forma-' 
lità, rimane aunullatodalla nascita d'un figlio, chenon 
c stato ìnstituito -crede (3), La ragione si è, che l'eredi- 
tà è dovuta a' figli tanto per diritto civile , quanto pei? 
diritto naturale, quando i tìgli non abbiano meritata la 

'. :£jf^ ■ 

(i) Tunc^riuj tesumentunj mmpitur, cimi posteri us ritc perfe- l 

et posleriore non nerfecto, superius rumpitiir. L.n.ff. de injus. rupi. 

Sebbene quota lesse parti del solo testamento militare;, tuttavia an J 
eh» il testamento Catto in tempo di pettalui il medesimo eflct lo, perchè 
liso è valido; ^i»e si i spiani nell'art. iti. dell* setiol.i; fll. 

oturn est. Kisi fotte nésh.ViiH Tel j ufentHi («ri tìt factum , Vel^n eo 
«ripluj e>t , qui ab intestalo venire polest. Tuhc eiiiin et poslerion! 
nnn perfeclo, superbis rurapitur. L. 3. ff. de injust. tupt. irr.Jbcti 

Si quii testamento jiire perfecto , poJIcn ad aliud veneri! testameli-' 
ima, non alias cjuod ante factum est ìnfirmnri decerniraus, qilaw si id 
qui»! secondo facere testalo* Ì0stilnit ( fute fuerifcoijiurDatUJri : hì-A Iur- 
te in priori testamento reriplis bis, qui ab intestato ad testatori.' hac-< 
reilitatem Tel suecessionem venire nnn polerant, in soci inda volunlate 
testalor eos scribere insliluìt , qui ab intestilo ad ejtis h acridi ta lem vo- 
csulur. Eo enim casu, lice",' imperfetta videatur jcriplur» posterior, in-" 
firmalo priore testameli lo,"aecund aro ejus voluulatem, non quasi testa-' 
mentimi, sed quasi vOlunlatem ullirnnrn intestali valere lancimi». Iti 
qua volutitute uuinqiie teslimn juraloruin depmitiones Miffieiattt. Qik» 
non facto valebil primum leslamentum , lioet in co icripti videintuf 
«I ranci, i. ai. 3. C. de lesi. 

V. la prefazione qui sopra ìtum. 8, e l'articolo ì della celione 111. 
di questo titolo. . ■■ 

(3) Testaiuenlum rnnipilur apiilione sui haeredis, L. x.ff.dt "9' 
rupi. irr. Jac. lesi. L. un. C. de ordw. judin, - ■ - • 
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diiydozionc (1). Quindi il figlio clic sopravviene al te- 
statore è suo medi,'; e si presume che questi avrebbe si- 
curamente ri vocilo il suo testamento., se do» fosse stato 
prevenuto dalla mone. 

7. Se nel caso dell'orticolo precedente, il figlio nato 
dopo il testamento del padre premuore ai padre mede- 
simo, il testamento avrà il suo effetto ; avvegnaché il 
testamento acquista il suo vigore soltanto dalla morte 
del testatore ; e siccome nel tempo della morte di que- 
sto pad^c era cessata la causa, clic doveva annullare il 
suo testamento, perciò non vi è cosa che ne impedisca 
la validità ; e tutte le altre disposizioni comprese in que- 
sto testamento debbono eseguirsi, per la giusta presun- 
tone , che il testatore non avendole rivocate dopo la 
morte del figlio, le avrebbe con termale (2). ^ n ,u 

8. Il testamento di chi ha figli, ose non ha figli, ha 
ascendenti, de' quali non vi sì faccia alcuna menzione, 
rimane annullalo nella instituzione dell' erede. La ra- 
gione si è, die il testatore doveva insiimi re queste per- 
sone; o quando voleva diradarle, cioè privarle dell'ere- 
diti! , doveva dichiarare i motivi (3) , come si dirà nel 
titolo U. 

(t) Rnlio naturai» , quali lei qunedam tacila , liberi J parenluia 
liiierèdilalcm addici t , vdut ad iletiUra jucecssionem eos vocali do. 
Propter quod et in jure civili morata haerodum DomeD ejiis indictiim 
est. Ai- ne jiidii io quidem parenlii , ni si merilis tic causi* , iuiiinioveti 
ab co ivicreisione pojjunt i. j. jf. borì, danni. 

(a) Poslliumiis praeleriluj, vìvo testatore natila tfccessil: licei jurii 
jcrupulosilale, nimiaque subtililale teslamcntuni ruplum videalur: at- 
tuirien si FÌj;iiiiluni lucri! testameli luto, honorum possessionem Mtìia- 
cluin Minila: viceipere baerei scFÌplus potesl , remque oblinebil , ut et 
Hadraanus, ci Impervi lor nostcr rcscripierunt. I dei ri oque I erniari i e* 
lidcicarumissarii habebmU ea quac sibi relieta iuut, jecuri. L. \l.Jfl 
ile inj. rupi. irr. faci. test. 



defuerunt, ani mdiiuj esse momenti, cum filmi qui fui* patri' pota- 
tale, praeterilus est. Z. I. ff. de infusi, rupi, irrit.fad. tesi. Jfotr. 



figlio è nominalo nel ttytajaen», ma è privatttddl't 
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• Urite Ulì «alatore che ha figli, ile direda alcuno sen- 
ti giuste cause, il suo testamento sarà annullato nell'in* 
stilai! ori e dell'erede. E lo stesso accaderà, se il testa- 1 
tore non avendo figli , diredasse senza giuste Cause il 
suo padre, la sua madre, o altro ascendente (1), come 
si difà nel titolo IL dì questo libro. 

10. Quando l'erede instiamo nel testamento rìnmw 
eia all'eredità , siccome tale instituzione resta inutile ( 
l'erede ab intestato subentra nel posto dell'erede testai 
mentano (2). 

11-. Può darsi il caso , ohe Una persona dopo avere 
fatto testamento in tempo ehc n'era capace, in appresso 
cada in ubo sialo, che la rende incapace di avere eredi; 
come se venisse a perdere il diritto ili naturalità , o se 
fosse condannata ad una pena che importa la morte ci- 1 
vile. Quando adunque la detta persona rimanga in que- 
sto stalo fitio alla sua morie, il testamento che aveva i'at-> 
to prima non è d'alcun valorei La ragione si è t che sic- 
come tutti i testamenti incominciano ad avere la loro 
forza solò dal punto della morte del testatore \ così chi 
in tempo della sua morte hon può lasciare i suoi beni 
agli eredi , non può neppure lasciare 1 uso di un testa-* 
melilo, che posivi essere di profitto ad. alcuna persona (A), 



t tesi. L. 30. ff. de iiber. et post, luiered. itisi. 



1. Jf.de inj. rupi. irr. /net. test. Si nerao igbiit liaereditalem , Ornali 
*i« testamenti «olvilur. L. lfSz.JT- de reg.jùr. . , -, 

Non ai è messo ìti quesl' flrlicolo , che il testamento sarà nullo indi- 
flint ii meni e per, tulle le disposiiioiii che potesse contenere. Su quello 
(ir opini tu liisi^na Vedere l'articolo [9. e fu nota che vi i stata falla. 

(li) Irr Lini» fit lei U mentii m quotici ipsi testatori aliquid conligi tj 
pula, >i eivilulem umiltà t. L. 6. tj„ 5. ff. de inj. rupi. irr. f. ieslam. 

SeJ el qtilt fuerit capile damualui , vel ad bestiai , Tel ad gladium , 
■ve! ulia poeni quae viiam adirai! , leiti.meutuni.ejm irriturn liei. 

a. z, j.T . 

Viiti l'articolo 16.. (iella sezione IL dì questo titolo, ed i lesti ciuti, 
«Olle note ,-lic vi sono stale falle ; e l'ttticotg SO. di quesla leiione. 
Quest'.rtieolo due inleailerri nel solo caso qui cipresso, cioè quaiids» 
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12. Tutti gli «Uri cambiamenti, clic possono accadere 
fra 1 epoca del testamento , e la murte del testatore , ed 
anche quelli, che possono l'are presumere una mutazio- 
ne della Mia voloulà, non annullano il WsUmemo. E 
quando ancora fra queste dnc epoche finterò pasmi 
moltissimi anni; quando dentro questo teinpui beni del 
testatore; si fossero notabilmente accresciuti o diminuiti; 
quando Ì legniarj fossero già morii; quando l'erede ìn- 
stiluiw in grazia della sua povertà, o della sua numero- 
sa famiglia, fosse divenuto ricco, o avesse perduto tutti 
i figli; quando lìnalracnte fossero avvenuti altri cambia- 
menti consìmili, il testamento non lascici^ d'essere ese- 
guito, purché non sia stato rivocato con una dispostone 
contrarla, fatta in buoua forma , o nella maniera che 
«ara spiegala nell'articolo '21 . Imperocché devesi presu- 
mere, che il testatore abbia perseverilo in una volot 



, ancorché abbia avuto tulio il co- 
modo di rivocarla; c che la sua iiuimìone sia stala, ch« 
questa volontà fosse puntualmente eseguita, secouda 

10 stato in cui sarebbero le cose in tempo della sua. 
morte (1). 

Osservazione su quest' articolo. 

Abbiamo tralasciato di mettere in quest'articolo il se- 
guito della delta legge 27, in cui si dice, che se il testa- 
tore revoca il testamento alla presenza di tre testimoni » 
oppure con un atto inserittr ne' pubblici registri , tale 

11 testatore ii trova incapace di avere eredi. Imperocché Veeli fosse sol- 
tonto .ncp.ee di testare , come ae ave», fat.i I voli «KgiSi , sc fona 
divenuto p^o, se f osae slato assalito d„ «lira mainiti* , che gli impe- 
"5 ™ ™«««W *a *a« volontà ecc., il sno testamento sarebbe valida 
perche egh muore in ud tempo, in cui e capace di avere l'erede, che sì 
e scello quando poteva far testamento. 

(i) Sancliiiiis si quìs Icyitinvo modo comlidit tejtamentiira et posi 
contaiioneraJeccLniun. proilu«rit , ,\ qui*™ nullo ràno.alio , voi 
contini, ™lunt. 1s testatori* apparuerit, hoc esse firmum. Quod énim 
non ruulatur, quare alare prohibetur? Quemadraoiliim enim qui lei la - 
menlum farai, et nibil voluit conlrarium, in tota tua efficilurt 2. a? t" 
de ttstam. ' 
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Invocazione annulla il testamento, quando sia slaro fallo 
dieci anni prima ; n'n autem tes tutor tantwnmodo di- 
xerit non voluissc prìus stare tcstamcntum, velatiti 
verbi* utendo contrariarli aperuit voluntatem, et hoc vel 
per testes idoneoi non minus tribus, vel inter acta ma- 
nifestaverit, et drcenniurn fueritemensum, tane irritunt 
est testamentum, tani ex contraria volttntate, quarti ex 
cursu temporali. Ed in luogo di questa maniera di rivo- 
care il testamento , abbiamo detto semplicemente , che 
il testatore può rivocarlo , o con un atto fallo in buona 
forma, oppure nella maniera spiegata nell' articolo 21 
cioè con lacerarlo, con cancellarlo, o con raderlo. Im- 
perocché sembra olle ciò nel diritto romano rendeva ne- 
cessario 1' uso di quest' altre maniere di rivocare un te- 
stamento, O con un alio inserito ne' pubblici regislrj, o 
con una dichiarazione alla presenza de' testimoni, si era 
clic i testamenti, come lutti gli altri atti, potevano farsi 
senza scrittura (1) ; c che in conseguenza siccome i te- 
stamenti esistevano nella memoria de' teslimonj , vi bi- 
sognava un atto contrario per annullare quelli che non 
erano scritti. Forse ancora per la medesima ragione del- 
l'uso de'leslamenli senza scrittura, le leggi avevano sta- 
bilito, che un testamento venisse annullato dal decorso 
del decennio'(2)., il che però venne abolilo da Giusti- 
niano con una legge conlraria. L'uso di far abolire ile- 
slamenli dal decennio poteva essere i'oudaio nel rillesso, 
clic la memoria d'un testamento senza scrittura non po- 
teva conservarsi per cosi lungo lempo, a cagione della 
morte di tutti, o di uoa porzione de testimoni , oppure 
a cagione della loro dimenticanza. La rivocazione poi per 
il decorso del decennio de' testamenti verbali., ossicuo 
senza scrittura poteva esseve stala estesa anche a'iesia- 
jncnti scrini nella slessa maniera, che vi erano stale 
estese le formalità de' testamenti non scritti, come ti è 

(15 V. l'artìcolo la, della «iìohb I. oVronlrslli; e U L. 3 . e io, 
Cod.de/'d. iasùum. <■ U /,. a., fi. a. U L. ±6. (W. rie h-stam. 
(a) r. L, 6. C. rktlidot. di ustam. et codiali.' 



Digiiized tiy Google 



90 : be' TESTAMENTI. 

notaio in altro luogo (1). Giustiniano però itoti si coti» 
renio del solo decennio per ri v oca re anche i testamenti 
non scritti; ma ordinò indistiniamentc con una nuova 
legge, che per rivoeare Un lesta mento dovesse nel tempo 
stesso concorrere il decorso del decennio, e la dichiara-* 
xìone del testatore in presenza di tre testi in onj , oppure 
un atto posto ne' registri pubblici. Dal che ne viene, che 
senza il decorso del decennio, non basterebbe un atto 
fatto aila presenza di tre tesiimonj ; ma per rivoeare tm 
teslamento vi bisognerebbe un atto più autentico, e per- 
ciò sembra, che Giustiniano abbia riguardatala rivoes- 
ziotte del testamento come una cosa della stessa natura 
del teslamento medesimo , perchè in essa disponevasi 
dell'eredità. Quindi si può congetturare da questa legge, 
che per la «vocazione del testamento prima dei decen- 
nio, fosse necessario il medesimo numero de' testimoni, 
che vi bisognavano per farlo. Per ciò poi che riguarda 
la maniera di rivoeare un testamento per elleno del tem- 
po, siccome in virtù della legge di Giustiniano il tempo 
solo non basta per annullarlo; cosi meno ancora può ba- 
stare in Francia, in cui tutti i testamenti debbono es- 
sere scritti. Ma sebbene qualunque testamento debba es- 
sere in iscritto, tuttavia non è necessario un atto con- 
trario per rivocarlo , perchè il testatori* non deye far al- 
tro, che lacerarlo, o cancellarlo. Quindi l'uso d'una 
espressa revocazione rendesi necessario nel solo caso, in 
cui il testatore non può averne in suopoterel'originale, 
0 perché egli trovasi assente, o per altri motivi. Ed i» 
questo caso rimane la difficoltà di sapersi, se sia neces- 
sario un atto col mede*imo mimerò de' tesiimonj , che sì 
ricercano in un testamento^ come sembra potersi dedurre 
dalla legge di Giustiniano, che si contenta di tre testi- 
moni nella sola circostanza d' esseitftiecorso un decennio 
dall'epoca del testamento. Ma già si è veduto ncll'arti- 
colo 5, che un testamento con cinque tesiimonj in favore 
dell' crede legìttimo, annulla un testamento precedente, 



*ifì V. il preambolo dell» sei. III. t Uso. IV. 
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fatto in favore d'un estraneo; e chi vuole rìvocarc il suo 
testamento senza farne un nuovo , deve capire, elle to- 
lendo morire ;enza testa mento, la sua erudì ti passa agli 
eredi ab i niellalo ; e che in conseguenza debbono ba- 
stare cinque testimoni P cr ' ar valere la ri vocazione del 
suo testamento; riputazione, elte dovrebbe avere la me- 
desima l'orsa, uomo se egli insiitnìssc il suo erede le- 
gittimo col secon !o >■ i -■■ ■ Imperocché sì può dire, 
che chi iìvn c a il suo testamento senza farne un altro, 
in>i. tu -i i- il suo eredi 1 ali lutatalo , non con Miagpn-ti- 
tuiiouc positiva ed espressa, ma implicita nell'atto, ed 
esprèssa iteli in te azione, con questo vantaggio di più. 
in lavora dell erede legittimo, clic gli si vinile lasciare 
tutu l'eredità, tema die sia diminuita da alcun legato, 
o da altra disposizione. K se questa moeazione iosse 
falla in un paese, iu cui per far legamento bastassero 
due testimoni , <|uesto numero sarebbe su Sic leu le puiche 
ue' testamenti, ed in qualunque altro alto , debhonsi os- 
servare le formalità , che sono in uso nel paese , come ab- 
biamo avvertito nell'articolo 1 . della sezione III. 

Ma se in questa ri vocazione non vi l'ossero clic due 
testimonj , in un paese in cui per far testamento ve ne 
bisogna uu numero maggiore, e se il testatore avesse per- 
severato iu questa volenti Uno alla morie , ancorché non 
avesse sopravvissuto dieci anni, nasce la questione, se 
la prova risultante da un alto di questa natura , unita al 
favore dell'erede legittimo, basti per annullare il testa- 
mento, nella medesima maniera, che in qualunque al- 
tro atto, ed anche in una donazione universale, e ira 
vivi, basti un notajo con due testimonj, oppure bastino 
due noiaj senza testimonj. Tale questione pub essere 
messa nel numero di quelle, per cui vi è bisogno di 
qualche regolamento. Intanto ( s*ettza entrare in una l'or- 
male decisione) a noi sembra potersi dire, che avendo 
(liustiuiano ricercati soli tre teslimouj con il decorso del 
decennio, ed avendo giudicala in questo caso la invoca- 
zione del testamento giusta e favorevole, ancorché priva 
delle formalità testamentarie, possa a tale oggetto ba- 
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■tare un atto fatto avanti due nota), oppure rivaliti un 
notajó, e due testimoni, il mirile manifesti nella forimi 
la più autentica la volontà del testatore di rivocare il suo 
testamento; poiché in sostanza sembra, che per lasciare 
i beni all'erede legittimo, secondo l'ordina .naturale 
delle successioni, sieno necessarie minori formalità di 
quelle che le leggi ricercano per privarlo de' beni me- 
desimi; e sembra ancora che non sia necessario, che chi 
dopo aver latto un testamento, vuol morire intestato, ne 
facciagun altro colle medesime formalità. 

1 3. FA le differenti cause, che annullano ledisposi- 
aioni de' testatori, e che sono stale spiegate negli articoli 
precedenti, bisogna distinguere quelle che annullano in-* 
leramcnte un testamento, tanto che no» ne sussista al- 
cuna disposizione , né per 1 instituxione dell'erede, ne 
per Ì legati; e quelle che annullano solo, o l' instituzionc 
dell'erede, o qualche altra disposizione, restando fermo 
il rimanente; e questa, distinzione dipende dalle regole, 
seguenti (1). 

14. Quando è stalo fatto un secondo testamento, il 
primo o rimane annullato interamente, o è annullato 
solo in quella parte., che è stata cambiata dal primo, 
come si è detto nell'articolo 2. In conseguenza 1 effetto 
della volontà del testatore nel primo testamento dipende 
da quello, che deve avere la sua volontà, da lui dichia- 
rata nel secondo (2). E per secondo testamento deve in- 
tendersi l'ultimo qualunque sia il numero de testamenti 
precedenti (iJ). 

15. Nel caso della nascita di un figlio non preveduto dal 
testatore, e del quale noti ha egli latta nel testamento al- 
cuna menzione, il testamento resta interamente annul- 
lalo, e non ne rimane alcuna parte , quando ancora fos- 
sero stati instimi ti gli altri tìgli che allora aveva il testa- 
tore (4). Imperocché si.puòdire intorno alle disposizioni 

- (i) V. fli artìcoli Seguenti. 

(ri) Quelli! è una con segue dm degli articoli 1, « a. 
('i) Hoc esL ( cai labuljs ) quae luirissinifl il» fecUe tilnl , post qua» 
millin' fiii'iae suol. L. fi. i.jf. de bonii pois. stc. lab. 

(4) Si pater duoi liliosWreues iuititnerit, et agnitione pastinimi 
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gali pretendesse di rinunciare alla successione tEstamen- 
taria, e di valersi del suo diritto di succedere ab intestino; 
quest'erede non laseierebbe di essere obbligato a sodili- 
sl'are i legali, e gli altri pesi imposti nel testamento (1). 

18, Se l'erede instituito rinuncia all'eredil;!, perlai-la 
passare ali creile ab intestalo; questo erede Sara, tenuto 
a suddìsliire i legati, e gli altri pesi imposti nel testa- 
mento, ancorché egli nulli abbia dato all'erede insinuilo, 
per farsi cedere 1'ercdiiù, ma dall'erede ìitstituito gli sia. 
stata ceduta gratuitamente (2). 

11). Se in questo caso medesimo, in cui l'erede insti- 
tuito, essendo diverso dall'erede ah intestato, rinunci» 
all'eredità, uou pel fare un vantaggio all'erede legitti- 
mo, ma perchè non trova il suo cauto in accettarla; que- 

(i) Praelor Yotuiilalo ilnfiineltmitii lu.tiir, et eoruni l al lìdi lai i oc- 
Ciiri-Li , ]ti umilia causa testumeuti . .ili ini.M.ili. li.n'i-i:ilii.iti.-iu parlcui-,» 

Cj IH pmiiillltll . ad huc III (115 firniillVi'IlilUll . (pli 1)115 ([Il ili ti indico 

Od ueil illijmr tinti, iiiml'j li. li: ioli Li I.i.tii liuti iai:Lirin qui sii, legai» 
praeilubit. if. L. 9. in fin, V. l'arliculo seguente, e l'articolo 4- "le"» 

(3) Si quii per fnniiìein errai seri l li arredi tatein . ut ad legilimunt 
pervenini, legatori! in pelilione Unebilur. L. 1. %. all.ff. titju.ii oolite 

Si quii pccimbm. non aecepit, simpliciter Bulem omisil caU4»m tc- 
■lliusiili, dum vull nraejliliii.il ei qui subiUluliis est, vcl Icgilinio, nani- 
tjuid Incus non sii ólicto? PIjiic indigli a Q il uni est circunnenliiiu vo- 
Imitale™ dotimeli. Et ideirco, si liquido contlilerif, in iieceui Icgata- 
riorum hoo facilini, ignara*» min pecunia aecejjla, seil nini 1,1 siatra 
rollalo: diecnJum crii , loculi] esse/ nlili aclioni iul*eisiiseuin qui pos- 
sidet ho credila lem. Et rccie dice tur ubjcumquc quis dum vuJl uracsti- 
nim . 1 , q.,i f r- |«i.Ji ili* tr>iiant «>■ . 1.», tYpu-IKiuMj ftài (.'»■ .il- 
luni veliti : et maxime si ob ève ricini 1 judicia id fecil, ubi diceil dumi 
esl , hiI versus pnisessoreiu competere actiutiero. L. \. cori. V. l'àrlìc. 8. 
della set. I. degli troll in generale. 

Non abbiali], 1 [malo iii.[in-s(' iicli^.In, che 'i l lltf./HSiiri" , ebe il dii 
Kgno di tHifdere i legatari sii iiianiteslo, come diersi nella priui.i 
pnrle di ipiesl' uMìiim li Imprroe rhé , p rescindi 'mio ancora, che net 
seguilo del leslo si dine, clic questa regoli avrà luogo principalmente r 
se ci sarà il disegno di distruggere tu diipusiziuni del lesi a mento , il die 
lemhra additare, die anche senza qnulu .lividi , V i-n-de li^illimo sx- 
rrblie («nulo a soddisfare i legati; nni .ibiiiatii'j ci'cluin di ann aggiur- 
gnere tale resi ri ii ime alta regni» spiegata in quest'articolo , per un af- 
illi rifluii); , clic risulla da quanto si noterà indi' articolo seguente;- 
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ita instituzioiie resterà inutile, come si è dello nell'ar- 
ticolo 10. E corti' eredita passando all' erede del sangue* 
il lestamente rimarrà senza elfetio nella sua parto kpiì» 
jostanziale, qual è l' inslituzioue dell'erede (1). . , 

■ Osservazione su. quest' articolo. 

Abbiamo posto in quest'artìcolo la sola nullità del- 
l' Lustituzìonc dell'erette, c non la nullità totale dell'ili, 
tero testamento,. e di tutte le altre disposizioni che po-^ 
tesse co ii te u e re , ancorché la regola del diritto romana 
compresa ne' tosti citali in quest' articolo, .sia che uuioi 
(piente disposizioni restino nulle, se l' erede iiisiituitu 
non adisce l'eredità- Quesla regola, era fondata nel ,mi>-? 
rivo, che l' insti tuzio ne dell'eredi; «ra riguardata conio 
la parte la più essenziale del testamento , o come la basi; 
di tutte le altre deposizioni; E nell'amico, diritto ror-j 
mano sì dava tanto peso a questa massima, che bisognava- 
incoinin.ciare il .testamento dall' ÌBslituzìoue dell' ei-ede* 
e lutti i legali, che eralio stali fatti prima, erano .nullì^ 
senza neppure eccettuare quelli della libertà donala agli, 
schiavi ('ì)i ancorché non vi fosse stata, altra nullità nei, 
testamento. Per questo principio medesimo si faceva di-i 
pondero la validità de' legati dall' accettazione dell' ere-I 
dità da farai dall'erede, il quale era interamente padroni^ 
di far valere i legati con accettare l' eredità,, o di anoWn 
lari! eun rinunciarvi. . „.. ([ ; , i. J. ■ 

Da questi principi del diritto romano si rileva ch-iaU 
rumente, che la regola cne.annulla i legati per la man-fi 
causa dell'erede, non può aver luogo ne' paesi soggtaì 

(i) In irritata consti tuìtur teslanve wam , non wli[ a hueralitalc. L, 

uinjin.jr.dciniust.irr.fuc.test.. . jV \, . , [ \ 

Si nemo haeietiitutum ad ir ri [, mhil raìelciiis nuae te$ta^iitafyrW 

pia «Hit, L,. $.JjT. de testam. tot. " "' *'•''" ' 

IViiìinetilm» per omnia irrilum. Li lo.Jf. de bon. posi. coAfr.tó*: 1 
.£i iure laclo lesUinento, cessante haered e scrino , alter aL ■ lineila tu, 

aditi lii^rtihlalcra, iihjuc IIIhtI.ìIi.v, , m-ijii.- la ci l«l..ineaW [HMit- 

«Uri, manilMtunieit. LI J. m fin. V. sì auihv. kit ami. L-slùm.' 

: la) V. %. 34, Lm.4, :■ a,.:: „-,,ì :~ì.^.: --o 
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al diritto municipale, perchè gli statuti ili questi paesi 
non riconoscono altro erede, clic l'erede del sangue, 
e perche, in detti paesi i testamenti, secondo lo spirilo 
del diritto romano, altro non sono che codicilli. Nelle 
provincie poi, che seguitano il diritto civile, il caso d'un 
crede clic rinunci ali eredità, è così raro, dopo che si 
è inventata la maniera di adire l'erediti col beneficio 
dell' inventario, che può dirsi francamente, che forse 
questo caso non accaderà giammai; poiché com'è pos- 
sibile che un erede voglia rinunciare ad un' eredità , da 
cui può egli mettersi al sicuro col beneficio dell'inven- 
tano? Che s'egli ri rinuncia pei- la sola ragione, chela 
trova onerosa; i legatarj non vi perdono nulla, perchè 
prima dì tutto debbono pagarsi i debiti. 

E vero, che nell'antico diritto romano poteva darsi il 
caso, che un erede rinunciasse all' eredità, da cui poteva 
ricavar vantaggio; perchè prima del ritrovato del bene- 
ficio dell'inventario, siccome per l' erede non v'era al- 
tro mezzo, che l'accettare semplicemente V eredità , op- 
pure il ripudiarla, perciò era facile il caso, che un erede 
rinunciasse ad una successione, che la moltiplicità dei 
pesi facesse comparir gravosa, benché in realtà i beni su- 
perassero i pesi. Questo è il tempo in cui si stabili la giu- 
risprudenza di cui parliamo. Ma dopo essersi inventata 
l' adizione dell'eredità col beneficio dell'inventario, 
■timbra un assurdo il supporre, che possa verificarsi il 
caso d'una eredità, in cui vi possano rimaner beni, et 
che sia ripudiata dall'erede. Quando però accadesse, 
che un erede testamentario rinunciasse ad una eredità, 
clic avesse beni bastanti per pagare i debili, e per sod- 
disfare a tutti i legati, o ad una porzione di essi sem- 
brerebbe una cosa ingiusta e contraria a' nostri usi il 
far perdere i legati a' legatari, per la sola ragione , che 
l'erede non ha voluto accettare l'eredità. Imperocché 
siccome la regola del diritto romano che annulla i le- 
gali, quando l'erede insinuilo non accetta, si fonda uni- 
tamente nelle sottigliezze rilevale qui sopra, anch'essa 
dee riguardarsi come una mera sottigliezza, e può dirsi 
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con verità, che ripugni ad una dulie massi me essenziali 
delio .slusso diritto romano sulla materia de' lestamen li, 
il quale vuole clie la volontà del testatore debba servire 
di legge, come notammo a suo luogo (1). Imperocché 
la volontà del testatore non si ristringe alla sola instì- 
tuzione dell'erede, ma riguarda ancora j legati , e molte 
volte alcuni leg.it i più favorevoli della stessa instituzìona 
dell'erede, i quali il testatore vuole adempiuti ìndi pei t- 
dentemente dalla volontà dell'erede medesimo, ed sn- 
elle suo malgrado. 

SÌ può dire di più, clic Tenuità non permetta il far 
dipendere dal bizzarro capriccio di un erede l'adcmpi- 
mento dì disposizioni giuste e ragionevoli ; ed il far 

Eerdi; re a'Iegatarj le ricompense deloro servigi, oppure 
; beuetirieuze de' testatori , dalle (piali può dipendere 
1 sussistenza della loro famìglia , senza altra ragione 
clic quella d'una semplice soitigliezza , il cui tuo inte- 
ressa solo 1' erede legitimo . il quale se l'osse stato ìu- 
stiiuito , non poteva sperare T eieditì , clic colla condi- 
zione di soddisfare a legati , ed il quale non esseud.» 
stato iuMiluitn, deve contentarsi dì prendere il posto 
dell' erede Sostituito cui medesimi pesi , die è piaciuto 
al testatore d'imporre. Quindi è, ebe iu questo otfso più 
che in qualunque altro, peirebbesi mettete in pratica il 
sentimento de' più abili interpreti, ebe vogliono che la 
clausola codicillare sia supplita in qualunque lestamen- 
te, come abbiamo avvertito nella se/ìonelV.; e ciò pro- 
durrebbe l'effetto, che V erede legi:tÌmo sarebbe obbli-' 
gato di pagare i legati in luogo dell' erede insiituito j e 
ebe quando ancora egli divenisse erede per qualunque 
altro titolo, che a titolo di testamento, non potrebbe 
godere dell'eredità, senza addossarsene i pesi , secondo 
il senso letterale d'una delle leggi, che abbiamo su que- 
sta materia-, quocumque enim modo haereditatem lucri 
Jactarus rjuis sit , legata praestabit. h. 1. §. f.J?l Si 
qia's ommiss. caos. test, f mentre sebbene queste parole 

(i) V. 1' artìcolo ■}. della lezione I. e l'articolo 5. della leiioiie se- 
guente. . **■ 

Domai T, FI. 1 
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non riguardino pn fisamente il caso presente, tuttavia 
si: ne può loro benìssimo applicare il senso. 

Ancorché tutte queste riflessioni sembrino bastare per 
l'ar sussistere Ì legati , quando 1' erede le sia menta rio ri- 
nuncia all'eredità ; tuttavia la validità de'legati in que- 
sto caso, può ancora fondarsi sopra un altro principio 
d'equità, il quale ricavasi similmente dal diritto roma- 
no, ed è, che quando trattasi delia validità d' un alto, . 
in cui sono comprese due cose; che hanno fra di loro- 
rrualehc rapporto, se una di esse non può sussistere , 
1 atto non lascia d'avere la sua fona per l'altra cosa che 
può sussistere da per se stessa. Così, per esempio, quan- 
do due persone sonosi con uu atto medesimo cansùuiiie 
fidcjussori d'un terzo, se una d'esse non era capace d'ob- 

rebbe nullo ìu riguardo alla femmina, o al minore , ha 
il suo vigore contro l'altro fidcjussore, per obbligarlo a 
pagare egli solo l'intero debitori). I soli alti, di cuinott 
può sussistere alcuna parte perla validità del tutto; sono 
annullali interamente , per la nullità di qualche parte 
dì essi. Per esempio , se di due arbitri nominati in un 
compromesso, uno di essi non volesse, o non potesse as- 
sumere quest' officio, la nomina dell'altro resterebbe 
inutile, mentre egli solo non potrebbe giudicare senza 
1* altro pi). Imperocché lo spirilo delle leggi si è di dare 
ad ogni atto tutta la forza, che ragionevolmente può a- 
vere. Perciò veggiamo anche nel diritto romano, ebo 
Giustiniano avendo dispensato d'insinuare le donazioni, 
che fossero minori di una certa somma, e che, secondo 
il diritto antico, per il difetto dell' insinuazione , erano 
nulle, tali donazioni sussisterebbero per la somma non. 
soggetta all' insinuazione , ed in conseguenza in parlo 
sarebbero nulle^. ed in parte valide (3). Così , seconda 
gli usi di Francia, una donazione universale de' beni 
presenti, e futuri può essere divisa dal donante, chei 

M L. 4*. de fide/. L. 8. Cod. ad Scnat. Fett, "'O 
T») L- 7- % ■ 

-- (8}£. 3^. C. de ttoiim. £. 33. lii^fia. «od. Kov. itfgj. ù\. 
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pria limitarla a'soli beni esistenti in tempo della dona- 
zioni', siccome abbiamo notato sull'articolo 6". della se- 
ziona XIII. degli credi in generale. 

Da queste massime è ricavata la regola del diritto ca- 
nonico, clie un atto valido in se stesso, non si annulla 
per trovarsi unito con un altro atto nullo; utile non de- 
bet per inutile vitiari; C- 37. de Remili. Jur. in fi. Ma 
ciò deve intendersi de' casi, in cui 1 unione dut<Ìi atti 
non è tale, che 1* uno non possa sussistere senza l'altro. 
Quindi può sostenersi benissimo, che secondo questi 
principi , l' equità vuole anche con maggior ragione, 
che un testamento, inutile in riguardo all' instiamone 
dell' erede, non lasci di sussistere in riguardo all' altre 
disposizioni; percliò questenon hanno un rapporto ne- 
cessario coli* istituzione medesima, ma ciascuno di que- 
sti due Oggetti trae la sua origine dall' intenzione del 
testatore, che li rende indipendenti l'uno dall'altro; 
poiché siccome il testàlore in generale, ed in riguardo 
a tutte le disposizioni unite insieme, vuole che esse ab- 
biano il loro effetto ; così in particolare, e rispetto a cia- 
scuna d' esse, vuole che sia eseguita , quando ancora le 
altre non potessero eseguirsi. 

Su questo medesimo proposito si può notare la deci- 
sione dell'imperatore Antonino, in ima causa agitata a- 
vanti di lut. La questione era, Se avendo il testatore can- 
cellato nel suo testamento il nome degli eredi, dovesse- 
ro adempirsi i legali, di cui gli credi erano stati inca- 
ricati in questo testamento medesimo: l' avvocalo del fi- 
sco, che compariva contro i legatarj sosteneva la cadu- 
cità de' legati , vale a dire , che i legali erano devoluti; 
al fisco, secondo le leggi di' que'lempi (1), ed allegava 
la regola-, che quando manca l'erede , tutte le disposi- 
zioni de' testamenti sono nulle; non potest utlam lesta- 
ifientum valere ejuoil haeredein non kabet. Antonino pe- 
ro, che sapeva benissimo questa regola, e che anche pri- 
ma che gli venisse suggerita, aveva detto che questi le- 
gali non si potevano sostenere, fece ritirate' le parti l'ti" 

(i) K. L. i. §. i. et tei/. C. de caduc.tol!. y ' •" 
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ganti, od Ì loro a\ lucati, per poter con plii comodo fa- 
ro le riflessioni necessario; indi - li feoo richiamare per 
dir loro, elio l'equità non permetteva, elio questi legati 
fossero annullati (1). Se dunque l'equità la sussistere i 
legati in un caso, in cui il testatore sembrava di voler 
annullare il testamento, con cancellare i nomi de' suoi 
eredi, con molto più ragione debbono confermarsi i le- 
gati d' un testamento, in cui il testatore non ha fatto al- 
cun cambiamento , ed in cui non è sopraggiunta altra, 
novità, che l'ingiusto capriccio dell'er«de insti mito, il 
quale potendo senza suo pericolo adire l'eredità col be- 
neficio dell'inventario, ha voluto piuttosto adottare un 
partito, che senza recargli alcun vantaggio, ad altro non 
è servito, chea far perdere i legati a'Iegatarj.Evero che 
nel caso presente tratlavasi della causa del fisco contro 
i legatari, e cne Antonino preferi , l' interesse di costoro 
a quello del fisco; ma egli poteva trasandare il diritto 
del fisco, senza far sussistere i legati, e lasciare all' ere- 
de ab intestato tutta la eredità. In conseguenza il me- 
desimo principio di equità, su cui quest'Imperatore fon- 
dò la sua decisione, potrebbe con eguaì giustizia far giu- 
dicare in favor de' legatarj nel caso, in cui il loro dirit-, 
to è messo in dubbio per il solo fatto dell'erede, e non 
per alcun cambiamento del testatore; poiché nel caso dei 
legatarj di cui parliamo, la loro condizione è più favore^ 
vele degli altri Iegatarj,che trovatisi nel caso d'un testa- 
mento, in cui il testatore con cancellare il nome dell' e— it 
rede, ha vulnerato il testamento medesimo. 

Queste sono le considerazioni, per cui abbiamo cre- 
duto , che la regola del diritto romano . clic annulla i 
legati, per non avere 1" crede accettata l'eredità, non* 
convenga a'nostri usi. Sentimento, che potrebbe l'on- 
darsi in un'altra regola del dirit tu romano, la quale vuole 
che i legati sieno acquistati a'iogaiarj nel medesimo mo-r 
mento, che muore il testatore, senza che siavi bisogno, 
che l'erede abbia accettala l'eredità; e che se i legatari 
muojonò, prima che l'erede abbia accettata l'eredità, Ira- 
ti) L. i.Jf. de hif yuue in ust. del. ind. rei. iittar. 
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smettano Ì loro diritti su i legati a'ioro credi (1). Sa- 
rebbe adunque una conseguenza mollo naturale dedot- 
ta da questo principio^ elle siccome il legatario ha acqui- 
etato il suo diritto; prima che sia stata dall' crede adita 
l'eredità, perciò egli non la perda per mancanza dell'a- 
dizione, sopratlutlo secondo gli lisi del foro francese, elio 
in tutte le cose preferisce l'equità naturale alle sotti- 
gliezze legali. Ed a ciò possono applicarsi le parole del- 
la stessa legge, che riporta la decisione dell'imperatore 
Antonino, eitala qui sopra, in re dubiti benigtiiorem in- 
tcrpretatioi:cm sequi , non nùmts jiisfius est quam ta- 
tuisi cioè nelle cause dubbiose il partilo migliore, e più 
sicuro è di seguire la opinione la più equa. 

Finalmente sul punto della validità dV legati nel caso 
in cui l'erede rinuncia all'eredità si noti, che la novella 
1 . di Giustiniano, al cap. 1 . priva dell' eredità 1* erede 

0 uno degli eredi in stilili ti, che sta un anno senza pagare 

1 legati, ed in luogo suo subentra l'erede sostituito, se 
Te n' è; non essendovi l'erede sostituito, subentra il 
coerede; ed in difetto del coerede testamentario, suben- 
trano gli eredi ab intestalo, sempre col peso di pagare 
ì legati. In mancanza poi di tutte queste persone, oppu- 
re nel caso che niuna di essa voglia accettare l'erediti, 
e che anche l'erede ab intestato la ricusi, allora i beni 
passano a' legatarj, ed a' fedecommissarj . A noi sembra 
che sarebbe cosa molto conforme allò spirito di questa 
legge, che aveva inventalo tante cautele per far pagare 
i legati, il non permettere, che Ì legati sicno annullali 
nel caso che l'erede non accetti Y credit,'), come non e- 
rauo annullati nel raso di questa novella, in cui occorre 
similmente la rinuncia degli altri eredi chiamati in luo- 
go dal primo erede, che era in mora nel soddisfare i 
legati , ed in cui la legge fa il possibile acciò essi non 
sì perdano. 

30. Quando si annulla uu testamento, perchè il te- 
Statore cade in uno stato, che Io rende incapace di aver 
e redi, come abbiamo detto ncll' articolo 1 1 , il testamen- 
ti V. l'iirlH»lo i, iltlla «clone IX. d*i li'giLi. 
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to sarà nullo, non solo per ciò clic riguarda l'ìnslhti- 
zione dell' crede, (giacché il testatore non ne può avere 
alcuno ); mn ancora pur tutte le altre disposizioni le più 
favorevoli., giacché la sua incapacità, le rende tutte 
mille 0). 

21 - Se il testatore lacera l' originale del suo testamen- 
to, oppure cancella, o tira lince sulla sua soscr izionr, o 
in qualche altra maniera a forza di cancellature riduce 
il testamento in tale stato elle sia chiara la sua intenzio- 
ni' d'abolirlo; il testamento rimarrà senz' effetto, ancor- 
ché non ne sia stato fatto un nuovo (2). 

22. Se il testamento fosse slato cancellato, o raso sol- 
iamo per qualche accidente, per qualche inavvertenza, 
o per qualche sclier/.o, e che ciò fosse pienaineuie veri- 
ficato in fatto, il testamento noti lascerebbe .d'avere ìl 
suo effetto, quando ne rimunga ianlo, che basti per ca- 
pire qua! sia la volontà del testatore (3). Ma se vi fosse 
qualche articolo cancellato, in maniera clic fosse impos- 
sibile di capirne il contenuto, qucst'impissibiliià di sa- 
pere verauieit - - cw che il testatore ha scrino o fallo scri- 
vere, impedirebbe 1' esecuzione dell' articolo medesi- 
mo (4). 

(i) Irritimi fit teilameiMum quotici ipct Itstatori aiiquid ContÌ!,'il , 
pula. si rivllatem umiliai. L. 6. §. 5. Jf. de mj. rupt. ìrr.fac. list. 
V. 1' articolo ti. 

. (a) Si slijoa turbata sint ab ip*o testa lo te, non tidelur sijrnalum. 
L. 22. §. Ì.Jf. qui lesi. file. posi. 

Sii|mik'ii] ii'siuiiir liiniir! vH BÌ^iuculii iot-lflorit .. nipote cjua volim- 
tate Ululala, leshmmlu:" non v.,U-n: L. 3o. C. de teit. 

(S) Simulili™ tesili tur lìtiMin ve] signacula inciderli, ve) abstuWil, 

alia ipiaciimque causa lioc conligeril duratile ìejlamcnto scriplos Jiae- 
redes iid liacredilalem vocari. L. 'in. V. de lest. 

Qiiiie iu lei ti uicil In legi possimi , ea incosulto delala et induela, m- 
ruloniiniis valenl. L. ì. jf. de hìs piae in test. d'I- 
J Qiuid igitur incaute factum est, prò non- facto est , si legi potiate 

(41 Sei) si le^l ni;;. : ^nint iiuac inconsulto Jelalasunl, dicendunr 
est non deberi. ,/. i. J, a. 

Sed «indillo (piidciii dvl.il, l oc pj. tinnì' pc;m!-.', rvpi.'lìiintnr: incon-" 
sullo vero non repdluiitiir , sin» \v«i jinssuul , sì ve non possimi: quo- 
lu.nn si loluiii ti'stiitH'iiliun non enei, constai valera omnia quae io 
co icriplu suiit.ii. L. i. §. 3. 
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53. Se dopo che il testamento è stato tutto scritto C 
sottoscritto , ed i teslimonj sono partiti , il testatore vo- 
lesse farvi qualche cambiamento, egli dovrebbe fare 
una nuova disposizione non tutte le formalità. Nel caso 
ieri], clic non voglia fare alcun cambiamento sostanzia- 
ti , ma solamente aggiugnere qualche parola, per ri- 
schiarare una espressione oscura, o equivoca; per esem- 
pio, se avendo molle mute di cavalli, o molte tappezze- 
rie, ne abbia lasciala una in legato, senza specificare 
quale debba essere; oppure se avendo lasciato un legato 
ad una persona, clic non fosse slata additata bastante- 
mente, egli spiegasse nel fondo, onci margine la muta 
de' cavalli , 0 la tappezzeria di cui si traila , o notasse 
più precisamente le qualità, per cui si potesse distin- 
guere il legatario , tutte le addizioni di questa natura , 
ed altré consimili non annullano il testamento. Avve- 
gnaché il testatore con tali addizioni non cambia il te- 
stamento antico, nè fa una nuova disposizione ; ma di- 
..chiara unicamente quella che aveva fatta a fine di pre- 
venire i dnbbj che sarebbero insorti dopo la sua morte 
per Interpretare e ponderare le circostanze, dalle quali 
potesse ricavarsi la sua vera intenzione (1). 

i-noia], oppure i testimoni '«possei* il con lenir lo di quella parte 
HA iis;;nm'ii1n. i-In- ■■ siala r;i i it-L-Hiila contro l' intenzione del tesla(or«, 
e se le rlrcosuiiw >li-l fallo I» vomirò la prova clic potesse ricavarsi 
dalla loro (lichi uraliane , sembra che in questo caso potrebbe farsi usa ^ 
ile) la loro les limonio ma. II che sarebbe conforme a quest'ultimo testo, 
in cui si dice, che la parie che noti è slata cancellata a bella posta dal 
testatore , e che non può leggersi , deve essere e6eguila. Imperocché, 
per eseguirla, bisogna sapere cosli contenga; ma se non si può leggere, 
non resta allra maniera per saperne il contenuto, che la dichiarazione 
del nol.ijo, o de' testimoni che ne sono informali. 

(i) Si quis post beloni testanienlum mulari placuit, omnia ci in- 
loprn fi«ai.[ula soni. Quod vero quii oliseuris vcl nuncupat, vel scribit, 
nn posi solenmia euplaoare possit, quaerilur, ut pula Stichum Icgavc- 
ral, cum pltires ballerei , lire declaratlt de quo sentii el: Tilio legavit, 
min inultos Titios amieos baberet : erraterat io nomine , vel pracuo- 
mine, vel cognòminc , curo in corpore non errasset; potcrilne poslea : 
decorare de quft senseril T et pillo posse. K ili il enim nunc dal: sedda- 
lum significai. Sed elsi imiaiii pmk.i inljm-ril lf«,i|o, vcl ,-navoee, vel- 
lìicris, Tel STimmiini, vel uomen lrjMlarii, cjuod non scnpscrat.vel num- 
morum qualitatem : an recle feceril! et nulo etiam quililalbjn nummo* 
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34. Quando si disputa del conio che dee farsi delta 
Cancellatura, delle rasure, di lle addizioni, o degli alili 
cambiamenti, che possono trovarsi in un usta mentii, e 
di giudicare della l'orza clic essi debbono avere, bisogna; 
distinguere quello, che il testatore ha fatto nell'atto me- 
desimo del testamento , ed alla presenza del notai» , e 
de' teslimouj , e quello che ha fatto in appresso , dopo 
ehe il testamento era stalo compiuto. Nel primo caso 
tutto quello clic è stato approvalo dal testatore , forma 
parte del suo testamento. Nel secondocaso bisogna fare 
una seconda distinzione di quanto ha fatto il testatore 
medesimo dopo compiuto il testamento , per dichiarare, 
gualche punto, come nel caso dell'articolo precedente, 
o per altri riguardi^ c quello che può aver fatto una ter- 
za persona , o per comuieLiere qualche falsità, oppure- 
senza alcun fine , o solamente per ischera». Con queste 
differenti vedute , ed a norma delle regole preeedenti ^. 
li può ne'casi particolari giudicare quale effetto debba- 
no produrre tal! cambiamenti (1). 

25- 11 testamento, non dee contener altro che la vo- 
lontà del testatore , la quale deve esser libera; quindi, 
subito che resta provato, che una persona è stata indotta 
eon qualche violenza a fare un testamento , 9 altra di- 
sposizione a causa di morte, tali disposizioni sono nulle, 
c l'autore di quest'attentato deve punirsi come reo d'un- 
>cro delitto , secondo la qualità del fatto , e le circo- 
stanze (2). 

reno pone poirea atfdi. Kam clsi m)]ecla non fuìjset, stirpic. piacerei 
ronjcclionem fieri ejna qiiod derelitjuit, rei ex Ticinis «ripturis, tei ei 
consuetudine patris-Éiinilias, vel regioni). L. at. g. j. ff. qui Ittt.Jac- 

(i) De hìi qnae interìel» irte snptajcnpla dicis , non ad' jurìa io— 
lem ni i a lem . sed'ail filini pectine! quei li onera , ni iippareai, ulnim le- 
i|:i1iir;s rolnntatc emenda li onera, inn-uerinl , vcf ali nflpro inconsulto 
di-leta sint, un ab alieni., fidsu tiare l'i.criiil rommissu. ri. die Irti. 

(a) Citili lliseeplaLioni l:i imeu aiJjimeiliir.sL loLil omini >u;; .•[■iml« 
testa mei) tuoi ferii, seiì eumpulsu» ab co qui barre) est iiistiluU», vel a. 
rjimlilwt alio, qnos notuerit, jeripsit llaeredes. L. 1. C. si quìi aliq* 
tert. pro/iib. velcoeg. t 
V. r srl. io. deus kx. III. degli «redi in gcnerafe. 
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Osservazione su quest' articolo- 
Co' mezzi illeciti , di cui si parla in qucst' articolo , 
non bisogna confondere alcuni mezzi , di cui taluno si 
serre per procurare di essere beneficalo in un testa- 
mento, come sarebbe il servire , il corteggiare , 1' acca- 
rezzare, l'adulare, il regalare il testatore, oppure il va- 
lersi della interposizione di qualche persona, la quale 
lo disponga in favore di chi vuol essere beneficalo da 
lui. E vero , che tali mezzi possono offendere 1' onore , 
o la coscienza , e sovente 1' uno , c 1' altra , ma le leggi 
umane non \ impongono alcuna pena. E quando tali 
aiti arrivano ad indurre il testatore a disporre libera- 
mente a seconda di tali maneggi, questa disposizione 
diviene la sua volontà, ed i mezzi con cui vi è stato in- 
dotto non annullano il testamento; poiché basta che la 
disposizione sia lìbera. Cosi questo luogo comune di 
chiunque si querela à'jon testamento, che dtecsi fatto a 
suggestione altrui, è mi motivo vago ed irrilevante, 
«uando non si fondi in circostanze di mezzi veramente 
illeciti, e quando il testamento non sia stato suggerito 
in maniera, che il testatore non abbia egli stesso di- 
chiarata la sua intenzione. Per esempio, a fine d'annul- 
lare simili testamenti è necessario, che una persona 
abusando della debolezza dell'ammalato negli ultimi 
periodi della sua vita, abbia esteso un testamento a mo- 
do suo; e che poi dopo averlo presentalo , e letto al te- 
statore , gli dimandi s'egli vuole approvarlo, e questi 
non l'accia altro che rispondere di si. Questa sarebbe 
una suggestione vera mentir ìl lecita, e quando fosse ben 
provata, il testamento sarebbe nullo, reggasi l'articolo 
-XXFIf, di questa'-sezione , e l' ar'.icolo fili- della 
sezione I. de' testamenti, 

2t>. Fra le disposizioni che debbono essere annullate, 
bisogna annoverar quelle, che il testatore voleva rivo- 
care, ma non ha potuto, per essere stato impedito con 
qualche violenza, o con altro mezzo illecito, per parlo 



10G Tie'testameKti. 
delle persone che vi avevano interesse . Ini pero celi e 1 
questo testamento sarebbe nullo in riguardo a dette per- 
sone , perchè se ne sotto renante indegne , come si è 
spiegato a suo luogo (1). 

27. Non bisogna mettere nel numero de' metà ille- 
citi ; o capaci d'annullare un testamento, le attenzio- 
ni, le finezze, gli ossequj, i scrvigj , elio taluno può 
praticare al suo parente, al suo amico, la moglie al mi- 
rini, n il marito alla moglie., a fine di ottenerne qual- 
che legalo, oppure a fine di prevenire un testamento 
contrario a' suoi interessi, che potrebbe esser dettato da 
un principio d' avversione eccitata da falsi rapporti, o 
da altre cause consimili, che si vogliono togliere di mezzo 
con ispirare al testatore sentimenti contrari,, con usar- 
gli ogni attenzione possibile (2). 

SEZIONE VI. 

DELLE BEflOLG nELL* INTERPRETA KKljn», 
QUANDO IL TESTAMENTO È OSCURO, AMU1GUO, 
O DIFETTOSO HBLL' ESPRESSIONI. 

t)opo avere spiegata la natura, e le formalità dc'lc- 
stamemi, e le diverse cagioni, che possono annullarli , 
bisogna spiegare in questo luogo le regole necessarie 
■per dare a quelli, che sono validi, il giusto effetto, con 
interpretarne l'espressioni, che possono eccitare dubhj, 
o difficoltà, non solo nella ìnstituzìone dell' erede, ma 
ancora in tutte le altre sue parti. 

Di due specie sono i dubbj , che possono aver bìso- 

(i) V. l'art, lo. della set. Ith de' testamenti. 

(a) Vinili), qui nuli per iìid, ne* dokfni quominui mar con Ira 
timi, mutala tolooUle codicillo] faceret, iiilcrcesscrat , sed (ut (ieri ad- 
mlrt ) olH'iiMtni ;» ^r:ie uiulicris inni il;ili «-imi'iir pìacaverat, ili criiiit:n 
ihiii incielile, rpspondil. Nec ci quod testamento lucrai datum , aufe- 
rrnduni. L. tilt._ff. ii guic aliq. Irsi, proibì nel coeg. 

Judicium uxori] poslreraum in m provocare maritali sermone non 
est criminosum. Z. ult. C. ead. ,' ,.. . ... 

V. tanotisulTart. a5. 
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gno d' essere interpretali in un testamento. La prima 
specie è di quelli, che possono nascere da qualche oscu- 
rità , da (gualche espressione equivoca , o difettosa ; ed 
essa formerà la materia di questa prima sezione. La se- 
conda specie è de' duhbj , che possono avere luti' altro 
principio., clic un'espressione dilettosa, ed in cui è ric- 
che per il senso "materiale delle parole; eciò formerà la 
materia della sezione seguente. 

A queste due specie di difficoltà sono riferibili alcu- 
ne regole, clic riguardano Ti nterp relazione de" con trotti, 
e talune di quelle che riguardano l'interpretazioni delle 
leggi. Golia semplice lettura della sezione 11. de' con- 
tratti, e della sezione 11. delle regole del dritto, sarà fa- 
cile il conoscere quali sieno le regole , che possono ap- 
plicarsi alia materia presente. 

Ancorché qui si parli solo de' testamenti , tuttavia bi- 
sogua applicare tutte le regole spiegate in questa sezio- 
ne, ed anche nella seguente a qualunque altra disposi- 
zione a causa di morte. - ■" '■' ' w-- i^> ■'•*<; -~y > 

SOMMARI. 

1 . Trespecie di espressioni. 2. Espressioni chiare. 3. 
Espressioni che nulla significano. 4. Espressioni 
oscure. 5. Prima regola della i?iterj)rel azione dei 
testamenti: la volontà del testatore. 6 La mente 
del testatore spiega l'espressioni equivoche. 7. Una 
falsa indicazione non pregiudica ad una disposi zi o- 
ne , che per altri riguardi è chiara abbastanza. 8. 1 
Le oscurità , e gli equivoci si spiegavo per mezzo 
delle circostanze. 9. Interpretazione di un legato , 
che si riferisce a dite cose , delle quali dee darscnd 
una sola. 10. L' errore della cosa lasciata in legalo, 
non pregiudica allegato. 11. Si possono supplire 
le paro/e necessarie , che coinpoJigono il senso del- 
l' espressione. 12. Esèmpio di una eotigtUura per 
indagare iinteimone incerta del testatore-. \ '^ìjÌI~ 
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, irò esempio dell' interpretazione di una espressione 
difettosa- 14. // legato di una casa, abbraccia an- 
che il giardino, che forma parte della cash. 1 5. Non 
s' interpreta ciò che è chiaro nei suoi termini. 16. 
Za yarola figli, s'intende solo dei legittimi- 17. Bi- 
liardo che bisogna avere alla destinazione che ave- 
va fatta il testatore alle cose lasciale. 18. Esempj. 
19. Diversi riguardi per conoscere la mente del te- 
statore. 

1. Bisogna ne' testamenti distinguere tre specie di 
espressioni. Alcune sono perfettamente chiare; altre 
sono talmente oscure , che è impossibile di dar loro un 
significai»; altre sono un poco oscure, o equivoche, o 
hanno qualche altro difetto, che ne rende incerto il sen- 1 
so. Ciascuna di queste tre specie ha le sue regole pro- 
prie, che saranno spiegate nella sezione presente (1). 

2. L'espressioni per fetta mente chiare non comportano 
interpretazione, per ispirarne il senso, il quale è evi- 
dente perla chiarezza dell espressione medesima. Quan- 
do la disposizione del testatore è spiegata in termini 
precisi, e netti, bisogna attenersi strettamente al senso, 
che presenta l'espressione (T). 

'i. L' espressioni incapaci d'alcun senso sono rigetta- 
te, come se min vi fossero, e non impediscono, che mite 
le altre espressioni intelligibili abbiano il loro effetto (3). 

4. L'espressioni, in cui trovasi qualche oscurità , 
qualche ambiguità , qualche equivoco , o altro difetto , 
che ne renda incerto il significato, debbono interpre- 
tarsi secondo le regole seguenti (4). 

Il} V sii urlirr.li sfilimi!!. 

(a) Curii in Tertiis nulla ambiguità! ett, rto-n debrt sdraili! voluti- 
mi-, quaestio. L. i5. Sj i.ff. de Ing. 3. 

Cimi pnini munii".- lin.imns r.sl jnniis testatori! , verborum inter|ire- 
liili" niu<|iin[ii liintuiTi va leni. "I loctior spiisus evirili. A. 3. ìnf. C. de 
Kb. praetor. vet ejc!iaerert.\.V articolo i5. e l'atflrolo ultimo. 

|3| Qune in letlnmenlo Krìpl» esseol , ncque i nielli «ereniur ijui<l 
.Mjj.iillc.ircrir, jierinilf suiil ac si jeripla non cssent : rciiqua lutimi 
per « iosa «leni. i.jf. de /ili quaepro noit4tript. 

HI V. gli nrticoli sfoltenti. '■ ■ 

i - 
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5. Siccome le leggi aulorizzano i testatori a disporre 
de'ioro beni per via di testamcnlo, quindi è, clic la io- 
lontà del testatore ha forza di leggc(1). Perciò la prin- 
cipale interpreti! zio ne ne' testamenti si è , che bisogna 
dichiararne i dubbj per mezzo della volutila del testa- 
tore, per quanto può ricavarsi dal tenore del testamen- 
to, e da altre prove di fatto , che si possono avere [ter 
conoscere questa volontà, quando per altro essa si trovi 
giusta, c ragionevole, e non. contenga cosa contraria alle 
leggi, ed a'buoni costumi (2). A questa prima regola ri- 
dueonei tutte le altre riguardanti 1 interpretazione de'le- 
st amen ti (3), siccome si vedrà in questa sezione, e nella 
seguente. 

6. Quando nel testamento vi è qualche espressione» 
equivoca o difettosa , ebe può presentare un senso con- 
trario all' intenzione del testatore, conosciuta per altra, 
parte bisogna abbandonare il senso delle parole, e start» 
attaccato alla volontà del testatore. Per esempio , se uu 
testatore si fosse contentato dt additare il suo erede eolla 
sola casata senza spiegarne la condizione, o altra circo- 
stanza che potesse distinguerlo da un'altra persona, .che 
vi fosse nel paese della medesima casata, per giudicare 
quale di queste due. siasi avuta in vista dal testatore, 
bisogna esaminare i rapporti di amicizia, odi parenichi 
che poteva aver seco lui una di queste persone. Ecco 
un altro esempio: ee il testatore volendo instituirc eredi] 

(i) V.gli articoli t. e j. della sei ione. I.' 

(a) Tcjlarnenlum est voLinlalis nuslrae jusla senlentìa. L. x.ff.qai 
tett. fac.poss. Quae Cuoia laedunt pictatem , eiisliroationero / verecun- 
liiara nostrani, et ut onerati ter divini, i-ontra l»>m>s muri'S tìuiit, iitn 
fàcere nos posse credendum est. L. i %.ff. ile condii. ìnslit. 

(3) Scmper vestigia yoluntatis fcquìiuur leslaloruiu. L. 5. C. dà 

Fra t con tratti, ed t testamenti, per ciò clic riguarda l.i man ieri il'iii- 
trrprelarli, fi è questa differenza, che nei contratti bisogna anminaro 

ile' contraenti, o quella d'un solo ili essi i mi ipt-utl l. u r i tm-j i li- d illj v.j- 
joutù del compagno, conforme si è spiegato nella seziona II. JVdm? 
traili. Ma ne testamenti, la volontà del testatore e sempre l'unica reputai 
selle interpretazioni percuc non tì è altra volontà rk« la sua. 

V. itoli «lati tuli* art. j. della sei. I. ■< - - 
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Giacomo Rossi, lo chiama per isbaglio Giovanni Rossi, 
e se «ti paese vi sia veramente uu Giovanni di casata: 
Bossi , ma senza clic in lui concorra alunna, di quelle 
condizioni, elie il testatore Ila contemplate nella scelta 
del suo erede; queste medesime circostanze di amici- 
zia , di parentela ecc. , clic possono additare quel tale , 
che u- stalo dal testatore insiiluito, lo farebbero preferire 
all'altro che si trovasse solamente nominato per un er- 
rore del testatore medesimo. Lo stesso dee dirsi d' un 
consimile errore occorso nella persona del legatario (1 ). 

7. Se dopo essersi il testatore bastantemente spiegate* 
tanto nella persomi dell' crede ., e de' legatari > quanto 
nella qualità della cosa legata, avesse aggiunto, per me- 
glio additare la persona, o la cosa, qualche qualità per- 
sonale, O qualche contrassegno che si trovasse falso; co- 
me se dopo aver detto il nome dell' erede , o dei lega- 
tario, vi aggingnesse queste parole , figlio elei tale , op- 
pure nativo di tal pause : o se dopo aver lasciato in le- 
galo un fondo, indicato col suo nome, e colta sua 'situa- 
zione, o in altra maniera, vi aggiugnesse, che il fondi» 
e) nato ila lui comprato (la una tal persona ; e se tutte 
queste giunte si, trovassero false, esse non altererebbero! 
il valore della disposizione , quando per altri riguardi 
iossc bastantemente chiara. Imperocché quando le per- 
sone, e le cose sono slate indicate abbastanza con una 
prima espressione, ciò che vi è stato aggiunto di super- 
fluo per meglio spiegarle, è un errore di uìuna eouse-I 
guenza (2). 

(ij Si quiiieiu in nominr, cognomini , |i nifi ioni ine , ag noi ilio c, le- 
<!iil;ii-ji tirsliiloi- tiT.i\ui'i[ . i-iuu de. | >■.■!■< u n.i aiutai, jiiliiloniinus vulel 
1. ^illuni. ItleinijiiL' in li.iL'i'nlibiis surviitiii" ìj! rede. Ninnimi t-niiu sibili- 
tk.iinUii-itni hniiiliiiLiii «viili.i reneiì.! inni: igni *i ;ilio iniolil«;t modo in— - 
trlìij,'iinliir, niliil ìiiUtc..:. y. n i- iiiillt. il,'. li-:;< II. KiTiir llltji l-moii i ili- 
iiil i'il!ii:it H'1'll.lli. L. ,). C. ',!,: l'cstitm. Si in («icona Inalarli ik'-i-uanill 
:i!ir|iliif rri':l Liuti iuiTLl , imi- tal antimi mi Ic^aiv vulnci'ili pi'i'ilii.Iu ulit 
Inalimi, ai: sì nlillus oliur inlurvenerit. L. ij §. i.Jj'. de caiuiit. et 

{■j) Falsa demo astratto non perimit legatimi. L. jj. §. i.JT. de tee. 

til.uui iiilcri,iiuoJ YtriUlis uriinurdio aJjuvarelux. L. jG. jj. i.-Jf. 
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fi. Quando in un testamento vi sono espressioni, che 
nulla significano di preciso, fecondo il scuso naturalo 
delie parole, oppure vi è qualche espressione oscura ed, 
equivoca, o in altra maniera difettosa tanto, clic non 
si capisca la volontà del testalo re ; tali espressioni sa- 
ranno interpretate secondo lo prove di questa volontà, 
the potranno ricavarsi dalle diverse circostanze relative, 
e da un giusto esame del loro valore, con t'arsi uso delle 
regole seguenti (1). 

9. Se il testatore nel lasciare un legato si è spiegato 
in maniera , che la sua espressione sembri convenire a 
due cose, delle quali ha voluto lasciarne una sola; in 
questo caso dovrà ricavarsi la sua intenzione dalle cir- 
costanze , che possono servire a questo schiarimento. 
Ter esempio, se un testatore avendo due quadri, l'uuo, 
che è uu' immagine di s. Giovanni dipinta da RalTacllo, 
l'altro, una battaglia di Rubens, senza avere di tali pit- 
tori altro che questi due quadri , lascia in legato uuo 
d'essi, con dire di lasciare in legalo la sua batiaglia di 
Raffaello; in questo caso il nome del pittore adilitcrebbe 
il quadro di s. Giovanni, ed il nome di battaglia, il 
quadro di Rubens. Tale espressione adunque sarebbe 
riferibile all' uno , ed all' altro quadro , e sembra , che 

SÌ in patre, vel patria, vel alia simili assumpliuiie Falsimi fciijiium 
c-l , dui» de eo qui il linoni tritio sii cun>ti't, in. titillili ralet. L. ZjM. §. 
■alt- _0~.de/taered, ìnsiti, JIuii;pru\iin:i est illa iuris xvgub, falsa Jriiion- 
stradone legatimi iiun perirai Veliiti si quii iU legaverit: Slkhu»i 
tervtini meum vernam do, lego. Licci «nini non verna, seii empiii» ni, 
ai lamen de servo constai , utile est legatimi, Et canWÙentcr, si ila dc- 
raonstraverit, Sticluim sereurn quema Scio etili, silque ab alio empiili, 
utile est legatura, si de servo constai. òo.inst. ile kgal. Dciiiiiiuli' ,- 
tio falsa est, veluli si ita scriptum , sii , Stichwn i/uem de Titta rmi\ 
fundum Titsculanum i/ni mihi u Seiu do/iatus est. Nani si cniislat 
de quo hominc , de quo fundo senserit testator ad rem non peri ìlici , 
■i is quem eraissc significa veri t donatus csset ; autquera ilonaln.ni sibi 
signiflcaverat,cmerit. L. fj.Jf.de condii, et demomir. L. \a.Jf. de aui: 
argento , mundo eie. 

(i) Cuoi in testamento ambigue , aut eliam perperam scriptum est, 
benigne interpreta ri, etsccuniiuro id quod credibile est eogilatuin, cie- 
denifuro est. L. zk-jf- de reù. duo. 

In ambiguo sermone non utruiuuue ilicimus, scil id iliiintux.il i(Uuil 
volumm, L. l.Jf. de reb. dah. V.gUait. seg, . _ _ . 
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il legatario potrebbe domandare il quadro di Raflarllo, 
Ma siccome il nome della battaglia identifica più pre- 
cisamente il quadro, che il nome del pittore; e sic- 
come questi due quadri si distinguono meglio pi-r i loro 
differenti soggetti, che per il nonio, e per il merito del 
pittore ; perciò il legatario potrà solo pretendere il qua- 
dro delia battaglia , ancorché non aia stato dipinto da 
Raffaello (1). 

Osservazione su guest' articolo. 

Suppongasi per un altro esempio, che il testatore, il 
quale ha un cavallo di Spagna negro, od un cavallo di 
Barberia bianco, faccia un legato dicendo di lasciare il 
cavallo di Spagna bianco; il legatario avrà il cavallo di 
Spagna negro , o il cavallo dì Barberia bianco ? La razza 
additerebbe il primo di questi cavalli, il colore il se- 
condo; e su ciò potrebbero fondarsi due interpretazioni 
opposte fra di loro. Imperocché se il testatore credeva , 
che fra un cavallo di Spagna , ed un cavallo di Barberia. 
non vi fosse alcuna differenza, si potrebbe presumere, 
che egli avesse lascialo quest'ultimo, per averlo contrad-. 
distinto dal colore, che non poteva ignorare. Ma se si 
suppone, che il testatore sapeva benissimo la differenza, 
che vi è fra un cavallo di Spagna, ed uno di Barberia , 
sembra, che l' espressione di cavallo di Spagna dia a cre- 
dere, che egli non ha sbagliato nella razza, e che in 
realtà ha inleso di lasciare il cavallo di Spagna ; e età 
in conseguenza l'errore riducendosi al colore, e non, 
alla razza, deve essere stato un equivoco di chi ha scritto 
il testamento, o del testatore medesimo, che ha rcnduia 

(i)QuÌ habebat Flacciim fullonem, et Pltilonicum pistorem, uxori 
Flaccwu pistorem legatemi: qui eorum, et num ulerque deberetur 1 
i'Licuit |ii'iiiii> curii libitum esse , quem leslalor legare sensissct. Quoil 
si min apparerei, primum imuiciendnni fise, an nomina servorum <ìo~ 
minus nula habuissct : (pioil m habuissrf , cura dcWi, <["i nominati» 
«sset , temelsi in artificio erratimi esscLSin aiiteni ignorala nomina sci-- 
toruin essent, pislorcm legature rideri, perinde ac li nomea ci ailjeduin 
tata tixH.L, penult.Jf .de rcb.iiull, .. ■ r- — 
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incerta la sua espressione con aggìu enervi il colore. 
Vorrà obbiettare!, che il colore forma il distintivo del 
cavallo meglio elle la razza, e che perciò il legato deve 
intendersi del cavallo dì Birberia? Oppure vorrà adut- 
liirsi il partito di decidere in mezzo a questi» dubbio in 
favore dell'erede, con dargli ti diritto di scegliere, se- 
condo la regola spiegala nella sezione VII. articolo (i. e 
seguenti; oppure in favore del legatario, con dare a lui 
la scelta, secondo l'altra regola spiegala nell articolo 
10. e seguenti della medesima sezione. Ciò deve dipeli- 
derc dalle circostanze, che possono far presumere ìn l'a- 
vere del legatario; poiché se queste non gli sono favo- 
revoli, e se la questione rimane in bilancia ed in un 
perfetto dubbio, la scelta appartiene all'erede. 

10. Se un testatore, che vuole lasciare in legato un ter- 
reno, 0 altri stabili, sbaglia nella denominazione, sia 
per diletto di memoria, sia per equivoco, sia perchè aveva 
in mente di mutare questa denominazione , e. così dia a 
questo fondo il nome di qualche altro fondo posseduto 
chi lui, ma in maniera , che le altre circostanze manife- 
stino questo errore, eche bastantemente SÌ capisca la sua 
intenzione; il legato avrà il suo eifetto per il fondo, che 
il testatore ba inteso di lasciare, ancorché l' abbia deno- 
minato malamcnte(l). 

1 1 . Quando per difetto dì memoria , o per equivoco 
del testatore, se ha scritto da se stesso, o di quel tale , 
eòe ha scritto d'ordine suo, nel testamento manca qual- 
che parola necessaria, tanto elle il contesto del discorso 
non abbia senso , se non vi sì aggiunga questa parola ; 
in questo caso l'omissione sarà riparata con sottintendere 
questa parola. Per esempio , se il testatore dicesse , in- 
stituisco Tizio, senza aggingnere la parola di erede , 
questa parola dovrebbe supplirsi. Se in un legato avesse 
detto, a Tizio la somma di scudi cinquanta , sarebbe 
giusto di sottintendere le parole lascio per legato. Cosi 
in tutte queste espressioni mancanti, in cui o dall' espres- ' 

(i) Si <juii in fundi vocabulo erra verità Coni eli a mi in provenni ro- 
teano nominasi!, debrbilur Se infrolliti ti Uni. L. l\.Jf. de U)tnt, ì. 
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eione medesima, o ila tutto il tenore del testamento, sì 
può giudicare quali sieno le parole ommesse, clic l'orme- 
rebbero naturalmente il senso, cui aveva pensalo il te- 
statore, sarà giusto Ì) supplirle (1 ). •.: i 

12. Se il testamento fosse difettoso, non perl'ommis- 
sionc di qualche parola, clic fosse necessario di supplire 
per fare il senso , come nel caso dell'articolo prece- 
dente, ma lo fosse per ■qualche oscuriti j o incertezza -, 
impossibile a schiarirsi con un'altra espressione del te- 
stamento medesimo, la cui spiegazione dipendesse uni- 
camente dal conoscere l'intenzione del testatore, il quale 
non l'avesse dichiarata abbastanza; in questo caso do- 
vrebbesi ricorrere ad altre prove, o presunzioni, da cui 
potesse rilevarsi tale intenzione. Per esempio , se il te- 
statore avesse lasciato il legato di un'annua pensione da 
pagarsi a qualche persona, senza però spiegare in. qual 
somma; siccome da un canto è certo che il legalo deve 
pagarsi , ma da un altro canto è incerta la somma , che 
il testatore ha voluto che si pagasse., sarebbe necessario 
di determinare la quantità del legalo nella stessa som- 
ma , che si può credere, che il testatore avrebbe stabi- 
lito egli medesimo, se fosse stato vivo- Il che dipende- 
rebbe dalle circostanze della, sua condizione , de' suoi 
beni, della condizione del legatario, e de'suoi bisogni, 
della qualità degli eredi, cioè se sono ascendenti, o di- 
scendenti del testatore, 0 suoi collaterali, oppure estra- 
nei , e se si tratta di tìgli, dal vedere in che numero 

- >^r»=>m • m 

(i| Si oramissa fidcicommissi yci-bii sunt, ci Ciiciev.i (]u.ie leguntur 
cum his quae scribi dpliuerant congrua ni, rtcle risiimi , ci niirius scri- 
ptum, meni pio inslitutioiilslejiatoriiinqiie i niellici tu r: ijunni scnlen tiara 

rimili quoque itnpcrator noslcr Scverui secutuj est. £. lij. tj. tj.ff. 
legat, a. 

Vecbum volo licet desili, 1 i[i:i.> iuldiiinn ptrlcctimi scusum fa- 
ti! , prò atijeclo habendum est. L. lo. C. ile Ji'leicom. 

Itera dirai Pius mcripùt, Ulti uxar meo est , iiislitutioiicm valere, 
Jicetileesiet haeres. L. i. §. peiìalt.Jf. de haertd. instil. 

Errore serilitnlis testarne" limi juri. m .It'm t jì i .n in» li Invi i ju :n|ii;i ra 
polesl : quando ruinuj scriptum, pitia nunctipalum viclplur. Et ideo re- 
rlc lesiiliiieiiln condito, qiiani ilesit haeres esto ; ciins^juirtis est , exi- 
«lenle baeredelrpilu seulideicoinmisfa, ju\ta v olii nta lem tes latori», upor- 
ters (Uri. L. j- C. de tesi. V. fli artìcoli se-ueali. ■ • 

.i A .ÌL Si.-... 
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sieno- Che se il testatore (osse solito di dare ogni acino 
a froesto legatario una determinata somma per il suo 
mauienimento, o per i suoi alimenti , da questa somma 
noi n:i>be prendersi norma per la quantità della pensio- 
ne Ha darsi (1). 

1 3. Per un altro esempio di un'espressione difettosa, 
clic bisognasse ini er pietà re per mezzo della mente del 
testatore, si può aggiugnerc un legato, che l'osse conce- 
puto con queste parole: lascio , e lego a Sempronia. 
cerito scudi, fino che essa prenderà marito, senza.spie- 
garsi, che questa somma se le debba pagare ogni anno, 
fino al suo matrimonio; ciò farebbe nascere la quislio- 
ney se si trattasse d'un legato di cento scudi, da pagarsi 
per una sola volta; oppure di uu legato annuo di cento 
sc;idi da pagarsi lino che la donna non prende marito- 
Ma le parole, fino che essa non prenderà marito* deb-? 
Lodo interpretarsi in qnest' ultimo senso , e la ragione 
si è, che esse dovendo avere un signilicato, e non rima- 
nere oziose, non possono spiegarsi altrimenti. Quindi 
tali parole provano, che il testatore, il quale si è servito 
di tjuesta espressione, ha voluto , che i cento scudi fosq 
sero pagati ogni anno fino al matrimonio di Sempro- 
nia (2) , ad eccezione del caso, in cui vi fosse qualche 
circostanza particolare , e di tanto peso , che obbligasse 
ad abbracciare un'altra interpretazione. r, ,.i 

14. Se un testatore, che avendo già comprato un giar-i 
dino contiguo ad una sua casa , forma poi un legato di 
questa casa , senza fare alcuna menzione del giardino ,• 
le circostanze saranno quelle , che daranno norma per 
giudicare, se il giardino debba, o non debba essere eoin- 

(i) Si cui .immuni merli relintmii sine ailjtrlione smiimae , iiìliil 
videri huic adacriptiim Mnl.i jIi. Sul t-~{ vnrior V.thic suiikulia . ijicrnl 
(ci! a lo r pmesUiru solilus luèral , id i-ideri rdifitum : si miuui, ex di- 
gnità te jiersunaeitaluii>porlebil..£. i^. ff~. de urei. lea.\. l'avi. 13. della 
sez. V. de' legati. 

(a) Legatimi ila est: AtùOe, dance nuùut, t/uutfuagutta danuias 
esto ftaeres "teli* dare: neque adscri[iUini est in nniios lingutos- La- 
In» Trebatius pvacsens legatimi debeii putii: itu reclini dicituv, id It- 
yjluni in jiiiios singulos deberi. L. i").ff- de aan. leg. ^ 
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proso nel Innato. Imperocché se il testatore avesse com- 
prato il giardino affine d'unirlo ad un'altra casa diversa 
da quella clie lascia in legalo, o per fabbricar ve ne un 
altra, o per qualche altro uso, clic non avesse alcun 
rapporto colla della casa lasciala in legato , il giardino 
potrebbe non essere compreso nel legato. Ma ic il te- 
statore avesse comprato il giardino per il comodo di 
questa casa , oppure per renderla più sana , e più deli- 
ziosa, e che avendovi l'alto un ingresso dalla parte della 
casa, avesse perciò consideralo il giardino come una 
pertinenza della casa medesima, il legatario dovrebbe 
avere il giardino insieme colla easa (1). Imperocché in 
questo caso sì vede chiaro, che il testatore di due fondi 
ne ha fatto un solo , con averlo compreso sotto il nome 
della casa lasciata in legalo ; ed anche perche sotto la 
comune denominazione di easa s' intende non solo il 
luogo destinato per l'abilazione , ma ancora i cortili, le 
scuderie , i giardini j e le altre dipendenze , e comodi , 
che vi si trovano uniti (2). 

15. Se il testatore ignorando il vero significato delle 
parole, avesse fallo un legalo con alcuni termini, che 
egli credesse atti a dinotare la cosa, che ha avuto inten- 
zione di lasciare in legalo, ma chesecondoìl loro senso 
naturale non la dinotassero, e che da tutto il contesto del 
testamento non si rilevasse alcuna congettura di tale in- 
tenzione, ma solamente il legatario pretendesse provare, 
the il testatore adoperava queste parole nel senso, che 
esso legatario vuoldare al suo legalo; tale prova non sardi- 
ne ammessa alfine di dare all'espressione del testatore un 
senso diverso da quello, ohe hanno le parole medesime 

(i) Qui domani passidrbat , horturn vicinimi aedibui compara vi t , 
»c postea domum legavi!; si horlum dorouj causa comparavi!, ut aiuoe- 
niiirem domum , ac salnliriorem pollerei', adilui]]i|iie [ n min per do- 
mimi hnbuìl , et aedium borlus nddita me illuni imi , domila legato aia- 
lincbilur. L. o. %. S.ff. clt leg. a. 

V. l'art. 5. e l'in. 8. della sta. IV. delle leggi. 

(a) Ei communi usu nomina euudiri debere. L. j. §. s.Jf, db 
tupaelltct. ìeg. 

V. l'articolo iegueiile. 
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Bell'uso comune del discorso. Per esempio, se il testa-- 
toit volendo lasciare ad un legatario tutti i suoi mobili, 
si fosse servito della parola utensilj '• credendo che essa 
comprendesse tutti i mobili , questo legato dovrebbe ri- 
stringersi a'soli mobili compresi sotto il nome di uteri' 
Imperocché è vero, che l'intenzione del testa- 
tore deve pie l'er irsi alle sue espressioni; ma ciò non ha 
luogo nel caso, in cui non cade alcun dubbio nel senso 
dell' espressione ; mentre in questo caso non può ammet- 
tersi altra presunzione, se non che il testatore ha detto 
quello che ha voluto dire, e non ha voluto dire quello 
che non ha dello (1). 

16. Dalla regola spiegata nell' articolo precedente ne 
segue, che le parole debbono prendersi nel senso, che 
essehanno nel discorso comune (2). Il che però non deve 
intendersi del senso generale, ed indefinito , che pos- 
sono avere tutte le parole, ma del senso riferibile al sog- 
geilo del discorso del testatore, ed alla sua vera inten- 
zione. Per esempio, la parola di figlio nel scuso generale 
ed indefinito, abbraccia tanto i figli legittimi, quanto i 
bastardi. Ma se un testatore, che avendo figli legittimi, 
ed anche alcun bastardo, facesse un testamento, in cui 



(i) Non rfiler a 
nunifeium csi aliali 

Quo, 



■ÌimIi'.uili L-imtiHcri, ve] (juod est slulli 
'eiilunicontiiieri. Rerum 

itili". Z. k-ff- àtìeg. 



Servii» falelui 
rationem casolilus sit rr ferie. Veruni 



efali qui legaverìlasplci of 
:. Veruni , ti H de ejuilMU 




ur, qui lì in aliena genere essent ( ut pula , escirium , argentoni , »ut 
itti et tuga* snpcllcctili quia adscribcre Solitili sit ) non ideirco c\i- 
limiti opcH-tere lupeileeiile legata, ea quoque contincri. Non enlm et 
troiouiboa jingutorum , sed ex communi uiu nornia* eMDiiìri debere. 
,.;.§. *. f. de supell. leg. . ' ™ 

Noni videri qtfemqiijm ifiiissc, cufns non sito nomine Osai sit. Saro 



— - : prìor atifiie poti-ntior estqwtmtia-, 

tira foce dUine exislimatar. d. §, infili. Vedi t artico]» a. 

(3) El communi usu nomina cumini debere. L. 7. S. *.ff. de su- 
peli. kg. 



118 de' testamentE- 

avesse indis tintamente nominato il ano figlio, o i «Unì 
i . . per lasciar I - intu l' eredità, o qualche legalo; 
oppine so mi testatore, clie non ba figli , avesse lasciata 
1 crcdÌtà,oqualclic legato a' tigli d'tin altro, questa pa- 
rola di figlio f o di figli, eie in generale comprcml c an- 
che ì bastardi, in qursto caso non lì comprendereb- 
be (1). Imperocché , prescindendo ancora , che non pnii 
presumersi, che la mente del testatore sia stata di com- 
prendere t bastardi, la parola dì tiglio , o di figli si ri- 
ferisce a' bastardi nell'espressioni indefinite nel solo caso, 
in cui il soggetto del discorso eli iarai nenie li comprende. 
Fuori di questo caso, il senso indefinito della parola di 
figlio, o di figli non conviene a'baslardi, se non quando 
vi si unisci; qualche intimilo per contraddistinguerli. 

17. Se neli' espressione delle cose donale agli eredi, 
O a'iegatarj, vi l'osse qualche dubbio, intorno a quello 
clic dovesse essi:rii compreso, e quello che dovesse es- 
secne eccettuato; bisogni- ir hi tu regolarne l'estensione, e 
fissarne i limiti, secondo quello, che potrebbe giudicar- 
si, che il testatore ha preteso di fare, quando possa ca- 
pirsi la sua intensione, o pei l'uso, cui avesse destinale 
le cose medesimo, o per qualche altra via. Per esempio, 
se un mercante, elle lucesse dilli' retili eum merci in molte 
proviucie, e che tenesse diversi magazzini per [spacciare 
le sue merci, come a Roan, a Bordò, ed in altre città , 
avesse nel testamento lasciato ad uno de'suoi eredi, u 
de' suoi legalarj lul ti i capitali del suo commercio in Bor- 
dò, e ad un altro lutti quelli di Roan, e che in tempo 
della sua morte egli tenesse in Bordò alcune mercanzie 
destinate per ftoau, ove dovevano essere vendute; queste 
mercanzie di Bordò dovranno darsi alla persona, cui sono 
stati lasciati i capitali di Roan. La ragione si è, clic seb- 
bene queste mercanzie per essersi trovate a Bordò in 
tempo della mone del testatore, sembrino appartenevo 
a' capitali di questa cillà, tuttavia il destino che ne fa- 
ceva il testatore per unirli a' capitali trafficati in Roan , 

ff. ile stata /ioni. Juili Mitri. Z. 5. in f.&ilc in jnl loc. SCllU '' 
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ìì mette nella eia ss e di detti capitali, c li fa appartenere 
al legatario de' capitali di Roan. Per la stessa ragione , 
se vi l'ossero altre merci comprate a Roan per esser tra- 
sportate a Bordò, esse apparterrebbero al legatario dei 
capitali di Bordò. £ se ancora non si fosse cflcuuata la 
compra delle merci, ma fosse stato spedito il denaro per 
impiegarsi in questa compra, o in contanti, o in cam- 
biali, questo denaro, da qualunque parte fosse stato pre- 
so , facendo parte de' capitali del paese, in cui dovevano 
spacciarsi le merci, apparterrebbe all'erede, o al lega- 
tario, cui sono stati lasciati i capitali del dello paese (1). 

18. Per un altro esempio della regola spiegata nell'ar- 
ticolo precedente, può proporsi il caso, in cui il testa- 
tore, avendo fatto un legato di una sua casa di campa- 
gna, con tutti. i mobili, cavalli, e bestiami, che era so- 
ft) Ex facto pruponebalur quidam duos haeredes scripsisse, unum 
rerum [irmi invilii mi , il II it uni tinnii [lalicarum: et cum merces in Ila- 
Ila ileveliere solerci , pcimniam raisissc in provinciam ad mercej com- 
purandas, qufle comparatile sunt, vcl vivo eo, vcl post morlem, non» 
iliiin ijiucri in Italiani ile vcclae: quaercbalur merces ulrum ud etnu [itr- 
lincanl qui rerum llalicarum Imeres siTÌplils crai, ari vero ai! eum qui 
ju.iiiin i.iliiiiu . . . iterimi ;iiiii;iii lE.ilitt<mm vcl prnvinciallum «tgnifi- 
ralioitc, ijiiiif re- .m ipi. inla^ siui, liilendum est: et facit quidem toltili 
voliiHtus dcfuucli. Nuiii quid senserit spedandura eslj Verumlitrnen hoo 
Ìiili:lli^i:i)itiiiii i i il, ri-rum iLitìairum >ì^iiìJìcih lìiim' (mì coulmeri, quas 
j .i: l'tnj L i u< qui- ibi [i.iliucrit, atquc ila dis[i(nuit ut perpetuo riatterei. 
. Cacleruqiuii , si tempore in quo transtulil in alium locum , non ut ibi 
Imberci , sed ut denuo ad prisliuum locum revoca ret , ncque KUgebjt 
qou Iranslulil , ncque mimici unde translulit . . . Quae rei in proposito 

lta,li» esse teslalot voiuil. Proinde et si pecuiiiam misil in provinciali» 
ad merces comparandas , e( iieedum comparalae sinl , dico pecuiiiani 
mine ideirco nussa est ut per cani merces in Ilatiani ad veliere n tur ( in ) 
Italico patrimonio injnngendam. Nani et sì deilissct in provincia depc- 
cuniìs quas in Italia esercelial , iluras et redituras , dicendum est hano 
quoque Italici palrjmoiui esse ralionem. Igilur etììcere dici , ut merces 
quoque islae quac coiuparatae sunt, ut Romani velierentur, sive prò- 
feclae sunt eo vivo, sivc nondum, et sive scivit, sive ignoravil, ad cura 
baerciiem pcrlincic f ui I NiIìlmc r.:s sunt adscriptae. L. 35. d. L. §. 3. 
in princ. et in f. et §. pernii, et uit.Jf. de haered. iitst. 

Si leuipfirc in quii traiiilulil in alluni loeuui, non ul ibi liaberet, sed 
-11) dctiuo ai) prilli ii in ii in uni revoca rei , ncque augebit quo translulit, 
ncque miiiuct unde Innistubt. d. Z. 35. §. l.jf. de haered. latt. V. 
Vari. scg. t , 
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Ilio (li ritenervi, accadesse, clic in tempo della sua mor- 
te, si trovasse in diai.ii casa una mula di cavalli della 
casa di città, o perche era stato ivi sorpreso dalla mone 
il U'stalorc, o perchè vi erano stali mandali per fal li pa- 
scere, o per altre ragioni. Imperocché, secondo quei » 
regola, la muta de' cavalli di città non sarebbe compresa 
in questo legato, il quale dovrebbe intendersi de' soli 
bestiami, e degli altri mobili, destinali ad esser sempre 
tenuti nella casa di campagna. E per questa ragiune me- 
desima il legato comprenderebbe i cavalli da carretta, 
destinati per il servizio della casa di campagna, ancor- 
ché in tempo della morte si trovassero altrove; poiché i 
differenti usi, cui avea il testatore destinale tali cose, 
dichiarerebbero la sua intenzione, e farebbero conoscere 
ciò che appartiene a questa casa, e ciò che non le spet- 
ta (1) ; e la mera casualità, la quale in questi due esempi 
fa si, che la cosa destinata per un luogo, si trova in un 
altro, non ne cambia il destino. Ecco un terzo esempio- 
Se un testatore dopo aver comprati con un sol contrailo, 
e con un so) prezzo due fondi, che avevano due disti mi 
nomi, ma che confinavano fra di loro, confondesse le 
rendite di detto fondo con farne tutt'un affilio, e sotto 
un solo de'loru-nonii, oppure contenerne un solo regi- 
stro ne' suoi libri, o nelle sue memorie; se questo testa- 
tore lasciasse un legato, in cui si servisse di quel nome, 
con cui era solito di denotare a ni end ne i fondi , dichia- - 
rando, che lascia questo fondo tale e quale lo ba acqui- 
stato, e non facendo alcuna riserva o menzione dell al- 
tro fondo; in queste circostante il legato comprenderà 
amendue i fondi. Ma a tale oggetto non basterebbe la 
sola circostanza di averli il testatore acquistati amendu» 

(i)Si Fqiiiliis legatili sit cara hii gatte ibierant, «pine ad tempii? 
iblsimt, non TÌdenli,r ferala. £. fó.ff. delegai. 3. 

Qui sali,,,,: ar.-uwu ir-;nìl , el \„k ampliti) edam etti ret legave- 
rit. y„-ir ivi esse scimi, in.n vidrliir de illis pccoribus semi s se , qune 
lucine tu liiLsmis , ;.n[ attilli; iti .-«-.stiri, tue seleni : sed lie illis acmit 
quiie p^rpi tr.r, ihi siiut. L. 6j. eod. ''* 

liei; i[iiod casu abtjscl , minili eue legslnra : nec nnoil eaiu ibi sìr, 
magi» «se fegaiura. L, 86. inf.tf. d* k s at. 3. 
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con un solo contratto, c col pagamento di un solo 
prezzo (1 ). 

19. Dalle regole spiegate negli articoli precedenli si 
ricava, che tutte le volte che si tratta d'interpretare l'e- 
spressioni d' un testatore, è necessario di l'ondare il giu- 
dizio nelle prove, e nelle presunzioni , che possono far 
conoscere la sua intenzione. Così si ha riguardo alla qua- 
lità di lli- persone, e delle cose, se (peste qualità posso- 
no fare al caso. Cosi si distinguono le diverse usanze 
de' i»esì, tanto per il significala delle parole, quauto 
per gli altri dubbj, che pussano essere sciolti da queste 
usanze ; e sopra tutte si bada alle usanze pellicolari del 
testatore nella sua economia domestica, e nella direzio- 
ni de' suiti affari, e si la uso degli schiarimenti uh. pos- 
sono dure le sue memorie, il suo giornale, ed altre simili 
circostanze (2). Ma le considerazioni dì tulte queste cose 
soggiacciono ad altre due regole generali, le quali" deb- 
bono preferirsi a tulle le altre in qualunque interpre- 
tazione. La prima regola si è di non sottoporre un'e- 
spressione chiaro ad un' inlerprcbuionc contraria al sen- 
so naturale (3). L'altra di non preferire ad una presun- 

(i) Tuia Sejana praedìa siculi comparala /aiutilo, lego. Quiim 
essent Gabinìana quoque simili uno praelio comparala, inni siiinVcrn 
lolum arguiuentum emptiouis , rcspouili , scJ inspieicinlum un littri» 
et rationibus appi. Ibi io ne Seianurum Gabiniaua quoque contineutur : 
et iilriuiqiie pussessionis confusi redilus titillo Seianorum acce pio lati 
«SJenl. L. or. §. 3. Jf. de legai. 3. 

Abbiam dello nel terzo esempio , che i due fonili confinavano fra ili 
loro; perche se fossero situali in contraili.' ili i erse, un sol nome non 
potrebbe convenire ad umendue, e la loro M-parmiinie ne furmerebbe 
due coi ui differenti di poderi, ebe non potrebbero esser compresi sotto 
un sol nome proprio. 

(ai Si lltìiucnis iiilimuurmii 1: y;iHls sii, iH'ipli' a[ip.ir, 1 quale, slllll, 
legali, aule omnia ì,,mu, p„im f:,milias nm>iicliiilo, delude reiiionis in. 

3ua Tersalus csL r:iipiirirnrla cut : itd ci incus piilrisfaiuilias et legatari! 
ignilas, vel ebantas et «eccssitudo , ili hi canini quae pratccdtinl, »el 
nomili tur siimiuaniiii icripla biuil s[jc(-|;i in.![, . /,. 'jii.^.iill. Jf.de legat.l. 

Optimum esse Praedius »il , non |>rep>iam verWum slpiifii'atio- 
neni scrutiiri: sed iruprimìj quid leilat.ir liirnuuislraiv \i>lucrii; di-inde 

^^^^X^Z^iSSS^ cuaumaM 

(3) Cuin In verbis nuli» ambijjuitns est, non debel aduniti volun- 
ialij quaestio L. aj. 6. i.Jf. de legai. 
V. 1' «lieto a. e l'articolo i5. 
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zio uè ragionevole dell' intenzione del testatore un senso 
contrario, colprelcsto di stare servilmente attaccato al 
senso letterale di un'espressione;, clic secondo tulio il 
contesto del testamento , e secondo le altre circostanze 
dovrebbesi intendere in altra maniera , per conciliarla 
con questa intenzione (1 ). E gc tu Talmente parlando di- 
pende dalla prudenza del giudice il conoscere se un' c- 
spressionc debba essere presa strettamente ne) senso 
letterale , oppure se la necessità, o almeno l'equità ri- 
cerchi clic s' interpreti; come pure appartiene al giudice 
il fare una giusta applicatone delle regole, con cui vuoi- 
si interpretare (2). 

SEZIONE VII. 



delle regole 
per interpretare altre specie di difficolta', 
diverse dall' espressioni dubbiose, ed equivoche. 

Oltre a' dubbj , clic possono nascere in un testa- 
mento dall'espressioni dilettose, altri ve ne souo, che 
riconoscono altre cause, e che non è possibile il preve- 
nire anche ne' testamenti bene espressi. Alcuni dubbj 
nascono Ha cangiamenti prodotti da accidenti non pre- 
veduti, oche obbligano a congetturare per via di presun- 
zioni , l'ondate nelr intenzione manifesta del testatore , 

(r) JYnn rum in canta tettnmentorum ad defmilìonem atipie 
drin-nd.-'idm/i est: nini /ili-rhii'/ili- ii'iueìm hir/milltiiv , ni-r jir/i/irHr 
mminilius or l'nr.'n /('/.■;;< .u-m/mr utantur. L. 69. §. I. de legai. 3. 

{■i) Volli nlatis definirti quaestio in acstitiutionc judicis est. L. 7. 
Cd. dr jideìcamm. 

Se olire ai UMlli nnic^ili in ijih<L';ìi'I irnlii [irr in.l.i ri- ì : i ■]!,■(] r; ■ 
drl letta (ore, vi fossero leslamrnli (interiori uucorchi: rÌToeati, eoi scu- 
ri. f"> di delti IrslaroimLi si pntrcblierv dichiarare le incertene, eii i 
ilulii.j dil lestiimi'iitn. rhe dnvi; i;-(.'L'nli'ii. i|ii;iitdo nti;' i-ma trovasi nie- 
llili .spiccila in 1111 lestamenlo , die in uii'dllro , purcliè non dolesse 
con riii il tirsi tiiiva ad iiiiìi dispai r.hnir p,i avocala. 

Intorno poi all'applicazione della regola spiegata in quest' rirtkol.i , 
si dee intenderla ne) senso di tulio le ni! 11; redole spii-iinte uo«Yi articidi 
precidenti di ijiii'sla -e/ioiie, diaccile essa si riferisce a quelle. V. 1' ul- 
timo artitolo della leguente. 
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quello che avrebbe disposici il testatore medesimo s'egli 
avesse preveduto tali accidenti ; altri poi riconoscono per 
motivo qualche errore del testatore in un fatto da lui 
ignoralo, ed iti cui le sue disposizioni di inutili-;) no quello 
chi: egli avrebbe ordinato, se avesse saputa la verità elio 
ignorava; altri duhbj poi insorgono da altre cagioni di 
altra specie. 

A ne o rei i è sia diffìcile, e forse impossibile ai princi- 
piami il capire questa diversa specie di dubbj , senza 
qualche, esempio; tuttavia qui non ne citeremo alcuno, 
perchè ogni dubbio sarà spiegato a suo luogo nel segnilo 
di questa sezione, e vi si metterà uno gli éserapj neces- 
sari per capire la materia. Solamente abbiamo dovuto 
accennare in generale tali difficoltà , e premetterne in 
questo luogo l'idea, affine d'additare la differenza che 
le distingue dalle altre, di cui si e ragionalo nella se- 
zione precedente. 

Bisogna ih questo luogo rammentarsi dell'ili! ima no- 
ia, che è stata fatta nel preambolo della sezione prece- 
dente, sulle regole dell interpretazioni de* contralti, e 
di quella delle leggi, clic possono in qualche maniera 
applicarsi all'interpretazione de' testamenti. 

Né qui, nè iu seguito di questa sezione non si farà al- 
cuna divisione de' diversi casi, uè quali sono necessarie 
l'interpretazioni di cui si dovrà parlare affine di ridurre 
questi casi a eerte determinate specie. Imperocché la 
maggior parli; de' casi è tale, elle non è possibile di com- 
prenderli sotto idee proprie per mezzo di caratteri pre- 
cisi, che li contraddistinguono ila tulli gli altri; e vi sono 
ancora alcuni casi, ciascuno dei quali esigerebbe un solo 
articolo; e prescindendo ancora da tuito questo, lale e- 
sattezza non solo sarebbe inutile, ma cagionerebbe con- 
fusione, ancorché in apparenza sembrasse in. qualche 
maniera di servire al buon ordine, liasta che i casi sieuo 
compresi scilo l'idea generale, che ne dà la rubrica di 
questa sezione, e che sotto questa rubrica si dieno al lei- 
Iure tutte le regole necessarie per qucsUi maleiia, e gli 
esempi j ohe ne dimostrano l' applicazione , e 1' uso che 
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«t! ne può fare in tulli icasì, che possano essere prodotti 
da lutti gli accidenti possibili. 

SOMMARI. 

1, Prima regola di quatti specie d'interpretazione! 
la volontà del testatoli;. 1. Interpretazione presa 
dalla considerazione del testatore, per la persona 
che vuol benejìcare. 3. Interpretazione in favore 
dell'erede legittimo contro diun estraneo. 4, Caso 
in eia l' instituzione, dui primo erode èpreferita ad 
una seconda instituzione, ancorché fatta con tutte 
(e formalità. 5. In questo cato però i legati del se- 
condo testamento si sostengono, ti. In generale l'e- 
rede è pih favorito del legatario. 7, Primo esempio 
in eia l erede è preferito. 8. Secondo esempio. 9. 
Terzo esempio. 10. Primo esempio in cui ò favorito 
il legatario. 11, Secondo esempio. 12. Terso esem- 
pio. 13. Quarto esempio. 14. Quinto esempio. 15. 
Sesto esempio. 1(i. Esempio di un caso, in cui un ac- 
cidente cambia la disposizione del testatore 17. Al- 
tro esempio consimile. 18. Altro esempio dell'inter- 
pretazione di una disposizione in un caso non pre- 
veduto. 19. Altro esempio di un caso non preveduto. 
20. Altro esempio consimile. 1\. Altro esempio con- 
sìmile. 22. La validità di un testamento è indipen- 
dente dai motivi esposti dal testatore. 23, Dispo- 
sizione del testatore, che non deve eseguirsi. 24. In 
qual senso i testatori possono, o non possono dero- 
gare alle leggi. 25. Due testamenti diversi, che sus- 
sistano.^. Diversi riguardi peri' interpretazione dei 
testamenti. 27 . Condizione rie/desta per profittare di 
una disposizione testamentaria. 23. Sei testamenti 
debbano essere scritti di mano del testatore. 29. Se 
il testamento di colui che siè ucciso sia valido. 30. 
Se un furioso possa testare. 31. Se sia capace di 
ricevere un legato. 32. <Se si possa legare ad ogni 
maniera dì persone. 33. I testamenti possono essere 
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rivocati non ostante il favore di coloro a prò de' qua* 
li contengono disposizioni. 34, Se un figlio di fami- 
glia possa ricevere per testamento. 

1 - La prima regola dell' interpretazione ile' dubbj 
che formano la materia di questa sezione non meno ohe 
di quelli, di cui si è trattalo nella sezione precedente, 
é la volontà del testatore. E tanfo se questa volontà possa 
raccogliersi chiaramente da ciò che egli ha disposi©, 
(piamo se possa dedursi da illazioni ciliare, ed infallibili, 
ricavate da questa disposizione medesima, oppure da 
semplici congetture , sempre deve fondarsi il giudici» 
sulla cognizione, che può desumersi da tulli questi mo- 
tivi, con iseiogliere il dubbio nella maniera, con cui sì 
può credere che l'avrebbe sciolto il testatore medesima 
secondo i fini , ed i sentimenti , che le sue disposizioni 
dimostrano aver egli avuti (1). 

2. Se il dubbio, che rende necessaria l'interpretazione 
del testamento, nasce solo dalla predilezione, che un 
testatore può avere avuta più per una persona interest 
sala in quest'interpretazione, che per un'altra , il dub- 
bio dovrà decidersi in favore di quella, che si capirà es- 
sere stata più cara al testatore. E ciò dipenderà dalle pio- 
ve particolari, clic potranno ricavarsi dalle sue disposi^ 
zioni, oppure dalle regole seguenti (2). 

3t Quando concorrono due eredi, 1 uno estraneo in- 
stituito con un primo testamento fatto con tutte le for- 
malità, 1' altro legittimo, ma iustituito con un testamen- 
to mancante delle formalità; la considerazione che esi- 
;e 1' erede ab intestato , renderebbe la sua causa più 
avorevole di quella dell' altro, al quale iu questo caso 

Ìcome si è spiegalo in altro luogo ) la legge conferisce 
a successione fa), contro la regola , che preferisce un 

. (>} Scraper vestigia icituiiUtis tequiiimr testalorum. L. 5. C. dm 
Recar*, haered. insta. , ; 

V. l'articolo 5. della sezione precedènte, 
(a) V. sii articoli leguenli. 
i (J) V. l'articolo 5-deiìa aaione V. ot» A tono >|«g«te le ("Wn.lt. 
là, con cui ucyc Cdtai.ua testamento in faTore dell' «ed* del Nw|<Nt . 
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testamento fatto con tutte le formulila ad un altro testa- 
ménto* che n'è difettoso. 11 che-si ribete in quesio luo- 
go affine di rimarcare lo spirilo della legge, che -.in qua- 
lunque dubbio favorisce l'erede del sangue. Quindi è, 
che nel caso, in cui si tratta d'interpretare due Quspbsi- 
zionì d'un testaiorc, Tana in favored'un estraneo e l'al- 
tra in favore d' un suo parente, a cose eguali, deve giu- 
dicarsi in favore di quest'ultimo , per la sola presunzio- 
ne, che il testatore abbiu considerato più il parente, che 
l'estraneo. ' r " -i marni 

4. Si- dopo clic una persona ha fatto testamento, le 
viene falsamente riferito, die il suo erede in stimilo è 
jnorto itt Ionia ni paesi , e perciò ne fa un secondo , in 
cui dichiara, che non potendo più aver per crede quel 
tale,, che aveva instiluito nel primo testamento, institui- 
ece Un altro erede; e se dopo la morie di questo testatore 
torna a comparire il primo erede, questi sarebbe prefe- 
rito al secondo crede, il quale era stato insiituito nel se- 
condo testamento, solamente per la falsa credulilÌL delia 
morte del primo. Imperocché la dichiarazione del imv 
tiro, che ha indotto il testatore a nominare un altro e- 
jrede, obbliga a credere, che egli non avrebbe fatta que- 
sta seconda insti turione, se avesse saputo che il primo 
erede non era morto. In conseguenza tale espressione 
manifestando il suo errore, avrà la medesima forza, co- 
me se il testatore avesse instìtuito il secondo erede sotto 
la condizione, che egli succederebbe nel solo caso, che* 
fosse vera la morte del primo erede, c che se questi aves- 
se vivuto , acquisterebbe l'eredità a preferenza del se- 
condo '-■ < ! . . . '^■'■v^yS»J^i^j& 

(i) Fuctuiliciuj Atidroslcm» Par;iumei:nn Ha^'moii , filtanlPiictu- 
mei Magni , ex asse h«ert'<lum institmT.it . l iqut p iLkin cjiw subjli.- 
luenl, P jctinqgp jttgnp deeiip, et Tu wropfrViljTi qnuri filili ([uoque '-- 

MiMft, hitt prM&tione; quìa haeredes quosKoiui hahert uniti m,.i- 
tingere non potai, lYovìut Rufus baerei està. PacturneÌM M,ij;na sup4 
plir.iiit im|>eralorej noslros, et cognìlioiie suscopta , IUmiI modus ioili- 
iulione conlineretur, quia falsus non ialet ubeiie , lami-n ri, vidimiate •. 
teilanlis, puuml impera [or ci Jiibienienduni. Igilur [jronuiitijvit liaÀf 
ruitiaum ad JUapiairt pertincre. L. uk. tf. de haavd. instit. . 



□igilized by Google 



LIB. HI, TTT. I. SE7.. VII. 127 

5, Se nel taso dell'articolo precedente, il secondo te- 
stamento contenesse qualche legalo, il primo eredi; sari 
[(■inno a sodi] alarlo del pari, clic s'egli vi t'osse stalo in- 
stituito crede (1). ' , 

Osservazione su quest' articolo. ■ • 

Se si verificasse il caso dell'articolo precedente , e se 
tanto nel primo, quanto nel secondo testamento vi l'os- 
sero legali, il primo erede (clic come si è dello in clas- 
si' articolo , sarebbe obbligato a soddisfare a'iegiiti del 
secondo tesiamenlo ) non dovrebbe soddisfare quelli d<eì 
primo. Imperoccbè sebbene la sua iustituzionc, che l'or- 
mava il più essenziale di questo testamento, dovesse 
sussistere, e sebbene essa fosse soggetta al peso de' le- 
gati del testamento medesimo; tuttavia i legali sarebbe- 
ro annullati per la regola, che vuole, che il secondo 
testamento annulli il primo. Inoltre quesio erede po- 
trebbe dire, che non è la validità del primo testamento, 
che fa eseguire la sua inslituzione contenuta nel testa- 
mento medesimo ; ma elle ciò segue per uu elìcilo dél- 
l' intenzione del testatore dichiarata nel secondo testa- 
mento, il quale dimostra, che egli ha nominata un'altra 
persona, perchè supponendolo morto, credeva che non 
avesse potuto succedergli; il che conteneva la tacita con- 
dizione spiegala nell'articolo precedente , e la presunta 
volontà del testatore , che se il primo erede non fosse 

Circa alle parole ili questo luto , falsus modus non solet obesse , 
veggJsi quanto si 6 dello nell'articolo ai. 

Se in questo secondi) leaUuucnlu, ilkcslature non avesse dieliì;ir:<t'> 
il motivo, die In ini iTicevjj a inumimi un altro crede, la sola suìi erro- 
nea credulità della morte del etimo erede non sarebbe aiuta una rta«i<>- 
ne sufficiente per annullare il nuovo testimonio. Imperocché poteva 
il leslnlorc, anche senili pensare alla umile del primo erede, avere un 
motivo dì mutar testamento, o perchè avesse cessai» di immi'lo, o pic- 
chè il secondo erede si avesse [ìnicul'ati! culle -ili! :tl leiiiionì qiK'Jln «e- 
conda dijpositionc, o per altre ragioni. V. l'articolo seguenti.; _ 

(t) Sei legata ci posteriore testamento et ni pracslare .leljne, pe- 
l-inde .K.jH- si \ n | h !K\criiH'ili.is (abolii iosa fuliset luercs Insliluia. .1. 
-Z. uh. in /f ft .y. <k h aer .*d. Antt. ■ ■ _ ■ ■-■ .■■:•-...:»- 
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morto, l'eredità dovesse dnrsi a lui: ma che questa con- 
dizione tu cita , e questa presunta volontà del te sta lo re , 
che avevano la forza di annullare l' tnstittizione del se- 
condo testamento , e di confermare quella del primo, 
non riguardava in niuna maniera i legati di questo pri- 
mo testamento., che non veniva confermato dal secondo; 
e che in conseguenza doveva sostenersi la rivocazione 
dei legati del primo testamento , fatta nel secondo, an- 
corché non si sostenesse la rivocazione dell'erede insti- 
luito nel primo. 

Vedesì poi nel caso presente mi effetto bizzarro , che 
merita di essere notato. La condizione di questo secon- 
do erede , il quale era stato consideralo dal testatore 
molto più dei legatarj del testamento medesimo, ove egli 
era instituito, è molto al di sotto di quelhi dei detti le- 
gatari i poiché questi conscguiscono quanto è "stato loro 
assegnato dal testatore, e l'erede, che doveva avere tut- 
to l'asse ereditario, non ha niente all'atto; tanto che l'in- 
tenzione del testatore si trova delusa in questo , che la 
condizione dei legatarj diviene migliore ìli quella del- 
l'erede. 

Finalmente su questa differenza fra la condizione dì 
quest'erede , e quella di questi legatarj , si pub fare la 
riflessione, clic le leggi umane, per quanto sieno esatte, 
non arrivano poi a provvedere a tutti i casi possibili, 
in maniera, che osservandosene sempre la lettera , o lo 
spirito, non ne nasca qualche inconveniente; oche resti 
sempre provveduto ad ogni specie d'avvenimento in ma- 
niera, che in niuna legge si trovi mai alcuna cosa ripu- 
gnante all'equità ; anzi tali inconvenienti sono frequenti, 
ed irremediabili. Nel easo presente non vi sarebbe altro 
rimedio, che la onestà del primo erede, il quale conside- 
rando la condizione di colui, nel cui posto deve subentra- 
re,ed 11 buon animo del suo benefattore verso questa per- 
sona , volesse per tal riguardo dargli qualche porzione 
dei beni , che gli toglie. Questa e la risoluzione , che 
per un principio di equità , e d' umanità , sembra che 
dovesse prendersi dal primo erede, massimamente s'egU 
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awssc meno bisogno del secondo erede, di profittare di 
cptcsia eredità. No» conosciamo dell' istoria molti onesti 

rgsnij che non avrebbero mancato di regolarsi così; e 
spirito del Vangelo, di cui essi ignoravano le massi- 
me, deve con più Iurte ragione inspirare tale sentimento 
ad un cristiano , che voglia regolarsi secondo lo spirito 
dilla sua religione. Il sola spirito della legge divina ha 
provveduto perfettamente a tutti i casi in maniera , che 
per qualunque accidente arrivi , non può nascere alen- 
ila conseguenza, che meriti il nome d inconveniente. 

6. Quando il dubbio, che dipende dalla considera- 
zione delle persone , si riscontra fra l'erede ed il lega- 
tario in maniera , che lutti gli altri riguardi si trovino 
eguali, e die ni uno penda più da una parte, che dall'al- 
tra , e tutta la difficoltà sì riduca a sapere chi dei due 
debba essere più favorito , questi deve essere 1' erede. 
Imperocché, prescindendo ancora che il testatore 1* ha 
contraddistinto più del legatario , 1' erede fa. le veci di 
■debitore, ed il legatario di creditore, ed è regola, che 
ne' casi dubbj si favorisce sempre la condizione dèi de- 
bitore (1). Quando però qualche circostanza particolare 
favorisse il legatario, essa farà cessare la preferenza del- 
l' erede; ma ciò non può darsi bene ad intendere , che 
per via d'esempj , come sono i seguenti. ut' 

'7. Se un testatore , che avendo due fondi, del mede- 
simo nome, ma di diverso valore, ne avesse lascialo in 
legalo uno, senza distinguerlo dall'altro, nominando 
solamente questo fondo col nome che era comune ad 
amen due, e senza esservi alcun indizio per capire, quale 
dei due ha egli inteso dì lasciare in legato; in questo 
caso la scelta apparterrà all' erede , il quale potrà dare 
il fondo che vai meno, e ritenere per se quello che vai 
più. Imperocché tutta la questione si ridurrebbe a ve- 
dere chi dei due avesse il diritto di scegliere, cioè se il 
legatario , o 1' crede. In conseguenza in questo dubbio 
preciso , che dipendesse unicamente dal sapere chi di 

(0 V. gli articoli il. e i5. della «alone II. de' coni» Ili. V. t IJ 
articoli vgiienli. ' J ,.: hi. \i&+c»ti» £ .7 '}. 
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essi due fosse stato più consideralo da] testatore, la leg-* 
gc deciderebbe in favore dell'erede (1). . , ■ ... „ 

8. Se un testatore avendo due, o più bacili d'argeulo, 
di diverso valore, ne lascia uno in legato, senza spiega- 
re quale d'essi, l'erede potrà dare quello, che . vale meno 
di Lutti gli altri, e con ciò avrà soddisfatto al legato. Lo 
fetesso sarà se il testatore avendo due cavalli del mede- 
simo nome , come Bajardo , Frontino , o d' altri nomi 
proprj, avesse lasciato uu cavallo, denominandolo con 
questo nome (2). ! , ..-xi-,v,- r *iy 

9. Se si desse il caso, che si trovassero due originali 
del medesimo testamento , fatti dal testatore nel mede- 
simo tempo, l'uno per consegnarlo al nolajo, o per de- 
positarlo presso altra persona, l'altro per ritenerlo presr 
so di se - } oppure se si trovassero due copte d'uu mede- 
simo testamento, di cui si fosse perduta la minuta per 
un incendio , o per altro accidente, e ohe in una delle 
copie, o in uno degli originali il legato fatto ad ima 
medesima persona fosse, per esempio, di cento ducati , 
e nell'altra minuta fosse di mille, senza esservi alcuna 
rasura, o altro indizio d'alterazione , o di falsità., il le- 
gatario potrebbe pretendere una sola di queste somme, 
t: la più. piccola , cioè quella di cento ducati; imperoc- 
ché quest' accidente rendendo impossibile di conoscere 
la vera intenzione del testatore per decidere della som- 
li) Seio ex fncla tructsitum, cum quidam tluos funlos eiusdera no- 
mimi habens, legaisel fiunlum Cornclìa*unt: <& e«el al:er pretii majo- 
rij, alter minnris, el haeret dicerei minore ni legatuui, legainrius roajo- 
rein : vulgo falebHur utique rniuorem cum legujw, si majorem non. po- 
meri l decere legatnriunw L. 3r). §. 6 ff. de legai, i, 

Sì de cerio l'undo senslt leilalor , nec apuareat , de quo cogitavi! , 
electn haeredii «li quem velit dure. L. 17. %. 1. cbd. 

Si quii plora Siiebos habens, Slichum lepawit; « Dan appartai do 
quo Sticho-queru elegeril datai praestare. L. 3a. §. i.ead. : . 
V. la sezione VII. del, liiulo de' legati. , , 

(al Sed etii lancem le^averil, nec apparesl quam, «eque decito e* 
haeredii quam velli dare. L. 37. %. \. ff.de hrgót. <. . ' ■. 

Si quis pluret Stiehoj habens. Slichum bsgaverit : si uoii appirci da 
quo Slicho sensi!, quenl deferii debel pracilars. E. i.ead. /*. 

I, H.ff.dtirit.vin. otlol.Ug. ■ . >.. -1 
V. k ' " 
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ma; clic può pretendere il legatario., e non concorrendo 
alcuna ragione per dargli il diritto di scegliere, l'ercJe 
avrà questo diritto , e non sarà tenuto , che a pagare 1» 
somma più piccola (1)- 

10. Non bisogna intendere la regola spiegala ne' pre- 
cidenti articoli Vi. fìoo al IX. fuori dei casi accennati 
negli artìcoli medesimi, o d'altri casi consimili. Impe- 
rocché quando vi fossero altre ragioni per determinarsi 
;id interpolare la mente del tesiulure in favore del le- 
gatario , o a prendere una via di mezzo fra il suo ime- ' 
resse, e quello dell'erede, in questo caso la disposizione 
del testatore potrebbe interpretarsi con altri riguardi 
dettati dalle circostanze. Per esempio, se il testatore a- 
vesse ìudeuuitamente ed in generale lasciato il legato 
d'un cavallo, di una mostra, d'una tappezzeria-, siccome 
fra tutte queste cose ve ne sono di qualità differenti, ed 
altre sono .oli im e, altre pessime e siccome i legati di que- 
sta natura sono beneficenze proporzionale alla condii 
zioue del testatore, e del legatario, ed alle altre circn r 
stanze capaci di manifestare l'intenzione del testatore: . 
così sarebbe un violare il buon animo del testatore ili 
favore del legatario, il dare all'erede la scelta del la cosa 
peggiore, e violare egualmente questo buon animo in 
favore dell'erede, ìldare al legatario la scelta (liquame- 
vi è di meglio nella specie della cosa legata : ragione ; 
clic obbliga a regolare un legalo di quésta natura cori 
un temperamento, clic prenda un parti'o di mezzo fra 
i due estremi di quanto vi l'osse di migliore , e di peg- 
giore, per dare al legatario una moslra, un cavallo ecc. 
d'una qualità proporzionata alla sua condizione, a quelj- 
tu del testatore, a'beui dell'eredità ed alle altre circo- 

(r) Sempronio Prorulicv iiqitiiL mì.i i,iifii:cni. Kmv lamine Ini». 

'" -i »oU , 



.tris limi il i.u prolvrcbiinlur: in alteri» enfi imi. 



:i IfjjjlL .m.L Titiu. O i^oi, un,, .■.[<■(■, ) t -L .iuinifLi 
grfalii Ulireos, Jn renili™ il unirai mi li., In In Mi' Mi ? l'.nniln- i-r- [ m , . r. 1 1 1 , 
in hoc cuiu magis Intendi piircndum e>( : idi'i>i(ue ni rum legatimi nul- 
lo modo dehulur, ied lantummodo quinquiiginU aurei. L. \y. ff. ile 
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stanze, degne d'essere valutate in talitempcramemi. 13 
ciò tanto se ne'beui ereditari vi l'osterò tali cuse da po- 
tersene fare la scella, quanto se l'erede fosse obbligalo a 
provvederle per altra via(1). 

11. Il temperamento spiegalo nell' articolo preceden- 
te per regolare questa specie di legati indefiniti, come 
una via di mczio fra gli interessi opposti del legatario 
e dell' crede, e cosi naturale, e cosi ragionevole, clic do- 
vrebbe adottarsi anche nel caso di un legato, che lascia 
la scelta all'erede di dare fra molti cavalli quello che 
più gli pare, e.piace, e di ahre cose consimili, che non 
solo possono essere di valore diverso, ina possono essere 
in buono stato, o in cattivo slato. Imperocché questa li- 
bertà non può estendersi a poter dare la cosa peggiore dì 
lutte, o pure a sceglierne fra le mediocri unaj che il le- 
gatario potesse ragionevolmente ricusare (2)- 

12. Se un testatore avesse fatto il legalo d'una pen- 
sione annua, o degli alimenti ad una persona, cou ob- 
bligarla a slare in compagnia di Cajo, amalo dal testato- 
re medesimo; tanto se il legato fosse concepuio in ter- 
mini importanti questa condizione medesima , quanto 
se semplicemente vi si dicesse , che la pensione , e gli 
alimenti sarieno somministrati per tutto il tempo, clic 
il legatario dimorasse in compagnia di Cajo; e Cajo ve- 
nisse a morte prima del legatario, il quale era disposto 
di non lasciar mai la sua compagnia, la pensione, e gli 
alimenti continueranno a sommili isirarsi, toltone, ilcasc* 

(() Legato genera! iter relitto, idilli tiomitits, Cajus Casiius scri- 
bi!, id esse obsorraiwlum , ne optimi» td pessimi!) acctpiatur. Quae 
sententi» reiteri pio Imperatoria nostri, el divi Severi juvatur , qui re- 
•ciipserunt ho mine legato actorem non posse eligi. L. 3j. Jf. (le iegat. 
i. i. V. l'articolo seguente. 

Questa regola richiede alcune riflessioni , che non si mettono qui , 
perchè le abbiamo riserbatc io un luogo più proprio, V. il preambola 
tlclb sezione VII. de' legati, ed i primi a nicol! della dell* Jeiione V1T. 

(a) Si baerei generaiìler servimi quem ipse volnrxil dure jussus , 
eciens direni dedent , ipie f urtimi legatario tecctìl , de dolo inalu agi 
pone, aiL Sed quoniam illud veruni est haeredem in hoc teneri ut nna 
ftssinmm liei, ad hoc Icnetur ni alium hominenj praeilel, VI Lune pei* 
uoiae dedilioue rtlinquat. X. ao. ff. ne fegac. t. 
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che il testatore nuii avesse colla chiarezza la più evidente 
dichiarata la sua intenzione, che il legato dovesse ces- 
sare colla morie di Cajo. Imperocché ( prescindendo 
ancora clic regolarmente il favore d' un legato dì (pesta 
natura si stende a tutta la vita del legatario ) potrebbe 
dirsi, che il legatario ha adempito dal canto suo alla con- 
dizione, per cui il testatore si era indotto a lasciare il le- 
gato; ed anche in proposito del legato degli alimenti da 
somministrarsi per fino che il legatario starà in compa- 
gnia di una tal persona, sì può ragionevolmente presu- 
mere, che V intenzione del testatore sia stata unicamente 
d'obbligare il legatario a coabitare con questa persona 
lino che l'osse viva (1). 

13. Se il testatore dopo aver lasciato un fondo in le- 
gato, vi fabbrica, o vi aggiugne qualche altro fondo per 
1* uso d'una servitù, o per qualche altro comodo; questi 
cambiamenti, ed altri consimili, che possono accrescere 
il valore, o l'estensione del fondo legato, non avranno 
la forza di rivocarC il legato , ma anzi dimostreranno 
l'intenzioni: del testatore di accrescerlo. Quindi l' espres- 
sione del testamento, che non comprendeva tali accre- 
scimenti fatti in appresso , s' interpreta contro l'erede» 
Ed all' opposlo, se ìl testatare avesse diminuito il fondo 
legato, come se ne avesse alienata una porzione o demo- 
lita in tutto, o in parie uua fabbrica, tutte queste dimi- 
nuzioni anderebbero a danno del legatario (2). 

(i) Annua bla verbi! tegrtvit , lì tnoretur cam maire mea, guarii 
kaeredem ex parte inititui. Quaentum est an mortila matre con- 
diti'! apposita deferisse vidcatur , ac per hoc ncque cibaria , ncque ve- 
stirla iiìi iM^iitilnr? RtMjxindit , acuminivi ea qiiae propoiieraHue 
deberi. L. za. ff. de ann. leg. et fideicomm. 

tra pera (or A n toni nus Fius libérlis Sentine Basiliae: quaravis verità 
leatarai ntl ita se habeanl, al quoadeum Claudio liuto morati esse~ 
tis, (diluente vobìs et vestiarium legata sint , larncn haitc fuiise ile- 
funclae cnoitaTmnem intcrjlretor, ut et post mortati Justi «(lem vobi» 
praeilari volueritireipoiidit ejuBdem jcripturam ita accipi, ut Decessila» 
■limeulis pniesUndli perpetuo mancai. L. i3. §. I. ff. de aliai. Del cib. 
ìrgat.Z. i. C. de ìrpit.Y. l'art.ia. della sellane Ville 1 legati. 

(a| Si ex loto fluido legato teslalor park-m alienasse! , reMquaitl 
duiuiaial pàrlein iIpIktì piarti: quia filarli si ailiirinet aliquid ci firn- 
dò angine ti tu in legatario cederei. L. *\.Jf. de legai, i. !.. ì<\. 3. et 4> 
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14. Se un testatore avesse lasciato un legato ad una 
donna nel caso, clic il primo figlio clie avesse ella par- 
torito fosse maschio ; e se questa donna con un sol parto ■ 
avesse fatto un maschio, ed una femmina, senza potersi 
supere, per qualche accidente, chi di questi due figli 
fosse nalo il primo; ai presumerebbe in favore della L> 
gataria, che sì fosse avverata la condizione (1). 

Osservazione su quest'articolo. 

Questo testo parla del caso del legato della libertà data 
ad una schiava, il che rende favorevole questa disperi- 
none, nulladimeno sembra, che in qualunque altro le- 
gato dipendente da una condizione di questa natura, deb- 
ba decidersi nella stessa maniera. Imperocché anzi sem- 
bra , che quando ancora net caso di questo testo fosse 
ceno, che il gemello maschio fosse nato dopo la fem- 
mina tutlavia si potrebbe presumere, che il testatore non 
avendo preveduta la nascita di due figli ad un sol parto 
ha voluto, che il legalo fosse pagato, quando dal primo 
parlo nascesse un maschio. E V interpretazione leiierale 
che obbliga a decidere non essersi verificata la condi- 
zioni^ el legato, perchè il maschio è nato dopo la femmi- 
ua, sembrerebbe una sottigliezza contraria al senso, che 
naturalmente addita l'intenzione del testatore che aveva 
in mira il maschio, che nascerebbe da un primo parto, 
e non il maschio che fosse per nascere da un parto dop- 
pio. Ed in una questione di questa natura ( se mal fesse 
promossa) sembra, che per interpretare l'intenzione del 
testatole, dovesse consultarsi la ragion naturale el' equità. 

'eod.,L. io./?, de legai, a. V. l'art li. della Kiione V. e eli articoli 5. 
all' a.iìvih 5li i<,no"[V. -le' ledali. 

, {i) Si ila libertalem acteperit anciHa: ti primum narem peperit, 

Ubera esili: r\ ei uno ulpro mainili ri l'ji-iiii jn-ju-rissel, si qnider» 

certuni cai quid prius edidissel, non di-bet de ipsiui ilitu nnihigi, ninna 
libera f'-cl nec ne: sed nei- filine- ; iuim si nostra olila est, tril ingenua: 
iin auteni lidi: csl , ucc po[ t ;st un: per jnblilitalcm indiciate!» ni;niifi- 
ilari, in ambigui.* relus humtmiorem senteiitiiim setpti oportet , ul 
Um ipsa Mbf rlaleiu conjequalur . quatti filifl ejus in»enni[*lrm . qiia«i 
per (ira erti io ylionem priore masculo edito. L. 18. f ì.ff. de rtb.duò. 
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tn re dttbia benignorem ìnterpretationem sequi, non mi- 
nusjusdus est, quatti tutius £. 'i.J} ; de his, quae in te- 
starti, delet. 

15. Quando un testatore lascia per legato ad un suo 
familiare , o ad altra persona la somma necessaria pef 
fargli apprendere un mestiere l' erede non ha la liberti 
di limitare il mestiere ad uno di quelli, che il legatario 
potrebbe apprendere colla minore spesa possibile. Ma 
il legato deve adattarsi al mestiere, ohe più conviene 
alla condizione, all' età, all' inclinazione ,,a' talenti del 
legatario ; quando queste qualità personali del legatario 
non potessero ricercare un mestiere, la cui scuola fosse 
così dispendiosa, ìjhtj considerata la condizione del te- 
statore, e la quantità de'beni ereditar], si dovesse con- 
cbiudere, aver egli avuto in vista la scuola di un mestie- 
re meno dispendioso (1). 

16. Nell'articolo IX. si è veduto, che per qualche ac- 
cidente pub accadere, che non vi sia maniera di capire 
la mente del testatore. Similmente per qualche altro ac- 
cidente può darsi, che sebbene si capisca benissimo la 
mente del testatore , e che non cada alcun dubbio su 
quella, che ha avuto in vista: tuttavia, l'accidente che 
in vece del caso preveduto da lui , fa nascere un altro 
caso non compreso nel suo testamento, obbliga a rego- 
lare il testamento in una maniera differente da quella 
che aveva egli disposto', in seguito del caso che aveva 
preveduto. Avvertasi però , che la mente del testatore 
non pub prendersi per regola in maniera che sul caso so- 
praggiunto si ordini quello, che può credersi che avreb- 
be ordinato egli stesso scandagliando la sua intenzione 
dal caso dichiarato nel suo testamento. Per esempio, un 
(estatore aveva ordinato, che se in tempo della sua morti; 
vi fosse un figlio , questi ereditasse tutto: se ve ne f'os- 

f i) Tuiui ìiber esco ; ti ut non /merci attificiuia doceat uiuie se 
latri /tositi, peli/, Fc^uiui inutile fideicommisium esse «il, ijuìj gonu! 
artifìci! ad jet lu ih non ejjel. Sed praetor aut arhiler e-i Tolunlale .ti- 
foni ti, el Belale, et con ci ilio ne, «I nolura iugtninuuc ejiu cai reHctum 
erit, ilaluel quid polii simili" artilìciuin baerei ducere euro a uni [il iti u* 
MU* debeat. I, u.ff. dttc S <U,l, . . . .. 1. 
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sero due, essi si dividessero fra loro l'eredità in porzioni 
eguali: se vi fossero due figlie femmine , avesse- luogo 
questa medesima divisione; ma se vi fosse un figlio imjw 
schio ed una figlia femmina, il maschia avesse due tinsi 
dell'eredita, e la femmina 1* altro terzo: intanto muore 
il testatore, e lascia due figli maschi ed una figlia lem- 
mina; questo caso, di cui ti testamento non parla, deve 
e*ere regolato colla proporzione, che ha messa il testa- 
tore tra la condizione de' due sessi, nel supposto che vi 
fosse un maschio ed una femmina. E siccome la sua in- 
tenzione era, che il maschio avesse il doppio della tem- 
inina, e che la condizione de' manchi fosse eguale, co*ì 
verificandosi questo caso dovrebbe presumersi, che ti 
testatore secondo questa proporzione, avrebb* lasciati a 



dividere V eredita (t). 

17. Se un testatore clic non ha figli, lasciando la mo- 
glie incinta ì istituisce erede la detta moglie, unitamente 
col figlio che dee nascere, con questa distinzione, che se 
nasce un maschio, la madre avrà un terzo dell' eredità, 
e se nasce una femmina , avrà la metà', e se si suppone 

ti) Cleomi Faironus lejtnmentn calerai, ut ti ùbi filini naiul 
fuiistt^Iiaia-rs mset: liiluu fili'-fx aeyitis partibut hatrties minti 
li duacjihae simìUuri filini tlJHia,_fii; 0 duat pariti r fliae tr.- 
uam dedtrot. DuobtiJ fili» et Alia nati), mwerebalur, quemadu lodino 
in propositi apeeie parte» fcciemns, cum fìlii debeanl partu, ve! etimii 
sioguli duplo litui imam lofor Hccipere. Quinque igìlur partéi fieri 
ii fior [ft, ii< ei hit biuja masculL imam, fàsauna acckiuL £ %\.ff. dt 
iaered. imt. , 

Quei!» miniera u" interpreta rione conviene k tutte le alias Jrflereiria 
i-niu binazioni dei numera dt'fi|<IÌ maschi, e delle figlie femmine, che un 
testatore potrebbe lasciare dopo Li sua morie, e la mi equità è l'undiita 
mila proporzione, che avrebbe osservata il testatore medesima. Ed an- 
corché iìa- cola incerta' il iBpparre, che an testatore voglia sempre os- 
servatela medesima nroporiiorte ia. tulle te coni lù palio ni poiiiliili dot 
numero de'figli maschi, e delle figlie femmine, polendosi dare il chw, 
che «li avene voltato diminuire o accrescer* le ponioui de' maschi r e 
delle femmine «opra un'altea norma., sccutiduil diverso loro n unico». 
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il catO, che da questa gravidanza nasca un fialio, ed una 
figlia, il figlio avrà la metà dell' eredità , 0 la madre, e 
e la figlia si divideranno fra loro l'altra meta. In questa 
maniera sarebbe adempiuta la mente del testatore, per- 
chè egli voleva, che il figlio avesse ìl doppio della madre, 
e che. questa avesse la stessa porzione della figlia (1). 

18. Se un testatore, che aveva due figli ed una nipote 
figlia d'un altro suo figlio, avesse sostituiti reciproca- 
mente i suoi figli nel caso, che il primo d' essi, che mo- 
risse, non lasciasse figli, e sostituita la nipote ad amen- 
due, nel caso che tutti e due morissero senza figli; e si 
desse il caso, che morisse uno de' fratelli lasciando figli 
e che il fratello superstite a suoi nipoti morisse senza 
figli, la sostituzione della nipote avrà il suo effetto nella 
porzione di quesl' ultimo defunto ; imperocché è vero, 
che essa era stata sostituita nel solo caso, che i due suoi 
zii morissero senza figli , ed è vero ancora , che questo 
caso non si è verificato letteralmente; ma siccome nelle 
disposizioni di questa natura, la mente del testatore dee 
sempre servire di norma , così deesi presumere , che il 
testatore che ha chiamata la sua nipote alla successione 
dopo la morte de'suoi figli, se atnendue morivano senza 
figli, con più forte ragione avrebbe voluto, se avesse po- 
tuto prevedere questo caso, che la figlia succedesse a que- 
st'ultimo defunto. E sarebbe una cosa del pari bizzarra 
che ingiusta, che la nipote la quale per la disposizione del 
suo avolo doveva avere due porzioni, se il suo zìo, che era 
morto l'ultimo senza figli avesse succeduto all'altro fra- 
tello morto anch'esso senza figli, fosse privata della por- 
zione dell'ultimo defunto, al quale essa era stata sostituita 
egualmente che all'altro (2). 

(l) V. quello m ed etimo re io spiegalo per un altro oggetto , nel- 
l'art. 5. della sezione II. delle regole del dìnllo. 

(a) Curo ita l'uerat script ubi ,Jideì jiliorum mearum cemmiuo , 

luperttili fratti restituat: qaad li utrrijue sine Itberft ditm suiim 
obirrit, omnem ìuitrtditatem ad neptein meam Claudiam pcriintrt 
. volo. Defunelo altero superstite Silo, novissimo autera siile liberi», 
nrutii prima quiilem fueie, propter condii ioni > veri)» , non «doiitti li- 
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19. Se un testatore avesse in sii mito il figlio da na- 
iccre da una sua figlia gravida, la quale prima di mus- 
ilo testamento avesse già partorito , senza che egli I' a- 
vesse saputo, perchè stava in un altro paese; l' i (istitu- 
zione di questo figlio, che doveva nascere avrebbe il 
suo elicilo nella persona del medesimo figlio, ancorché 
già nato; mentre in sostanza questo figlio è sempre la 
persona, cui il testatore ha inteso di lasciare la sua ero- 

20. Al caso spiegato nel! articolo precedente pub u- 
nirscne un altro simigliarne in ciò, che neppure in que- 
sto la lettera del testamento si accorda coli 'avvenimento, 
ma tuttavia la mente del testatore non lascia di servire 
di norma. Il caso è questo: un padre avendo due figli 
in età pupillare, sostituisce un suo parente, o un amico 
all' ultimo di essi, che morisse prima della pubertà, con 

drbatur: sed curii in fideicoiniiiijsii vi il unta lem spettar! conreniat, 
alisuriluni cssr respondi , temute prima subslilutione, jwdi- llepii pe- 
lili ni (Inii-L'.in. i|ii.im [i.linii lui [ieri: min il urna, si iiiivissiciiuiu fra- 

Iris quoque |jui'iiou. m siiwi'jiiiifl, i- i jf- '>■-.! Senut. Trvbri!. 

i\el caso di quell'ari i colo si è dello, tlie i figli del primo fratello de- 
funto. fuSH'ni premorti .il padre, l'ertile se l'ossero vivi si potrebbero 
dire, setmido l'opinione di Cujaeciu in niullc note f.itle su questo testo, 
chg sarebbe cosa mollo dura, che i figli Cassero esclusi dalla suceessiu- 
tie del toro ad da una loro tutina , la quale tm itala sosliluiU a' suoi 
pi nel soln taso, fin- ;i intuì lue morissero senta figli, f. L. io. C. de 
impili, et al suùst. 

(i) Lucius Tiiiiu, cum suprema sua ordinarci in ciiilate, et ha- 
berit m pleni ex fili» prmgnantein, iure agentem: scrijisit, ìd, quud in 
ulero hahcrel, et parte liaeredeiu. Quaero , cumipsa die qua Tilhn or- 
di n.i iti lesljiiieiilLiiii in civilatc, fiora dici sexla ( eodera die ) albe- 
;c poeto , rure sii enixa Mauvia masculum , un inslilulio haeredia 
\»!ikI, ounr, quo tempore scribcrelur Hslamoolum , jam edilus esscl 
parim. Pauloi rejpondit: rerba ipiidem leslaraenti ad euru proiiepolem 
diirrla viveri, qui post teslamentum factum nascerelur: seu si(ut jiro- 
puuilur ) eadeui die qua leslaiuenlum factum est neplis lestaloris anle- 

l.ini ii iiisitiuiiorieni iure fatlam viiieri , rcele reaponderi. L. a5. §■ i. 

Jf. ie tib. et po,t. /Wrerf. iast. 

',>uest' esempio sembra superfluo , jwrcliè è imponibile die alcuno 
veiv.M in rapo di decidere altrimenti. Tultavia abbiamo credulo di qui 
unirlo agli altri esempi , perchè viene proposto dal testo , e molto più 
]>crchè può servire di regola ton applicarlo ad altri cui, in cui la deci- 

iniue non fowe cosi tridente. . ' . . . , ~ 



Digiiizod &/ Google 



lis. ni.' ti*, i. sei. vii. 129 
quella specie di sostituzione, che chiamasi pupillare, cài 
cui si ragionerà nel titolo II, del libro V. Se si desse 
l'accidente, che questi due figli morissero contempora- 
neamente, Scii7.a potersi sapere chi di loro fosse morto 
il primo , sembra che la sostituzione non potesse aver 
luogo, attesa l'espressione, che chiama l'erede sostituiio 
alla successione del figlio che è morto l' ultimo, giacché 
non si può dire che alcuno d'essi sia morto il primo, o 
l'ultimo. Ma siccome la mente del testatore era, che il 
fratello superstite succedesse al fratello premorto e che 
l'erede sostituito raccogliesse l'una, e l'altra successio- 1 
ne, permea» di quella che si aprisse per ultioto; còsi 
la sostirflione ali ultimo morto comprende il caso, ìn 
cui non -vi rimane alcun figlio supeisti'e per essere mor- 
ti amendne in un tempo medesimo. Imperocché non vì 
rimane alcun erede per escludere il sostituto; ed in ri- 
guardo a lui l'uno e 1 altro de'figli pub considerarsi come 
morto il ^icìmo, e come morto l'ultimo, subilo clic niuuo 
è morto prima, e niuno è morto dopo (1). 

, (i) E* duobus impuberibus ei.qui su premili luurerctur, liucrcdeiu 
«ubsliliiil. Si simili ruorcrcntur, ulriquc buereifem esse responJil ; itili* 
lupremus non is demura, qui post aliqucm, sed eliam posi quem neuin 
sii, irilelligìlur. Sicut et e cuutrario proximus. non joluni is , ipii *nl<: 
aliquem , sed etiuni Ìj, arile ijuem nemo sii, inlelligitur. L. %.jf. dè 
ffulg. et pop. siiist. 

Qui ex liberti meli ìmpahei supremus rnorielur, ei Titilli Imerei 
rito. Duobus [tergere defunclìs, si subslitulus. ignoret, uler noviisiiuus 
detenerli; adiiiilleuda est .lui in ni ir-uh-utiii. ipii propU'r iuccrluni cou- 
dilionis , etism priori posie peti possessiotiem honorum reipondit. £. 
il. ff. de boa. pois. tee. tatui. \ ■ ■ i ,., ^hlf iMM.vg.--j 

Qui duus impuberes filios babehat,ei, qui supremus morilur.Tilimu 
juliMilnit . quo iiDiiLilii'H-j tinnii in navi: prricrunt. Quaesiluiii est, jii 
iithJtilulo , el cujus baereditas défevaliir. Diii : si lordine tila decessiti. 
•ent, priori morluo fraler ab intestato baerei crii -, potleriori subitili» 
tus : in ea lanien I ^ereditale eliaiu miI- ilt-fimi-ti (ili! ii.ilicbit bjsredi- 
Citerà. In propositi! aulem quaeslione, ubi simul pcritruut, quia euui 
neutri frater supersles fuit, quasi utrique ultimi drceuis-e ! silù i vi- 
deantur? An vero neutri quia comparano posteriori* decedenti; ei fa- 
cto pi'ioris morlui sumilur? Sed superi or miteulin nuigij ad mille Di li 
est , ut ulerqne hacrej sii. Sani et qui unicum filii-m bal>,t, si sùprc- 
mùm morienti snhslidiit , non TÌdetur iuiilililcr stibstiluisie. hit [>ro- 
linnn lu;ikiIuj inlelligitur etiam , qui «dm tal, quique neniinem ante- 
cedi!. Et hic ulriqiim , quia neutri eoruni allei' superile, fliil, ultimi 
primique obierunl. L. 9. ffl dr reb. dub. " 
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21. Se un testatore, che ha figli, insignisse crede, 0 
facesse qualche altra disposizione in favore del figlio, 
che fosse per nascerli dalla sua moglie, come se dicesse 
nel l' insti tnzionc dell'erede che se gli nascessero più figli, 
essi sarebbero i suoi eredi, ma che il primogenito do- 
vesse avere un tanto per antiporte; c se intanto la mo- 
glie morisse senza aver fntii figli, ed il testatore ne pren- 
desse una seconda, da cui nascessero figli, il testamento 
■Tri per i figli del secondo letto la medesima forza, che 
avrebbe avuta per quelli del primo. La ragione si è, che 
il testatore ha preteso di disporre della sua eredità per. 
qualunque figlio, che fosse per Nascergli (1).^^ ^ 

Osservazione sa guest' articolo. 

Il caso di questo testo comprende la sola ìnstituzione 
dell'erede, ma noi vi abbiamo aggiunto il caso di un'an- 
tiparte lasciata al primogenito., per la ragione/teli c se si 
trattasse della semplice insti unione di un tiglio, odi 
più figli, sarebbe cosa indifferente, che vi fosse, o non 
vi fosse il testamento, per renderli eredi del loro padre. 
In conseguenza tutto ciò che vi è di notevole in questo 
lesto, consiste noli' osservare, che il testamento paterno, 
il quale per essere stato fatto in grazia de' figli del pri- 
mo letto, può dubitarsi se possa comprendere i figli del 
sorondo,debba essere eseguito nella persona de' figli del 
secondo letto, nella stessa maniera che sarebbe stato e- 
segnito nella persona de' figli del primo letto , se ve ne 
fossero slati. Nulla poi abbiamo detto intorno la liberti 
di institnire un postumo (che sembra essere il princì- 

(0 Placet, onnfra masculuni jmut posthuimim bacreJcm se ride- 
re, sì ve jiira niiiriliii ut, site nomi uni ux«rem duxerlt. Nam et mirili» 
tiinreiri repudine potesti el qui non diuit uxorem , poJtea maritili ef- 
figi. Nani et curo roarituj posthumutn haeredem scribit; non ulique. il 
suini poalliumus M-ripliij viflclur , qui ex ea quam hubet uiureni , i;i 
nati» eli, Tel il qui lune in utero est: veruni ii quoque, qui ex qua- 
dunque usure iiajc;ilur. ldeorpic qui poslhumum haereilcm institnii , 
si [tosi I estn irei! lui ii IWcium muta vi t nialrioioniuni , il iwtitutu* \iilr- 
lur, qui ci posteriore malriinonio nalus est. L. 4. el Z. 5. jf. de lib. 
ci post, hacred. intttl. 
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pale oggetto dì questo testo ) perchè se n'èparlato a suo 
luogo, cioè nellarllcolo XII. della sezione Ili de' te- 
stamenti , e nell'articolo XUI. della sezione II. degli 
eredi in generale. 

22. Quando un testatore si è bene spiegalo , tantd 
neir ìnsliluzionc dell' erede , quanto nelle persone dei 
legatarj > e cnc inoltre ha aggiunto qualche motivo per 
rendere ragione della sua istituzione , il te si a meniti 
avrà la sua forza, ancorché si trovassero falsi i fatti, sui 
quali ha égli appoggiato questo motivo. Per esempio, sè 
il testatore a ves 5 e detto, i/istituisco Cajo , perchè egli 
mi ha reso (jucsto servigio, ancorché Cajo non gli aves- 
se inai reso alcun servigio, la sola volontà del lesta une, 
clic sarebbe bastata senza clie egli ne avesse renduut 
alcuna ragione, renderà valida questa disposizione: ed 
il motivo aggiunto dinota solamente, o che il test al orti 
in questa parte è stato in errore , oppure che ha voluto 
rendere la sua disposizione più favorevole. Ala se il le-" 
statore avesse dichiarato questo motivo in maniera, ché 
potesse dedursi, chela sua intenzione è stala di fondare 
su di esso una condizione, da cui facesse dipendere l'ef- 
fetto della sua disposizione, come se avesse detto, voglio 
che si paghino a Cajo cento ducati, net caso che agli 
mi abbia trattato un affare , oppure purché mi Irat i 
un tal affare ; tutte queste disposizioni, ed altre consi- 
mili sarebbero condizionate, edipcnderebbcrodall'esc- 
cuzione dell'affare dichiarato dal testatore (1). 

(l)'QtMd inni est in falsa Jeoionslrstione, hoc vet magi» est in 
fatta causa. Velati iti: Titio fondimi do , ywu nvgotia mta turanti 
l\em J'undam Tiltur Jìlius nMM praecìpilo, qtùafraterejutfipit) 
k arca totaureoi sm»p\ii. L'uri i riim l'raln lnijn. [wriuiiam ci arca 
nonsumpsit, utile legalum. L. 17. §. i-JT- ile comi, et drmviut. 

Fatsam camara legato non obesw, terìus est , qui» ratio tegami! le- 
gato non eoliaerel. Sed pie ruraque doli exceplio locuin habebk, si pro- 
fetar alias legMtnrus non fuissc. L. jn. §.6. eod. 

Al si conci itionali ter concepta sit causa, vetuti hoc modo: Titio , ri 
nrgotìa mea curavi!, fondant do : Titial Ji/ius mais , ri frattr ejuM 
cenlum ex arca sumpt'tf, fondum praecipilo. Ita utile crii t-piluin, -i 
et illc in-eolia curavi!, et hujus frater cenlum ci arca luniinit. d.L. 17. 
$."3. V. fili articoli 10-eu.cieUa.etìoMVlII. - - - 1 
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,33. VI hanno alcuni casi, in cuiò necessario di trt- 
sandare la disposizione del testatore, ancorché abbia 
$gli dichiarala la sua intenzione colla chiare/ila possi- 
bile; e ciò ha luogo, tanto se vi è ragione di presumere, 
che egli abbia ignorato un qualche l'alio , la uul cogni- 
zione lo avrebbe indotto a disporre altrimenti , quanto 
se in realtà la sua disposizione fosse irragionevole , ed 
ingiusta. Per esempio, se il testatore avesse assog nato al 
suo pupillo un tutore, il quale a sentimento de parenti 
del pupillo medesimo e del giudice riunisse tanti difet- 
ti , che la sua scelta non dovesse confermarsi ; oppure 
se avesse ordinate, spese esorbitanti per il suo funerale, 
o se avesse fatta qualche disposizione indecente, e con- 
traria a'buoni costumi, o qualche disposizione ridicola, 
e contraria albuon senso: tutte le disposizioni di questo 
carattere non debbono eseguirsi; e per ciò che riguarda 
la tutela de' figli, le spese de' funerali , e le altre cose 
Ordinate dal testatore, vi provvederanno 1 suoi parenti , 
oppure 11 giudice, secondo la qualità del fatti, e secondo 
le circostanze (1). 

(i) Utilìlatem pnpillonim praetor seqnilnr, non seriplnram lesta- 
nwnti, vel coil idi I ormi]. Nam patris voliinLifem pranlor ila iteciperc de- 
Lel, li non fuìt ignara! scilieet eoruin , quae Ipse praetor de littore 
coniperto habcl. L. ro. f. ,Ie coafirmnl. tut, _ ' * ■ J 

bel: 1 selliti , » praetor edoems ili unii rx[>t'!Ìiiv jinpilliini eo murari 
ubi pater juiierit, propter tiliuin quod pater l'orli' ignoravi! in vii per- 
i; ' ■■■ .ipui! i i riior.-ii'i [n ■■, n ■■ . ■■fi i in 

■ pini quos iniitiiri muler pupilli» voluerit. -ive it;i :ii'.^pL'riiiiiis lume 
icruioiicin, ut ipsis (iliis id lepatum uYJhmIih-, uLtli- crii. Kt magu eiiira 
est ut prmidentia lìJionira suorum line tt-t-is.st: vid.Miur. Et in Qinrùbut 
ubi aucloritai [ola testatori! est , ncque onmiinoito spcrnettda , ncque 



pinni.RioJo obiervawla est: sed iulcrrenlii judicis Inc.; unitili ilelnni, 
nonad lurpeni eausaiu feruti tur, ad effettuili perduci. L.y.injìn. 
; * ann- Ugat. etf.d. ... ' '. ' 

,Qmd ergo si ei volunlate testatori! impennilo est? Sciemliim est 



JT; <k anni Ugat. rtjid. 

'late testato 

n,si res egri , . 

. . . .im iQiuptuni fieri. L. §■ 6. in fia. 

refe- 

IlWpl 

qiln alia supervacua ut in fuuuJ irap. 
Brillìi. £,. , a 3. 1 alt.ff. dt Usai. 



■ •<:4H.:ii'iaiii,TÌ tv- i-^ii'Ji.iLur jtistam stittiplus r 
n. (acuii 

ilai volunlales defunclaruni circa jepufturuni, veluli veste* aut. al 
' fuuuJ iraptndaòiur, non valer» Papiniauu» 
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54. La regola che vieta a' testatori di esentare i loro 
teslaineuli dalle leggi , e di ordinare cose che sieuo ad 
esse contrarie (1), deve intendersi di quelle disposizio- 
ni, che sono da qualche legge dichiarate illecite, oppure 
che ofl'endono lo spirilo del sistema generale. Cos'i sa- 
rebbe inutile un testamento, di euì il testatore ordi- 
nasse la validità, ancorché fosse fatto alla sola pre- 
senza di Soli tre testimonj. Cosi il testatore imporrebbe 
inutilmente al suo erede, o a) suo legatario una condi- 
zione, di cui le leggi vietano l'adempimento; come se 
facesse un legato ad un impuberc colla condizione di 
ammogliarsi prima di arrivare alla pubertà. Cosi non 
jinii egli vietare al suo crede di adire 1' eredità col hc- 
liefiziu dell'inventario: perciocché, mite queste deposi- 
zioni ripugnerebbero direttamente alla lettera, ed allo 
spirito delle Ifggi, nè servirebbero ad altro, che a sod- 
disfa: un capriccio. Ma se la disposizione del testatore 
derogasse ad una disposizione legale in uo caso, in cui 
!•••■• sì andasse contea lo spirilo della legge medesima, 
per un motivo non riprovato dalle leggi, ulc disposi- 
zinne non conterrebbe. cosa contraria alle leggi, ed a* 
crebbe tutta la torta. Per esempio , le leggi ordinano 
che il padre abbia l'usufrutto de'beni acquistali dal suo 
figlio non emancipalo, ma non vietano ad uu test» 'ore, 
che vuol lasciare uu legato ad un tìglio di famiglia, di 
privare il padre del legatario dell' usufrutto sul hg.ilodil 
suo figlio (2). Le leggi vogliono , che un minore unii 
possa obbligarsi, né alienare i beni durante la sua mi.- 
norità ; ma se un testatore lascia un legato in denaro, o 
in robe ad un minore, colla condizione di doversi obblìr- 
gare in favore di un creditore di esso testatore , oppure 

(i) Nemo palesi in testamento suo cavare , ue leges in sua ipstu- 
mento locum hiibeantZ. 55. de legai, i. ' . ■ ' '■ 

\ " (a) Hoéilxque non^Mlnm parentihus, Htfèlióm «Inini t *rs*jfaf 
licere praecipimus, donare, ani eli.itn per uliiniam rellnquere voiunla- 
Icm : sub hac definitione alque uaudiiiune ti vofuerii, .ut pater hu! qui 
omni no eos ( qui Imi ilonalur tei rdiiiquilur ) habeul in (juU-:U"- , iti 
hii rebus ueque usumfructum , nequ» quodlibet pauiluj Julienni parti.- 
*ÌDÌum. Sor. ii^t- t:.. . ^ _ .i ■!« ; i-.3i. ?r v „ .j-:. 
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di dover vendere uno dei suoi fondi per un dato prezzo 
ad una data persona nominata da. lui, e se il minore 
accetta questo legato, egli sarà tentilo ad adempirne le 
condizioni, senza che possa esentarsene col pretesi» 
della minoriti-, e può solo rinunciare al legato, se que- 
ste condizioni lo rendono svantaggioso. In generale, in 
tnit' i casi, in cui nasce la questione se debba eseguirsi 
un testamento, il quale sembra contrario, o derogatorio 
a qualche legge, si deciderà secondo lo spirito di questa 
regola , con distinguere quello die è cosa illecita in se 
stessa, oppure contraria alla disposizione di qualche leg- 
ge, interpretata secondo il suo oggetto, secondo il suo 
spirito, secondò* suoi motivi, e quello che potrebbe escr 
gulrsi, senza offendere lo spirito della legge, benché in 
apparenza contrarlo alla lettera. 

25. Se si producessero due differenti testamenti. Tatti 
da una persona medesima sotto il medesimo giorno mu- 
niti amendue delle necessarie formalità; e se ciascuno 
di essi instituisee un erede diverso, di questi dne testa- 
menti se ne formerebbe un solo, e tutti gli eredi insti, 
tiriti in essi sarebbero considerati come coeredi, i quali 
sì dividerebbero fra loro l'eredità. Avvegnaché siccome 
i due testamenti hanno una medesima data , così non. 
può dirsi che tino sia stato rìvocato dall'altro; e dovreb- 
be presumersi, che il testatore abbia voluto tener occulte 
le disposizioni di uno dì essi , con pubblicare soltanto 
l' altro ; oppure che abbia avuta qualche ragione per di- 
videre il suo testamento in due (1). 

26. Il risultato delle regole spiegate in questa e nella 
precedente sezione si è, che qualunque difficoltà possi- 
bile, che può insorgere in un testamento, si risolve in 
diverse maniere, secondo i diversi motivi, che la fauno 
nascere; secondo le diverse presunzioni, che possono far 
giudicare della mente del testatore , tanto con iscoprire 

(i) Sei etri in daolins coùjcibiis rimai signalis alioj alque aln» 
1 - " iripieril, et utruroque Mtet, et ntrmjue m& ex uno cora- 
ni poisesiioi qui» prò unii tabuli) habenilimi eit,et siijire- 
ic accipLemuj. L. i . §. de toner, posasi, ite. Ut, 



■■■creaci scrrpser 
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quello che egli ha avuto in vista , quanto con supplire 
alla mente medesima ne' casi, in cui taluna delle regole 
spiegate fin qui , obbligano a supplirvi : secondo il 
carattere de' testamenti, cioè se sono conformi ocontra- 
rj alle leggi, e secondo lutti gli altri riguardi, che pos- 
sono nascere da queste diverse regole, c dalle circostanze. 
Quindi è, che in alcuni casi si lievestare rigorosamente 
attaccalo al senso letterale dell' espressione; in alni ca- 
si devesi interpretare I' espressione, o con un tempera- 
mento di equità, quando vi abbia luogo e si renda ne- 
cessario (1 ) , o per gualche riguardo personale verso le 
parti interessate, se il caso è tale, che tale riguardo me- 
riti di essere calcolato (2). Cosi quando il dubbio nasce 
dalla maniera, con cui il testatore si è spiegato, bisogna 
risolverlo secondo le regole esposte nella sezione prece- 
dente; quando il dubbio non nasce dal testamento, ma 
è l' effetto di un accidente non preveduto, conviene ri- 
solverlo nella maniera la più equa, ed in quella che può 

secondo le regole spiegate nella sezione preseute. Ed 
in generale dipende dall'arbitrio e dalla prudenza del 
giudice l'applicare in tali casi quelle regole che meglio 
vi possono convenire (4). 

27. La prima condizione richiesta per profittare di una 
disposizione testamentaria è che 11 testatore abbia la fa- 
coltà di disporre per testamento (5). ■ . .*; ' 

(i) In re tlubin beniguiorem htiefpralalkineni sequi non aiinus 
juslijs t>L ijitLim militi. L':$. lf. .li- hit ,/uur in testar», delent.. 

(af In ambigui rebus hunianiorcui scnleuliarn sequi oporlcl. L. 
io. in fin.ff. de reb, dub. 

(i) In his quae extra lestamenlnm oecurrent, possuiil res ex bona ' 
et acquo iiilerprctalionem capere. Ea vero quae ex ipso lesluroento 
orietitur, necesse est secundum serìpti juris ralionem expediri. 
de condii, et demonscr. 

ii) Voluiilalis defunti! quaestio in aeslimalione iudicì» est. L. n 
C. deJtAic. ■ . ■■> 

(5j Si iestamenlum [ore factum sit et hneres sit capai alidori tata 
rescripli nostri rescindi non oporlcl. L. ;a. C. de testam. ■ ■> ■ - 

Si qiiaeramus an valeat teslamentum in primis aninudvertere debe- 
muj an ìsqui feeerii leslamenUun babiteril lalameuti faitioneni, deinds 

poma. T. ri. 10 
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28, Non è necessario che uà testamento sia scrìtto dì 
mano del testatore; è valido quando è ricevuto da un af- 
filiale pubblico che è abilitato a riceverlo (1), 

39, H testamento di colui che da se si uccise non ha 
alcun effe» o, se il suicidio è stato volontario; ma se fa 
involontario, il testamento sarà valido (2). 

SO, Un furioso non può testare togliendogli il suo stata 
la libertà del consentimento necessario per potè re disporre 
con testamento (3), 

31 , Sebbene un furioso non possa testare può ricevere 
i legati che sono stali fatti in suo favore (4), - 

32. Un testatore può far legati iu favore di ogni sorta 
di persone ed anche di quelle che sono nelle più grandi 
dignità; e t legati sono validi a meno che nonviabbiauo 
ragioni che ne facciano pronunciare la nullità (à). 

33, I testamenti si possono rivocarc sino all'ultimo 
momento della vita; il favore di quelli a prò de' ([itali 
tono fatti non può essere di ostacolo a rivocarli (ti), 

34. Un figlio di famiglia non può testare mentre sog- 
li habuerit requirenti» an secunduiu regulas jurii civiiis testatili sii. L. 
^.jf. qui testam.fac. pati. 

(1) Qui msnus amisi! testameli tu ni facere polest quamvii scribere 
non possit, L. lo-jT. qui testam.fac. posi. 

(2) Si ii qui te caia uxore tua haeredem scripsil quando teslamen- 
tiim ordinavi! , sanae mentis fuit nec poslea alU-iijti\ sreli-ri itniMiitnii.i 
ul)sirii:tii5, sud aut impatiens Joloris aut aliqua fuiuris cable ™iiscii<:tiii 
se jiraecljiiiem dtdil,eju.squeii]nocentta BquidiiprolMtiaiiibus coniiuen- 
tlari [ìolesl a le;adseil»e morlìs ohlentu, postrenium ejus jiiilicima «m- 
tcIIì non debel. Quoti si lutarne poenae melu, \olunlaria morie slip- 
plicium anlcverlerit, ratam voluntatem ejus conservar! leges vtUint. £. 
a. C. qui test fac. poss. fei non. 

(3) Furiosa* te«amentutu lacere non natesi..*;, io. J. i.f, qui test, 
Jac. pos.s. 

(4) F miositi quoque testamenli fgetionem habet, licci tesUmeatnm. 
facere non, natesi; ideoautem iabet testamenti factionem quia potest sibi 
adqairere fegatum vel lideigommìssum; nani etiam eompoiibuj mentis 
personale» acliones etiam ignorautibus ad qii irmi tur. L. iti. § x.jf.md. 

(5) Non dubiunt nec interluni est sicut imperatori bus, iluquatìbct 
dignitale Tel potestà te decorata ri rjs ta m baeredilalem qiuni legaluiu ve! 
SAScWtoniissuni Hinqui posse. L. i<5, Cod. de intani. 

(fijSiquisimperatorcm forte haeredem insti luerit, Italiesi inulanili 
judicir racullalemetquiTOCiuiiqiiD voluerif secuilduui leges in Ics lamenta 

jw Hueredem «HheWi. L, li. Cod. qui test. fac. posi, vel rm. ■-<■ 

Ut' .1 . l — 
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giace alla podestà paterna, ma può ricevere per testa- 
mento (1). 



SEZIONE Vili. 

DELLE CONDIZIONI, DE' PESI, AEST1N AZIONI, MOTIVI, 
INDICAZIONI , r. TERMINI DI TEMPO CHE UN TESTATORE 
PUÒ AGGIUCNESB AIXA SUA DISPOSIZIONE. 

Siccome le disposizioni de' testatori debbono corri' 
Jpond ere alla laro inlenzionc, la quale deve essere chiara; 
e siccome questa intenzione pub essere riguardata sotto 
differenti aspetti , secondo le vedute, che per via di con- 
getture ]c si pussono attribuire, quando hanno luogo le 
wmgetuire, e seconde i diversi riguardi Jebitialle circo- 
stanze, che il testatare ha dovuto aver presemi, ed agli 
avvenimenti ch'egli ha dovuto prevedere; cosi questa 
diversità esige differenti precauzioni allorché trattasi di 
eseguire la sua volonià. Da ciò è naturalmente derivato 
l'uso delle condizioni, de' pesi, e delle altre maniere' dì 
disporre, delle quali si ragionerà nella sezione presente. 
In conseguenza le regole, che qui si spiegheranno ri- 
guardano del pari che tulle le altre regole delle sezioni 
precedenti, qualunque specie di disposizioni a causa' di 
morte, qualunque insti turione di erede, .sostituzione , 
legato ecc., secondo, che tali regole possono convenire 
a tutte, o a ciascuna di queste disposizioni. 

SOMMAfiJ. 

1 . Definizione delle condizioni dei testamenti. 2. De- 
finizione dei pesi. 3. Definizione detie-destinemni. 
4. Definizione dei motivi. 5 . Definizione delle indi- 
cazioni. 6. Definizione del termine del tempo. 1. 

(i] Filili! Eutuliai enervi» jlienus et posi humus et mutus testa- 
menti faclionem bubere dicuntur: lìcet euini testa mentimi f.reere unii 
(iossunt, aliameli ex Itstamuito libi vel aliis auquirere pouiint. Ì. "16. 
JF. qui lesi. fac. pass. — - ., , 
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Mollo volle si confondono i posi, le destinazioni, e 
le condizioni- a. / pesi possono essere conceputi in 
termini condizionali , o in termini semplici. 9. Le 
destinazioni possono , o non possono avere la forza, 
di condizione- 10. I mutivi possono fare le veci dì 
una condizione , e non averne In forza. 11 . Le in- 
dicazioni possouo talvolta coi ite ni: re una condizio- 
ne. 12. Il termine pernii tempo indeterminato rende 
la disposizione condizionale. Esempio. 13. Altro 
esempio. 14. Esame delle varie specie dì disposizio- 
ni , affine di formarne un retto giudizio. 15. Tra 
specie di condizioni relative alle diverse specie dui 
fatti, o degli accidenti , da cui esse dipendono. 
Tre specie di condizioni relative al tempo. 17. Al- 
tra divisione delle condizioni, cioè tacite, o espres- 
se. 18. Condizioni impossibili. 19. Altra specie di 
condizioni. 20. Le disposizioni fatte a fine di pro- 
cacciarne un'altra, sono illecite. 25 . Ma non quelle 
che si fanno per rimunerarne una già attcnutu. 22. 
lina o più condizioni di una sola disposizione. 23. 
La metile del testatore è la prima regola per inter- 
pretare le condizioni. 24. Condizioni dipendenti 
dal fatto dell'erede, o da quello del legatario. 25. 
Condizioni di non fare gualche cosa. 2tì. Condi- 
zioni indipendenti dal fatto dell'erede, o del lega- 
tario. 27. Condizioni dipendenti dal fatto di un. 
terzo. Hìi. Condizioni dipendenti dalla combina- 
zione dei fatti e degli avvenimenti. 29. Esempio 
delle condizioni dipendenti dal fatto di colui che 
deve adempirle, e di quelle, che dipendono dal fatto 
di un terzo. 30. Altro esempio delle condizioni, che 
in parte dipendono dal fatto di un terzo. 31. Se la 
condizione dipendi: interamente dal fatto di un 
terzo. 32. Esempio di una condizione, che deve es- 
sere adempiuta j accorcile dipenda dal futili di un 
terzo. 33. Altro esempio. 34. Regola per le condi- 
zioni, che in parie dipendono dal fatto di un terso, 
ed in parie dal fatto di colui,, al quale sono stale 
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imposte. 35. fìegole per distinguere quali disposi* 
rioni sieno condizionate , e quali non lo stellò. 'Mi. 
Netté disposizioni bisogna considerare se ti sieno 
condì fiorii, e quale dehba esserne la farsa, 'il. Due. 



edi succedono 



fl porzioni eguali , qui 



verifica la condizione, che dava ad una di essi una 
porzioni: maggiore. 38. Una condizione può tro- 
varsi adempiuta anche pritna della morie ilei testa- 
tore. o9. Se la condizione riguarda un fatto , c/iC- 
jjuò essere reiterato , basta t' averla adempiuta una 
sola volta, 40. Se per l' adempimento della condi- 
ziono è stato prefisso un termine, bisogna aspettare 
che passi questo termine, 41. Lo condizioni non- 
possono dividersi. 42. Una condizione imposta a 
molte persone, può dividersi fra di esse. 43. // le- 
galo delle spese per un viaggio, si proporziona ai 
beni del testatore. 44. La condizione , se il testatore 
muore senza figli , rimane purificata , subito che il 
padre ed il figli» muojono contemporaneamente . 45i 
La dispensa dell' età non adempie la condizione 
della maggiorità. 4(ì. Diverse, maniere per provve~ 
dorè a/I' adempimento delle altre disposizioni. 47. 
Non chiamasi condizionale un legato fallo in ter* 
mini che sembrino richiedere il consenso dell'erette., 

1. Xje condizioni ne' testamenti sono le disposizioni 
particolari, che formano parte della volontà del testato- 
re, il quale aggiugne al testamento qualche articolo, pei' 
regolarne 1* effetto eh' egli vuole che abbia, quando si 
verifichi, e non si verifichi il caso preveduto da lui; 
tanto se il testatore faccia dipendere da questa eventua- 
lità l'esecuzione di quanto ordina condizionatamente , 
quanto so voglia soltanto farvi qualche cambiamento , 
secondo che il caso aocaderà. Cosi può un testatore la- 
sciare il legato della dote ad una fanciulla nel caso , che 
«ssa si mariti; e questo legato dipendendo dal Ci iso del 
matrimonio, nou avrà effetto, se non quando la fanciulla 
si marita. Cosi può un testatore lasciare in legalo un 
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fondo colla condizione, che se il legatario avrà fìgli.ne 
aeriti isti la proprietà, e la trasmetta a'iigli; se non atra 
figli, ne* gotta il solo usufruito, e dopo la sua morie iE 
fondo passi ad un'altra persona. II ebe rende truusto le- 
gato di differente natura, secondo che il legatario avràtr 
non avrò figli (1). 

2. I pesi sono le obbligazioni imposte all' erede , o ad 
altra persona r cui il testatore lascia qualche cosa ; come 
sarebbe s' egli lasciasse- un fondo coi* incaricare l'erede 
o il legatario- di lasciarvi godere l'usufrutto,. » qualche 
servitù, anni pensione - vitalizia ad un terzo (2)~>>t_ 

3. Le destinazioni sono I e applicazioni a qualche uso,, 
che il testatore vuole che sì faccia delle cose da lui do- 
nate-; come se lascja una somma* di denaro ad uno spe- 
dale', accio sìa impiegata- hi una fabbrica, in una com- 
pra di mobili ecc. Tutto questo chiamasi destinazione, 
ct'egK fB denegato- (35- . ,,,U sV ^ 

4. I motivi sono le cause-, che talvolta; il testatore 
esprime per render ragione della sua volontà. Essi sono 
dì due specie: alcuni riguardano il tempo passato, e sono 
anteriori al testamento : altri riguardano il tempo futuro, 
ed inducono il testatore colla loro sperante, o colla loro 

" ,: — ■ : ir quella- forma. Cosi,, parlandosi 
ine* il passato,, le considerazioni 
di affetto , di stima , di riconoscenza per qualche buon 
officio reso, per qualche servigio prestato., sono molivi, 
che obbligano a* beneficare un erede, o un legatario (4)- 



(i) Si'navU ex- Asia vtmrti: ti, 
ascenderli. L.X.Jf. de condir ci iltw. 



f. IV. dei 

fa) Damnas estò Kacrer Tiliaia s, 
- ' • L. t^.Jf. de usu. et usa" 
'ilo in Honorem Caiani 



quoait vieet. L. i Ty.Jf. de usu. et usufr. Ing. Uri dent 
rorls meaefilio in Honorem ConsnJntits quadragiatt 
rondi,, et fcm. ™ ¥ 6 



il Qiiodjìcufih hoc lègfctumjii, urei eoaNiniKl lacere*, -nitrii 
monumentimi testalori, ve] opus, aut eptiliHn mu ilici [lìbui,. sub nodo 
legalo ni viifemr. L. 17. fi. uUff. de corniti, et dem. 

(Jj) Titio, quia me attente, negotia mea curavìt, Sticlinm do y 
"So. 6. 3l. List, dfleg. 
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Così, per c!b che riguarda il tempo futuro, la speranza 
o I' aspettativa del testatore, che un SUO parente; 0 un 
suo amico voglia assumere la tutela di Utt suo figlio, è 



motivi, che inducono a lasciare uu legato, possono es- 
sere, o Uou essere condizionali, secondo la maniera, con 
cui il testatore avrà spiegata la sua intenzione , come si 
dirà in appresso nell'articolo X, ... |j .." 

5. L' indicazione e una espressione che il testatore 
surroga al nome di quella persona, o di quella cosa che 
egli ha in mente, oppure che vi aggiugne per ispecifi- 
barla più esnr essamente, e per contraddistinguerla. Come 
se, invece dt nominare un erede o un legatario, lo addita 
per mezzo della sua condizione, se dona al primogenito 
di un tale, se lasciando in legato un fondo, vi aggiugne 
la contrada, ov'è situato, ed i suoi confini, se lasciando 
il legato d'un quadro, che contiene un tale soggetto, vi 
aggiugne il nome del pittore, o della persona , da cui ha 
ricevuto il quadro. (1). 

6. I termini del tempo sono le dilazioni, che il testa- 
tore può aggitigliere alle sue disposizioni, sia per diffe- 
rirne l' esecuzione, aia per renderne condizionale la va- 
lidità, conforme si spiegherà nell'articolo XII. Queste 
dilazioni sono di due specie: alcune hanno Un tempo de- 
terminato, come sarebbe il primo giorno dell'anno 1 , 0 
nel termine di tanti anni, cominciandosi a contare dal 
tele giorno (2). Altre hanno Un tempo incerto , come 
sarebbe il giorno in cui Una persona muore > o si ma- 
rita (3). 

7. Ancorché le condizioni, 1 pesi, le destinazioni si 
distinguano secondo la maniera spiegata qui sopra; tut- 
ti) Demonstratìa pUramqae vice noBtinil fimgiiur. L. ì^ff. de 

eond/et don. 

SeroiimSiicham, querndé Titia Krhìjuiidanì TurCuldrlilTrt, qui tni/ii 
a Selo donatili est- L. yt' ff- de condii, ti dent. V. l'articolo 13. 
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invia secondo l'uso delta lingua francese, In parola con- 
dizione per lo più comprende ì pesi, e le destinazioni ; 
e la panila pesi comprende similmente le condizioni. 
Così di un legato, die Ila il peso di soffrire una servi- 
tù, sì dice eh' è stalo Liscia tu culla condizione , che il 
legatario soggiacerà a questa servitù. Cosi del legalo 
d' tina somma di denaro destinato per una fabbrica , si 
dice, che il denaro è stato lasciato colla condizione di 
fai-vi una fabbrica. Così d' un legato lasciato colla con- 
dizione che il legatario restituisci all'erede un mobile, 
una carta ecc. , si dice die il legato è stato l'alto con il 
peso di restituire il mollile , la caria ecc. Cosi d' un le- 
gato destinato per farcini acquisto , un'opera ecc. si 
dice, che ti legato è stalo fatto con il peso o colla con- 
dizione , che il 1p gii tu rio l'accia 1' acquisto , intraprenda 
l'opera ecc. Ma in proposito di questa maniera d'espri- 
mersi , la quale confonde tutte questo parole sotto un 
medesimo senso, bisogna slare attento a non confondere 
l' idea de' pesi , delle condizioni , e delle destinazioni. 
Imperocché è vero, che il più delle volte queste parole 
hanno la medesima l'orza, ma la natura de' pesi, delle 
condizioni, e delle destinazioni è diversa, e questa di- 
stinzione è necessaria per Y applicazione delle regole , 
siccome si vedrà negli articoli seguenti (1). 

8. I pesi possono essere concepirò in due maniere. La 
prima, quando essi formano un' effettiva condizione, da 
cui deve dipendere la disposizione del testatore, la se- 
conda, quando non importano condizione. Cosi, per 
esempio, se Itn testatore lascia ad un creditore d'un suo 
amico una somma di denaro, o altra cosa, col peso, che 
il legatario restituisca all' amico il biglietto, con cui que- 
sti si dichiara debitore, c come volgarmente dicesi il 
pagherò; oppure col peso di desistere da una lite da luì 
promossa contro il dello amico; questi pesi costì ttiiscu no 
un legato condizionale, ed in realtà sono tante condi- 
zioni , senza le quali il legatario non potrà conseguire 

(i) V. l'imiraln sfiiiimiir. Ouvst' ii-o il. 1 ! Ir ji.ir' Ji- ili jie.i. t iti cuu- 
ilifii.ui iidlii nottia lingua pei In ("u >i lunfoudono. 
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il legato. All'incontro, se un testatore lascia in legalo 
nn l'ondo di mille lire dì rendita, eoi peso di pagare 
Ogni anno la somma di duecento lire, destinata ad una 
fondazione, da ricavarsi sopra «pesto l'ondo, lai peso 
non sarà una conili/ione , da cui dipenda l' effetto del 
legato, ma darà soltanto il diritto a quella persona, cui 
debbono pagarsi le 200 lire, di sequestrare i frutti di 
questo fondo, e gli altri beni del legatario, s'egli dopo 
averne accettato ii legato, non adempie questo peso. 

9. Le destinazioni, de) pari che i pesi, possono esser 
concepute in termini , ebe formino, o non formino con- 
dizione. Per esempio, se il testatore impone al suo ere- 
déilpeso di pagare una somma ad una fanciulla, allor- 
ché si mariterà, acciò possa servirle di dote; e se la fan- 
ciulla o muore' prima di arrivare all'eli nubile , oppure 
non vuol prender marito, il legato non avrà alcun ef- 
fetto (1). All'incontro, se il testatore lascia in legalo una 
somma di denaro ad uno spedale, per essere impiegata 
in una fabbrica, ciò non produrrà, che se la l'abbrivi 
sarà stata fatta con altro denaro , o se non sarà necessaria 
per lo spedale, che la somma non debba pagarsi, auhie 
d'impiegarla in qualche altra opera oguaIuicn;e, o forse 
più vantaggiosa, da farsi nell'ospedale medesimo. Im- 
perocché la mente del testatore non è stata di dare alla 
destinazione di questo denaro la forza d'un legato con- 
dizionale (2). 

- 10. Anche i molivi possono esser concepirti in termi- 
ni, che importino, o non importino- condizione; tanto 
se riguardino il passato, quanto se riguardino il futuro. 
Cosi ( per un esempio de motivi riguardanti il passalo ) 
se un testatore dice di lasciare cento lire ad un suo ami- 
co, perchè questi ha avuta cura de'suoi affari, e seb- 
bene l'amico non abbia avuta tal cura, tuttavia il legato 
sarà dovuto, secondo la regola spiegata/ nell'articolo 

(il In logalii et fidei commi jjìj etinm modui adjcriplu» prò couili- 
tionc observatur. L. i . C. de hit qua sub. mend. ' 1 : 

(a) Peruniiim ei> Ipfratani, in id in «ni inanime necessari uni tJÌpW- 
tur, conferrc permiuitur. L. !,.Jf, de vdtn.-rer. ad civ'U. flirt. ' 
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XXII. delta sezioni* VII. (1). Ma w il '«stata» hasphv 
gali In li molivi in lertnihi importanti ci.nlizmnr, emu: 
se avesse dello, lascio centu tire, a Cajo se si trova che. 
egli abbia agito in lalu ajjarc, il legali) sari dovuto nel 
soli» caso, che siasi adempiuta la condizione (21 : dipen- 
dendo dilla circostanze , e dalla maniera, con cui si è 
il testatore spiegalo, il vedere se i legali di questa specie 
sieuo semplici, o condizionali (3). Cosi ( per un esempio 
de' molivi riguardanti il futuro) se il testatore lascia ad 
un parente, o ad un amico una somma pagabili: dopo 
la sua mone, coU aggingnere, che spera , che questo le- 
gatario soccorrerà i tigli di esso testatore co' suoi buoni 
oflicj, o co' suoi consigli in tutte le occasioni possibili; 
questo motivo obbligherà il lcgaLiriu in punto di onore, 
ed il legato clic dovrà pagarsi anche prima che sinici 
resi questi officj, non potrà ripetersi, se il legatario non 
li presta. -Ma se il testatore lascia una somma di denaro 
■ ad un uomo di curia , acciò lo diriga, o gli faccia dasol- 
licitatore in una causa intrapresa, o da intraprendersi, 
questo motivo avrà l'orza dì condizione; ed il legatario 
non avrà il legato, se non adempie quanto ha ordinato 
il testatore, e secondo lo sialo degli all'ari. Cosi per un 
altro esempio, se il testai ore lascia Una somma di de- 
naro ad un parente o ad un amico, per obbligarlo ad ac- 
cettare la micia di suo figlio, il legatario non avrà nulla, 
se non assume la tutela (A). 

(I) Fata causa ailjeela non noce! ì rcluli cilm quia ila dixerit, TU 
ilo t/uìti un' tiùsentr iwp. litt mai cui- averti, icic/ium do , Ugo: vel ila , 
Tiliu quin patrocìnio ijus ca/iituli crimine Ubera/tu suoi ùiiduwi 
du. Irgli, bicul uiìih m.jui' inculili ic.li.inri> iinijuain gesjeril Titilli, 
im^c patrocinio tjus liberatili sii, legatura tumuli vulet. g. 3i. inst. 

(a) Sei ti comi i lionnli ter enunliala fueril causa, uliud jurii est. Ve- 
lali hoc inolio, Tilin, si negatili mia curavi!, fundum meum do, lega. 
I>. <j. 3. injin. L. tj. tj. & cond . ettkm.. 

(3) Faliara ciuwm istillo non uberae veriiu «1, Quin ratio legandi 
legato non cohaeret. Sed ' plerumque doli exceptio locum habebiL, si 
probutur aliai legatomi non fuisse. L. 27. §. lì. jf. de candii, et dcm. 

(4l E tiara ii partii honorum le eie usa veri t tutor, (pula ItalicarUOt, 
ve! proviiicialmm rerum } tolum quocl tcJlJincnto datum est ci aul'c- 
retur. L. n.f..d*kgat.M. 
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fi, Le indicazioni regolarmente non importano con- 
dizione , e dìstinguonsì dalle condizioni in questo , che 
le indicazioni per Io più si riferiscono al presente, ó al 
passato, e quasi tutte le condizioni si riferiscono al fu- 
turo (1). Alcune indicazioni però possono essere con ce- 
pole in termini , che importino condizione. Cosìnon 
v'è alcuna condizione quando il testatore per meglio 
specificare un fondo, clie lascia in legato, aggiugne di 
averlo comprato, o ricevuto in dono da un tale; ed 
il legato è indipendente da tale indicazione la quale 
quando ancora si trovi erronea, non lo annulla. La ra- 
gione ai ; è, che può il testatore aver preso equivoco in 
questi fotti , e basta: che il fondo , eh' egli ha avuto in 
animo di lasciare, sia perfettamente conosciuto per altra 
parte (2). All'opposto, se il testatore lascia a Gajo mille 
lire dovutegli da Sejo , questo legato contiene la condi- 
zione', che Sejo veramente debba pagare le mille lire ; 
perchè se il debito di Scjo noti sussiste ; il slegalo: non 
avi-I alcun e (ietto. Similmente se un testatore l'orma un 
legato de' frutti, che si raccoglieranno da un tal fondo 
nel!' anno della sua morte, tale indici /ioti e suppone la 
condizione, che in detto anno infondo renda fratto; 
perchè se non ne renderà alcuno, il legatario non potrà 
pretender nulla (3). Ma se il testatore dopo aver lasciato 
ttn legato di mille lire, aggiugne, ch'esse debbono pa- 
garsi al legatario coi frutti d' una raccolta , o co' denari 

(t)Interdenioiislrationem ti conili tioneiti frac ini ere«,qtiOil demon- 
slratio plmimqiie fatta m rem ostendil, condii io fnluraiii. L. 34. §. ih 

ff. de condii, et dem. „, . 

(a) Dcmonstratio plerumque lice nntninisfungitur, nec interest 
falsa ali vera sit, sì certuni sii quem teslalor demonilniierit. d. i., 34, 
jf.decond. etdem. .... . 1 , 

Demonstratìo falsa est, velnli si ita scriptum sit: Servimi Slicluua 
guati de Titio emùfuadum Tuscvlanum, quimìhì a Seìo donutus est. 

Saia si constai de quo horahie, de quo fuiidoseiueril lettstor, ad MB 
non pertiiJèl , si is qucin craisse sigili Rea vi t, Jonatns CSiet aul , quei» 
donatimi sihì esse si gpi tira vera t, omeri t. !.. ij.eod. ,. .- 

(3! Siraihi, quod Titus debtt, fuerit legatura, JWgtf. Tì"'<« *- 
Iieat, scieinliim est nullurocsse ItEaLura, L. t. jf.de l&<t- i.Iniat 

condilio legati, velnti cura ila t^taim , Inutili qui e* /ondo percep'i 
fueri 11 1, baerei dato. L. t.%.ull. jf.di ■ condii, etdem, \.— • i u 
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clic si troveranno in uu dato luogo; tale indicazióne, k 



quale è siala aggiunta unicamente per additare all'ere- 
de la maniera più facile di pagare il legato, non rende- 
rebbe il legato condizionale , toltone il caso, che l'osse 
conceputa in lermini da dover giudicare, che il testa- 
tore Ita inteso di lasciare soltanto quello , clic si trove- 
rebbe a prendere dalla raccolta, e da qualche altra co:;a 
specificata da luì (1). 

12. Il termine d'un legato pagabile ad un giorno 
certo , O dentro un dato tempo , non importa una con- 
dizione risolutiva del legato medesimo; e tutto l'effetto 
di tali termini consiste in ritardare la consegna del le- 
gata , su cui il legatario ha giti acquistalo dritto , e clic 
senza questo termine , dovrebbe pagarsi immediata- 
mente (2). Ma il termine per un giorno incerto con- 
tiene la condizione risolutiva del legato. Per esempio, 
se il testatore lascia mille lire ad uu impubere da pa- 
garglisi quando sarà divenuto maggiore, ad un amico 
per quando comprerà una carica, ad una fanciulla per 
quando si mariterà; questo legato suppóne la condi- 
zione, che tutti questi tempi arrivino, cioè che 1' im- 
pubere divenga maggiore , che l' amico compri la ca- 

l i;,„ v->iyni.-,£-ii ■<•■ ■ • '■ • -' ■)•■: .m-v.H.-Wg&à 

(i) Quidam itstnmenlo. vrl roilicilHs , ; 
grami PaXtphilae ilari ™/i> ito, ut infra t 
etpre aureos tot, ri in rastris gaos Italico, tot, et in numerati) quo! 
habro, t-,t. l'on mulini ,iii;iu5 i'inl,:n) voiuiilate manenti:, JcrJeisil, tuia 
onnu-.s Miriiiiiiu' in uli'iv i's.sì'jiI Iramliilrtp. Ou;:fi',i ni debellili 1 fi- 
d-iniiiirii^nni? riesponili, Terisimiliiia est piitrem rimili:» demmi si ni re 
polius hneral itm i i-iiluiìM!. in, .le .mreos qiiRilrlugeiKos JÌne Incominwlo 
ivi l'umiliarii i'i>iili':ilicn' [nj«iiil, rpuim coiulitiisriem fulcirummisso inje- 
eisse, ([timi inilin puri! il itimi i'mi.'I: ci ideo quailringcnli P»mphilae de- 
brjmnurr. L. gr,./f. de legai. '.''.''*. 

Firmio HetìotloTo frutri meo ilari nolo qaini/uagtnta ex reditu 
praediornm meoram futuri anni. Postca non vìderi eonditionetn addi- 
timi , sed tempus solvendae pecimiae prolaluni vidcri respondit: fiuelì- 
hus nnireliclacperuniite min perciiplis, uberUlem esse necesiariam anni 
secondi. L. 26. ff~, piatati dier Irg. ced. ■ 

(a) Si ilici appusìu Itgulo iinn pst, praeseni debefur, aut confcslim 
■d ciim prrlinet, cai datimi cs(. Adiecla, qnaiovij longa lìt, ri perla 
est, velati tSalendis Januarih etntesbnìs, diejqiiidem legati slatini i-c- 
Aìl , ned unte diem peli non poteil. L. n./ guarnì, tlies kg. ■.•et 
fili. ced. ' 
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rica, clie la fanciulla si mariti; e tale condizione é co- 
me se il testatore avesse dello purché il legatario viva 
fino a questo termine, e se muore prima, il legato sia 
nullo (1). Avvertasi dunque di non confondere i legali 
per un tempo incerto, e quelli, che debbono pagarsi 
dentro un termine certo. 

13. L'incertezza del tempo, da cui dipendono i legati 
spiegali nell'articolo precedente, consiste in questo, ch'ò 
cosa incerta se questo tempo arriverà ; mentre può es- 
sere, clic un impubere non divenga maggiore, elle una, 
persona noti compri una carica, che una fanciulla non 
sì mariti. Souovi però alcuni tempi clic sono incerti per 
un'altra ragione, ancorché sia certo ch'essi arriveranno, 
e che non lasciano di rendere la disposizione del testa- 
tore condizionale ; come sarebbe s' egli ordinasse al suo 
crede di restituire, quando muore, o tutta V erediti, o 
una porzione d' essa a Cajo. Avvegnaché in questo cast» 
sia cerio, che deve arrivare il tempo della morte del- 
l'erede, siccome però è cosa incerta se in tempo di que- 
sta morte Cajo sari vivo, tale incertezza rende la dispo- 
sizione condizionale, e suppone la condizione, die tiijo 
sopravviva all' erede (2). 

(i) Dies incedili eonditionera in («lamento fkeìt L. fi. ff. de 
conii. et detti. 

Si lucerla ( die» ) ignasi rimi pabes rrit, cimi in familiam mipsitrit , 
cu:u aiagistratum inìerìt, crini aliyuid ikimi'ii, (|iiud si-rijiemlo min- 
pirlimik're sii comminimi! (fia-rit) nisi l ci u pus. condii io. re ohtigii, m- 
cjiii! n-, j ieri inerì 1 , imjue dius legali cedere pelisi. L. ai. Jf.ijiiund. dn-x 

Si Titio cum i* annoruni quutuoidecim csjetfaclas, legai «ni fuerit, 
et si anle quarlumdceiiuum nnniim ilicesseril, veruni esl ad Wredeiu 
riut legHtum non transire: quoniam non lolum diem , séti etiam condì- 
tinneai bue legatura in se cautinet ti elil-vUM enei aiiaurum quatuoi*- 
decim. L. aa. end. v. L. ullim. tj. •). C. de caduc. UH. ■ ■ 

V. l'artic seg., e la nota , che vi è slata Calla; e I' articolo iG. dell* 
srl. IX. de' legali. Ed in proposito di un ledilo ad un iiupuberc. V. loi 
slesso artic. iti. della sci. IX. de' legati , e la noia , che vi è stata folta* 
' (a) Haeres meni cani ipse morietur, ccnlum Titio dato: ligaluuii 
siili nimliiioiif! fi'liciuiu est : quamvis eiiiiu oatrcdeiu mori turimi cer- 
tuni sit, laraen iiicertum esl ali legatario v'ito dies legali non ceil.il ; et 
unii esl ccitoin legatura ad euni pcmntnnva. L 39. %. i.Jf- de ce». 
lift, et dei». 
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Osservazione su quest' articolo. 

Non si è messo nell'articolo quanto dice l'ultima 
legge qui citata , clic il legato da pagarsi quando il le- 
gatario muore , non è condizionale , ma che il legatario 
trasmette il suo dritto al suo erede. Imperocché sembra 
impossibile , che ad alcuno salti in capo di fare un le- 
gato cosi inutile per il legatario, e di cui godrebbe solo 
il suo crude, che può essere che non sia della sua fami- 
glia, e che non sia stalo mai conosciuto dal testatore. 
Se il testatore avesse avuto iti mente di donare quella 
lai cosa non al legatario , ma a' suoi figli, e dopo la sua 
morte, cglisisarebbe spiegato in altri termini. Maseb- 
Lene naturalmente parlando questo caso non debba mai 
accadere, tuttavia lo abbiamo accennalo nella nota pre- 
sente all' occasione di riferirsi questo testo , ad oggetto 
di assegnare la ragione , per cui l' incertezza del tempo 
della morte del legatario non rende il legato condizio- 
nale , come lo rende l'incertezza del tempo della morte 
dell'erede. La ragione adunque è questa : nel legato da. 
pagarsi quando muore 1* erede , può accadere che il le- 
gatario muoja prima di luì, cche così non vi sia più nò 
legato, ne legatario. Ma nel legalo da pagarsi quando 
.muore il legatario pub star benissimo, eli' egli muoja 
prima del tempo, in cui il legalo deve cominciare ad 
avere il suo effetto , eh* è il tempo della sua morte. In. 
conseguenza questo legato avrà il suo effetto negli ultimi 
periodi della vita dei legatario, affine di esser trasmesso 
al suo erede. 

Dica mitem incerti» ed cum ila jcribitur: Baerei "l'Ut rum mone- 
tar deema dato. Nani diem incerili™ mori habet qui. Et ideo jì lcga- 
Jariusaiiteileuesjerit, ;id haeredEm ci us legatura non transiti quia non 
ri ..il .Un vivo eo, ninnivi* ctrtum t'aerit mortiti rum hnereilem: Z. j. 
§. 3, ff. de eoad, et dem. 

Si , cum haeres morìttw, legetor, eondilionalc legatimi esl. Deni- 
qiie vivo Jnierede defuncQll legatarius ad haeredem non IimiisIWi. SI 
«ero, cubi ipse ìe^atarius morietur, Icgelur ei, certuni eat legatimi ai 
Wiidem transniitU. L i. ff. quando dies legai. «eIJUeie. celi, 

V. V art. 16. della «i. IX, de' legati. 
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■ 14, Da queste differenti maniere, eoa cui un testa- 
tore può diversificare le sue disposizioni, ne risulta, 
che in tutti i casi, iu cui trattasi d' interpretare una di- 
sposizione, se ne deve esaminar la natura , cioè se sia 
pura e semplice , oppure condizionale ; 0 se racchiuda, 
alcuno degli altri caratteri esposti qui sopra , affine di 
scoprire per mezzo di questi caratteri, e delle espres- 
sioni del testatore, quale è Stata la sua intenzione, ed 
in qual maniera la disposizione deve eseguirsi (1). 11 
che dipende dalle regole precedenti , e dalle seguenti , 
le quali riguardano principalmente le condizioni. 

15. Le coudizioni sono di varie specie, c se ne pos- 
sono l'are diverse distinzioni, secondo i diversi aspetti , 
gotto cui si riguardano, Se si riguardano relativamente, 
alla diversili ile' fatti y da cui dipendono (2), noi abbia- 
mo tre specie di condizioni. La prima di quelle, che di- 
pendono unicamente dal fatto della persona , cui esse 
vengouo imposte. La seconda di quelle che dipendono 
da avvenimenti , o da un fatto , in cai quésta persona 
non ha alcuna parte. La terza di quelle , che in parie> 
dipendono dal fatto di quest* persona, ed in parte da- 
mi avvenimento indipendenlc dal fatto suo. La coudi- 
zione, che U legatario pagherà una data somma, che l'uni, 
una fabbrica, che condonerà un debito, che non alzerà 
un edificio, il quale può togliere il lume alla casa del 
testatore, ed altra condizione consimile, appartiene alla; 
prima specie. Apparterrebbe alla seconda specie il 
legato d una somma, da prendersi da' lucri d'un af- 
fare , che non ancora è stato deciso , o da un commer- 
cio, che si sta facendo. Per un esempio della terza- 
specie può proporsi la condizione di comprare una casa 
u">:6'.*', , :i tióltt '■■rt*w«i«Ì^f*-W) 'wJ-vun 

(il Questa è una conseguenza degli articoli precedenti, V; gli si^ 

tic. Mg. 

(a) Injacto consistente! conditioaes 
tripartitimi recipiunt ditisionem : Ut quid 
abìingat- Vel retro, ne drtiv, nejàu, nt-ol 

diqtM coqditiones in personas collucanlur, aut ipsorura uuibusquiil rt- 
]im|«iiur, .mi allumili. TerlU tpeciet in eventi! pouelur. L. Cu./, <k 
condii. » - 



tarietatem habent , et filasi 
detar, ut a U idftut, Ut quid 
Exl.is,-J«iidi&(!i«i»- 
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da una certa p< i ■ 1 1 . o per <larl.i . qualcuno, o per fab- 
bricarvi un quartiere per imo spedale. Imperocché lai» 
co odiatone in parie dipenderebbe dal lui tu ■ ■ Il ■ ■• • ■■ 
na , cui essa viene imposta , ed in parte dalla volontà 
del padrone della casa, e puh ebbe ancora d ipendere da 
un caso lumiiio , clic ue rendesse impossibile 1' esecu- 
zione , come se la casa fosse portata vìa da uu torrente , 
(i da un ti ti iti e, alle eoi inondazioni fosse esposta. 

16. SÌ possono ancora le condizioni dividerti in altre 
tre specie , secondo Ì tempi , cui esse si riferiscono. La 
prima specie riguarda il passato, come se il lestile-rc 
lascia il legato di una somma di denaro nel caso, che 
in un negozio intrapreso in sua assenza da un suo anti- 
co , c poi ultimato senza sapere se con profilo , o cou 
perdita, vi sia tinto da ricavarne hi detta somma. La se- 
conda delle condizioni che si riferiscono al tempo pre- 
sente , come se il testatore lascia iu legalo ud un fore- 
stiere, che sta fuor! del paese, oppure che su nel paese, 
ina senz'aver ottenuto il drillo di naturalizzazione, una 
somma di denaro nel caso , clic abbia ottenuto (juesio 
dritto in tempo del tesi a mento , oppure in tempo della 
morte d'esso testatore, il che si riguarda come un tem- 
po presente , perchè allora s'apre la successione. La 
te™, che sì riferisce al tempo futuro, come se il testa- 
tore lascia nn legalo ud uua persuna nel caso, eh' essa 
compri una carica. Per altro questa terza specie t> la so- 
la , in cui trovasi il vero carattere d' una condizione, il 
quale consiste in sospendere la disposizione , che da 
essa dipende, fino che la condizione siasi purificala; 
quando che le condizioni delle altre due specie nulla 
lasciano in sospeso, ina fino dal momento del testa- 
mento , o della morte del testatore lutto è risoluto, cioà 
O che la disposizione é nulla , se la condizione non si ò 
adempiuta, ti che avrà il suo effetto, se si è adempiuta; 
ed in questi casi tutta la sospensione sì riduce a vedere 
ìli quali circostanze la cosa ... trovi (1). 

li j Multimi intera! qualù candida posila fueril. ttam su! in 
•Animi, j-.i: io pucieni, sul ialuluruoi. i. tli.Jf. <U in/, rupi, etc. 
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17. Riguardandosi le condizioni sotto un aliro aspct 1 - 
to , Listigtia dividerle in due specie , che le abbraccia 
tutte. L'una-delle condizioni espresse: l'altra di quelle, 
die chiamatisi tacite* L'espresse sono quelle, che il te- 
statore propone in termini positivi, o iii termini equi- 
valenti. Le tacite sono quelle , die senza essere espres- 
se, sono tacitamente comprese nella disposizione del te- 
statore. Cosi quando un testatore lascia in legalo le ren- 
dile d' un tal fondo , o d' nn Lai anno , « Ì lucri chi: si 
ricaveranno da un tal negozio; tali legati contengono 
la tacita condizione , che il l'ondo renda frutto , che il 
negozio riesca lucroso^!); Tali coudizioni però sottin- 
tese non collocano- il legato nella classe di que' legali 
condizionali, in cui il dritto del legatario dipende dalle 
condizioni medesime. Imperocché nel caso d' un legato 
dei frutti d'una raccolta, e de'frulli d'un negozio, il le- 
galario ha acquistato il dritto per conseguirli, quando 
si saraiino,rÌoavatÌ , prima ancora che siavi alcuna cer- 
tezza se il fondo renderà frullo, o se il negozio renderà 
jirolitto. Ed egli acquista questo drillo cosi compiuta^ 
mente , che se muore in questo intervallo , lo trasmette 
al suo erede. Quindi 1' elleno di questa condizione non 
ir tale, che da essa dipenda la validità del legalo, ma si 
riduce a questo, che il legato può non apportare- alcun 
\anluggio, ancorché in se stesso sia valido (2). 

18. Le condizioni impossibili formano un'altra classe , 
di condizioni. Bisogna mettere in questo numero non 
solo gl'impossibili fisici, cioè quelle coSe che superano 
le forze della natura, ma ancora gl'impossìbili inorali, 

Si in praelrrìtiim coHtitii sii comlilm. ve) id pniesens, non viJelnr 
siili loiidiliune inslilulus. AÙt enim impleli esl londitio, et pure insti- 
lu/iis <■!(. L. 5. 5. i3. f. de boa. liberi. 

Nulla est concilio quae in primieri limi conl'erlur, vel guue in pmt- 
Jens, vcluli « rrx f'irthnram vieti, si nuvis in porla sia! L. ro in 
fin.ff. de condii, imi. 

(t) IneU conditili legali , veluli cum ils leenmus: Fructuc aiti « 
jundo firrce/ilifiierintjiams dato. L. i.% ult.jf. decorni, et tieni, i 
(ai Coi utili ones cilrimecus aun ci tettarne ilio veniente:, iti «I , 

X.ic tacite iiieue videanlur, non facilini legala oondHiaiiulw. L. aryjf. 
comi, etileni. 

Damal i- -FI- « 
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cioè lutto quello che ripugna alle leggi , all' onesti , ai 
linoni costumi; come sarebbe, se un testatore lasciasse 
la Jote aduna fanciulla di dieci anni, colla condizione, 
clic si maritasse dentro un anno, oppure se lasciasse un 
legato colla condizionCj che il legatario stabilisse il suo 
domicilio in un tal paese. Imperocché la condizione 
del matrimonio ripugna alla legge, che vieta il con- 
trarlo prima della pubertà ; e quella del domicilio of- 
fende in un ceriti modo l'onestà, ed i buoni costumi, 
perché toglie la libertà naturale, di cui deve godere 
«igni persona d'abitare dove le piace. Perciè tali condi- 
zioni non sono in alcuna maniera obbligatorie, siccome 
non lo è qualunque obbligazione naturalmente impos- 
sibile, ed esse si hanno per non iscritte. Imperocché sì 
considera conte un impossibile lutto ciò che non può 
eseguirsi stola otFcndere le leggi , la decenza , i buoni 
costumi. E se in un testamento vi fossero condizioni, o 
aia turai mente impossibili, oppure contrarie alle leggi, 
ed a' buoni costumi , le disposizioni , che il testatore fa 
dipendere dalle condizioni medesime, non lasciano di 
essere eseguile, ancorché non si adempiano le condi- 
zioni (1). 

19. Possono esservi alcune condizioni , di cui, sena» 
esser naturai mente impossibili , e senza contener cosa 
contraria alle leggi, ed a'buoni costumi, sia impossibile 

(i) Qhliiiuit imponibile! condii iones tei In mento ndscriplaipro nulr 
lis liabendas. L.ì. ff. decorni, eidem. 

Sub ipijKmilirli iTjn.liri'htir, vii litio modo £ictam inttilutìnnem pia- 
te! non vitinri. L. \.jf. de coad. imi. 

Cundilioncs contra tdictj irapt rato rum , aut contri leges, aut uuae- 
Itjlij vtcem oblinent , «cripta?, vel quae contro traina inorcs, vel oVri- 
soriae «uni, aut hujusmoilt gin* praelores improba veruni, |iro non scri- 
plis habentur. Et iierimlc ac li contliiio hairedituli sivc Iqi.ilo iiiljcela 
uon esset, capitur baecedilai ledali mu ve. L. i4- de coad. tasi. 

Tilio centuiu relitta tmit, ila, ut a monumento meo non recetlit, nel 
Ufi in Uh civili: v ,. .ibntf: pnlril diri, IH. K fsm lucumciui- 

lioni per quam jus libertalù iiufringilur. L. ji. §, *.jf. da coxiti, et 
deiuonsi. 

Quae faci* lacJuut pieUtem , ciÌ!:imJ.Uoaem, terecuiidiaiu nostrani, 
Ct ( ut generalità dixerim) fornirà bonoi inorei ftunl, nee. tacere nufc 
|hjmc creilcndum «ti. X. i5 dt condìt. imi. 



L1B. 1JI. TIT. I. SEZ. Vili. 163 

l'adempimento, per qualche accidente, clic produca tale 
impossibilità ; ed in questo caso la condizione avrà, o 
non avrà il suo effetto, secondo che la natura della con- 
dizione medesima potrà dinotare quale sia slata la niente 
del testatore. Per esempio, se il testatore lascia un fondo 
in legato colla condizione, che il legatario debba, prima 
che gli sia consegnato il fondi) , pagare una somma a 
Cajo, e se Cajo muore prima del testatore, £ così prima, 
che siasi fallo luogo alla consegna del legato, il diletto, 
de 11' adempimento di tale condizione non pregiudica al 
legalo, ed il legatario avrà il fondo anche senza pagare 
la somma. Imperocché ii testatore ha valuto fare due le- 
gati , V uno al legatario del fondo, e l'altro a Caio, ed 
in conseguenza la inutilità d'uno ili essi non pregiudica 
all' al irò , come nou gli pregiudica nel caso citato (fui 
sotto Dei l'articolo li). Ali incontro, se il testatore lascia 
Un legalo ad una fanciulla colla condizione, diesi ma- 
riti ad au. parente, o ad un amico di «sso testatore, e si: 
.il parsale, o l'amico muore prima del nmlrimonìo, sva- 
nisce il legato, perchè il testatore nou ha avuto Mi vista 
the questo matrimonio (1). .■•■nr.uij 

20. Fra le coudizipni contrarie ai buoni costumi «in- 
viane annoverar quelle, che il testatone aggiugnt hi una 
disposizione in favori; ili qualche persona per prpeae- 
.ciarscne una consimile, come se instituisse erede Cajo 
nel caso, che questi dal canto suo abbia instituiU) erede; 
esso testatore ; e lo stesso dee dirsi di un Icgirtp latti» 
sotto una simile condizione. Ivi in generale in Qualun- 
que maniera sieno concepite le disposizioni che sonp 
direiie ad ottenerne delle consimili , dalla patte della 
■persona cui si dona, tanto se il testatore intenda d'avere 
una disposizione in favor suo , o in favore d' un altro, 
quanto se doni ad una persona per avere una consimile 
disposizione da un' altra perspna , tutte le disppsizipni 

(i) L*g>tnm jtvc fidciomroiisum a putnro tuo rrlictum Ubi , »i* 
cunditioue sijìlioejus nufisìssci , cuiu mortili) lìtio-, priii>qu»n w 
(riiimiiium cum eu coiHraheres, condili» defeceril, nuHz «itioue deberi 
liLi exiitimas. i. 4. C. de condii, inserì, tamlegàt. q*amjì4. r t illit. 
del Digeit» de condii, ti dtm. 
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ili questa neutra offendono i buoni costumi , e sono II- 
lecite (1). 

Osservazione su quest'articolo. 

Tali disposizioni così vili , e così sordide , e che le 
leggi chiamano captatori^ , doTevano èssere frequenti 
presso gli antichi romani , poiché vi fu bisogno di un 
, seuatusconsullo per reprimerle, ed è quello di cui par- 
lano Ì testi eitati in quest'articolo. Secondo ì costumi di 
Francia questa regola é quasi inutile : imperocché seb- 
bene si veggano alla giornata praticate multe altre astu- 
zie per avere una eredita, non si veggono però persone, 
che facciano uso dì stratagemma, ne persone che v' in- 
ca ppino. 

Bisogna poi separare dalle disposizioni, di cui parlasi 
in quest' articolo , i testamenti scambievoli di due per- 
sone, che s'instimi scono reciprocamente eredi l'un 1';^ 
tro. La ragione si è, che ninno di essi previene la vo- 
lontà dell'altro per procacciarsi il testamento, ma amen- 
due nutrono reciprochi sentimenti d'amore, che posso- 
no cssem fondati in giusti motivi , nè si può impedire, 
che si dieno fra di loro prove di quest' amore scambie- 
vole, mediante tale disposizione. E tali testamenti sono 
espressamente autorizzati da queste parole della X. 70. 
Jf '. de haered, instit., die è la prima citata nell'artico- 
co, non eas institutiones senatus improbavil, tjuae mur 

(il Captatori»*- ÌHstitutiaaet , non eas senaliu iinpruv.iMt ijiijl- 
miituis iiffeclìonibiis iiidkia prò vocìi veruni , seJ qimrum condititi eon- 
fertur ad secretimi ab'euae volunlaLn. L. jo. Jf.de/iatred. iast. L. w. 
C. de test, tiiil, Qua ex parte me Titius Imei ci.'™ .n-z-ijiiu m intubUit 
iuìs recitaterU , ex ea parie baerei esto. Z. i. in f. Jf. de bis i/uae 
}*c non script. ' s . • 

Captatoriae scripturae limili modo nea,iie in ha eredi tali bus, neqii£ 
in legutìs valent. L.ty.Jf. de legai. I. 

Seti illud quaeri potest, an idem serTandum sii ijuod srnahis l'.'ii.iuit 
. li.im ii io aliato permetta captionem direxerit, veluti si ila. so ripulii, 
'fitius silfaevium labulil testamenti sui /laerejetti a se scriptum os^tea- 
l^rit probeveritque , 1m.:res tsta. Quod, in senlenliam sena I usi: lumi li ì 
incidere rwu est diibiuoi. Z. ji. j. i. Jf.de haered. inst. v. Z. a. eod. 
£..45. eod. 
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tifi. ìu. tit. ii sst. vnt. 165 
Wi'j affhcdonibus judicia provocaverunt. Questa è la ra- 
gione, per cu! i testamenti reciproci sono etati appro- 
vati da Valenti ninno nella sua novellale Testamenti^, 
e sono in uso in Francia ^ e per questa ragione medesi- 
ma alcuni nostri statuti autorizzano i testamenti reci- 
proci fra il marito., e la moglie. 

21 . Se un testatore non lucesse dipendere la sua di- 
sposizione in favore di una persona dall'altra disposi- 
eione j che ne aspetta in contraccambio ; ma se f per 
esempio , dopo aver sapulo , che Cajo lia l'atto un testa- 
mento in favor suo, egli ne fa un altro in favor di Cajo, 
o d'alcuno dei suoi ligli , o dei suoi amici , in riguardo 
gnu , e per un sentimento di gratitudine ; tale disposi- 
zione non Ita niente d illecito , perchè non è stola fatta 
col disegno di procacciarne un'altra (1). 

22. Siccome le condizioni dipendono dalla volontà del 
testatore, e sono arbitrarie, perciò si pub far dipendere 
una disposizione non solo da una, ma da molte condi- 
zioni, tanto se vadano congiunte al fatto della perdona 
interessala nella disposizione, quanto se sieno di altra 
natura. E se vi sono più condizioni unite in maniera, 
clic il testatore le imponga tutte, non basterà 1' adempi- 
mento di una sola di esse, per la validità di una dispo- 
sizione, che dipenda da tulle. Ma se la disposizione di- 

(i) Illae i mti hi Lio net ciiptaloriae non sani, wluti , si ita lincrcrlepii 
nuis insti imi, ifua ex parte Titiui me hueredem ìnstitutii ex rapai le 
Maeiùus cito. Ouia in priicteritnm non in fulurum UMlilutio collala 
est. L. \>).ff de haered. init. 

Non ci suino strilli in quett' uditolo adl'cs pressione ilei leilo,"io 
iiiilimisco ÌUevìo lìdia (test- porzione, in ini Tizio fin insiiluito me n, 
perclic. sebbene questa iiisliluiiiiné non sembri tritìi pei 1 procrei aunt 
un'altra, e che ami sembri , che la supponga come falla : tuttavia 
siccome essa può riferirli al testameli! n di nini persun;. vivente, e che 
può furile un nuovo; e siccome ancora conlicue Ih condili une, die ijut* 
ito leslalore si troti ertile Ji Un alfro, poiché cyli non ila, clic » piu-i 
porzione ili quello ebe si troverà essergli sialo (luto ; cosi tale, dispusi- 
lione sem lini poco onesla , ed a (Fa Ito ripugnante a' no.il ri costumi, l'ef 
questa ragione abbialo messo urll'urlii-oln un alito cani , che può turi» 
Tenireagli usi di l'r.iiii ia, <■ ,hr. addila il i-uullcrc, per iuei.«i dui quale 
•Inr ilisliti^ni'i-si . cauti tra le cmidi/iimi i!iprn<lrn:i dal filici alimi, 
lieno lecite, e quali illn ile, secondo I |H'imipj spiegati in qiieslo leslo, 
Clic' precedenti. 
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pende dall' um oppure da un'altra di esse, verificata la 
prima condizione, la disposizione avrà tulio il necessa- 
rio vigore (1). 

23. In tutti i casi, in cui può muoversi (gualche dub- 
bio., a cagione delle condizioni, dei pesi, delle destina- 
zioni, dei motivi, delle indicazioni, e dei termini per 
un dato tempo, la prima regola generale e comune 3 
tutte queste specie di dubbi., è sempre la volontà del te- 
statore, quindi bisogna in tali dubbj regolarsi secon- 
do l' intelligenza , che si può avere della mente del te- 
statore. L'uso poi di questa regola generale dipende spe- 
cialmente dalle regole precedenti, e dalle seguenti (12). 

24. Le condizioni, die dipendono unicamente dal 
fatto della persona , cui sono imposte , debbono adem- 
pirsi nella l'orma ordinata dal testatore, e più presto elio 
si pub. La disposizione poi condizionale ha, o non ha 
il sno effetto, secondo che questa persona adempie , 0 
non adempie la condizione, o che essa consista in fare, 
o iu non fare, o in retrocedere , o in condonare, o in ad- 
dossarsi (gualche peso, o di qualunque natura essa sia. 
Basta solo, che la condizione niente contenga d'impos- 
sibile, uppurc di contrario alle leggi, ed ai buoni co- 
stumi (3). 

25. Nelle condizioni, che vietano di fare qualche co- 
sa , come sarebbe di alzare una fabbrica, clic può to- 
gliere il lume, o la veduta ad un vicino, dee provvedersi 
alla sicurezza della persona interessata, secondo la na- 
tura della condizione, o colla semplice acccttazione di 
colui, al quale viene essa imposta, 0 con altri mezzi, se- 
condo le circostanze (4). 

(1) Si hacrrft pluVeS cóndititMies eonjunctim dalie siiit, omnibus 
parendimi est , riuln unius lòdo btfienlàr : si liìijunclini sint , cuilibct. 
L. JfcetffeHt. imi. 

(a) In conili! ion ifcm primuni locuiu voi un bis defuncli oblineat , 
taijiie rreit ciinJilioiies. L. in., ff. ih amdit. et lìem. 

(3) Haec oonditio, si capitelium aécenàtrit , sic accipi ernia est, 

I /cri' "^n 

(4) Mutianae cuulioms militili tomisti! in conili ( io nibui qitie in 
non. ijumiJu ìuuI oonceptae. L. de cond. el dtm. v. A'ov. aa. c. 44. 
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56. Le condizioni, che dipendono da un avvenimen- 
to, in cui il fatlo dell' erede , o del legatario non ha al- 
cuna parte, sortiscono il loro elicilo per mezzo dcll'avve- 
ttì mento medesimo, se il caso succede, o non lo sorti- 
scono, se il caso non succede. Così il legato di mille li- 
re, sotto la condizione, che questa somma possa ricavarsi 
dai lucri d'un all'are , e d' un commercio , che si sta at- 
tualmente facendo, rimane sospeso lino all'ultimazione 
di questo commercio ; e se vi è il lucro dì mille lire, il 
legatario ne avrà mille, se il lucro si riduce a sole cento 
lire , egli avrà solo cento lire , se non vi è alcun lucro , 
il legato rimarrà senz' effetto (1). 

27. Fra lo condizioni dipendenti da un avvenimento, 
in cui il fatto dell'erede, o det legatario non ha alcuna 
parte, bisogna annoverare quelle , che dipendono dal 
fatto di un terzo; come se il testatore forma un legato 
d'una data somma, per essere impiegata secondo la sua 
intenzione, nel caso che quest'impiego sia approvato da 
Una terza persona , come sarebbe il suo esecutore testa- 
mentario , o altri , con lasciare a questa persona la fa- 
coltà di eseguire o non eseguire l' intenzione dichiarata 
da lui : per esempio, se si trattasse dì una restituzione , 
alla quale il testatore dubitasse di essere obbligato, e vo- 
lesse rimettere la decisione di tal obbligo al giudizio 
dell'esecutore testamentario (2). 

2S. Le condizioni, che in parte dipendono dal fatto 
dell' erede, o del legatario, ed in parte dal fatto di un 
terzo , oppure da un caso fortuito, sortiscono il loro ef- 
fetto in differenti maniere, o cessano d' averlo , secondo 
la natura delle condizioni , e secondo le circostanze , a 
norma delle regole seguenti (3). 

29. Se all' erede, o al legatario fosse imposta una con- 
dizione, la quale non dipendesse unicamente dal fatti» 

(i) Si narii ex Aìin Teneri I- L. i.etL. io. 6. t. de condii, et fan». 

(a) Iti arliilriimi iillfriin nMiii-rri Issatimi, Tettiti conilitlo polr.il. 
Qniil cnìm inlereit, si Titiui eapitotium incenderli, mihilegemr: im 
ti voluirit? L. i. lK dr Ugni. a. V. l' iirlfe. 3i. 

(3) V. ifli articoli ;egueuti. 
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suo , ma ancora dal fatto di un'altra persona, clic aWs- 
av. interessi: mi lestamente, schedili canto suo ricusasse- 
di tare ciò chu dipende da lei per V ad om pimento della 
«'(indizione, in questo caso basterebbe , die l'erede e il 
legatario eseguissero dal conio loro tutto ciò clic dipende 
da essi. Per esempio, se la condizione fosse di dare una 
somma di denaro ad una tal persona, oppure di fare mia 
fabbrica in un luogo pubblico, o in serrino di qualche 
particolare, e se le persone interessale in queste dispo- 
sizioni non volessero aceettarc la somma , e non voles- 
sero permettere la fabbrica la condizione si avrà per a- 
d empiuta (1). - •■ '.ifyjrjs ii 

:10. -Se la condizione dipendesse in parte deT fatto 
della persona, alla quale è stata imposta, ed in parte del 
fatto di un terzo, senza clie potesse essere adempiuta let- 
teralmente, ma si potesse supplire in altra maniera a 
quanto la mente del testatore richiedeva dall' erede , o- 
dal legatario, clic n'era incaricato; in. questo caso si po- 
trà soddisfare alla condizione con adempirla nella ma- 
niera, che meglio si potrà. Per esempio, se l'erede, o 
il legatario è incarici lo di comprare una easaj o un al- 
tro fondo in beneficio di qualche persone , cut il testa- 
tore Ita voluto donarlo; e se il padrone dalla casa, odel 
fondo non vuole venderlo ad alcun pano, oppure rie- 
pretende un prezzo esorbitante , 1' erede , o il legatario 
soddisfaranno alla condizione con pagare iL giusto va- 



li) Si Ha haeres Sniffili [«9 sini, tt 'dteetn iteiierii, (X acci|rere nulìt, 
mi ime jusiuJ auin-: prò intplrbt co nclitio habefur. L. 3. Jg. de con-- 

■luti: ei vili recedi uni est , quolius eum , eiijiu interest tonili lion cor 
irapleri, fit, quoimiias impleahir, ut peri»* hiiuelur.ie si tra pietà' con- 
ititio fuwsel. QikhI pterique, et «il legai», ci ad baereuWi.inslitUiione» 
jpcniuierunt. Quibus eiemplis slipulationes intoqiM commini quidam, 
tu li- j. ni» veruni": cura per promrssortin ficlum enei, qnomimis ilipD- 
lalor condilioni parerei. L. n^.J r . de condii, et dem. L. 8i. §. i. eoiL 
L. 5. §. 5. jf. ifuunii. diti fcg. ceit. 

Tìiitis, si statuas ìn municipio posuerit , haeres està: Si par;iins 
est ponere, s. d l-.on» u hìh 1 1 | .i ] >u> ei min dalur, Sabiiius, Prornlut , 
bacredem rum foro, et in lugalò idem jurii tu» diclini. L. tk-ff' 
condii, si dem. 
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lare di questo fondo alla persona cui il. testatore lm vo- 
luto donarlo (1). 

31. Se In condizione dipende interamente dal fatto 
di un terzo, come nel eliso dell' ani-colo 27 , la disposi- 
none del te-i la mento sari eseguita nella maniera , elio 
prescriver.'i questo terzo, e secondo la facoltà che gli suri 
stata dato dal testatore (2). 

32. Non sempre basta, che l'erede, O il legatario faor 
eia tuito quello, clic dipende da luì, per adempire una 
condizione , clic in parie dipende dal fallo suo , ed in 
parte dal fatto di un terzo; imperocché vi sono alcune 
eondizioni di tal natura, da cui non si pub essere dispen- 
sati per alcuna sorte d'impedimenti, e che bisogna \ic- 
eessnriamente adempire , filine di dar forza alle dispo- 
sizioni, che da esse dipendono. Per esempio-, se il te- 
statore avesse instiiuilo erede, oppure lasciato un legalo 
ad un forestiere, eolia condizione, che questi in tempo 
della morte di esso lesta Ut re l'osse stato naturalizzalo ; e 
se al forestiere non fosse riescilo d' ottenerne il rescrit- 
to di naturalizzazione, per quante diligenze uc avesse 
fatte , questa inslituzione , e questo legalo , rimarranno 
senza effetto; perchè quesl' crede, o quesio legatario tro- 
vasi in una incapacità, che tale condizione doveva to- 
glier di mezzo, e che non poteva togliersi, che per que- 
sta via (3). 

33. "Neil' esempio spiegato nell'articolo precedente si 
.vede un caso, in cui l'incapacità del legatario trovasi 
congiunta coli' inadempimento della condizione. Ma vi 
possono essere altri casi in cui il legato sarebbe nullo , 
senza l'incapacità del legatario, ancorché uou fosse di- 

(0 Non nlelar defedili umilinone, n parere condii Ioni non 
pn-wil: iniplm.L, niMn volimi ;i «. i; po|.-l. /-. f. i. ; JK d,- i.ist. 

pretta Tendili, juilJiu 

acslini.iliuiiriii inl'eidi. /,. i/j.§. a. J/\ dr l ef .. 3. .... 

Ci: fu ICJllj.US rirj-.icci.l w b :i , ri'rl ilalll illltituìl fl.iW JciJJ ht~ 
OI-v<il|.r|li.n- ,:~\. V . L ILI . l.uriu. Tiliu- l'Hill CUJU'I'C liul.l'il , lliiriv» e.Ui. 

Idem tal in legalu. /,. 6*.JT. ilt kuutJ. ina. 
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j.-n Inm da Ini l' ademphnento di una condizioni-, di- 
pendenti iti ii .1 dal i ■■■■ SUO, vA in [inni.- dal fatici ili 
ni» terzo- l'cr esempio, un testatore ha lascialo il libi- 
to d' una somma ad no mici amico colla condizione; clic 
egli accetti, ed eserciti la lincia de' .nini tigli , e clic in 
caso che non 1' eserciti, il legato sin ridotto ad una som- 
ma minore, oppure annullato; il legatario è pronto ad 
accettare , c ad esercitare la tutela, ma per il vantaggio 
del minore, il giudice crede di non fargliela esercil.ii'c 
e nomina un altro tutore, in queste circostanze il lega- 
to sari diminuito, o annullato .secondo dispotici! testa- 
mento, perchè non si è verificata la coudizkmo. Hé suf- 
fraga *1 legatario, clic la disposizione dipendeva in parte 
dal fatto suo, ed in patte dal l'atto di un terzo, e elle 
egii dal canto suo alibi n fatto quanto poteva per adem- 
pirla, mcnlrc la sola sua volontà min basta per tale a- 
denipimenlo. Imperocché , prescindendo ancora, clic i 
parenti del pupillo, o il giudice non uvea no alcun in- 
teresse per far sussistere , o per far cessare il legato, il 
legato era slato lasciato per il motivo di ricompensare 
un servigio, e sotto la condizione, clic il servigio sanasi 
reso efl'eliivameuie (1). 

(>) Ondi li on iim verba, nane legamento prucsrrinuntnr, P™ vo_ 
lnnlalc considera ni m . I li ulcu , cimi lulores testamento cinti , qnnni.uu 
interrii pucr adolcviT.il , ir! • r.- ci ut . ut ciiriitorv-s ipsi coiislilucriulnr , 
coiniili'i lìrici i-omini ssiì (.ili-- |ir.icMTÌpl', .(/ tuie tam in annum ùvtux'Ont 
deciinum gtsserial, defecisse non videbìtur. L. toi. §. t jf. de conditi 

V. l'articolo io. 

Per ben capire palpito tinto. hiingno. avvertire, ehe secondo il diritto 
remano f come ti e «rceniiHlo uri preambolo del titolo dei littori ) In 
luleln finiva ncll" clìi della pnlicrti. , e per tutto il ri'iinMi iHi: della mi- 
norità lino agli unni a5, ai inimiri ai deputava il curaliire. Quindi è 
che nel caso di questo lesto il lc(raiario arenilo esercitala la la tela fino 
all'età di anni, e la curatrin lìmi al li ili hi dispula ridueevasl .1 ve- 
liere , se olendo il testai,. re iipp uhi la condizione, rhe i legatóri oscrià- 
tBisero la tolda fino wgli anni ut, :i vesserò essi ademuiulu la condiziona 
coti fare da tutori tino ngli .orni 14, e da curatori fino ai 18. Un lin- 
eatile la sua inleiii iam< ei.t, che i legalarp avessero la eura necessaria , 
die richiedevano gli alluri del suo tiglio fino ngli anni 18 , perei" l.i 
condizione trova vasi mlcHi]iiula, ancorché il testamento uoa fosse sialo 
eseguilo letlcralmenle. 
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34. Dalie regole spiegate, negli articoli precedenti ai 
rileva, clic nelle disposizioni, in cui il testatore impune 
al suo- erede, o al suo legatario una condizione, che in 
parte dipende dal l'atto loro, ed in parte da quello di un 
terzo, non si può stabilire per regola assoluta , e gene- 
rale, che tali disposi/ioni sieno tulle nulle, se la condi- 
zione non c effetti vainentc adempiuta, ne che le dispo- 
sizioni abbiano tutte il loro effetto, se 1* erede o il lega- 
tario facciano tutto quello, che è in poter loro, per adem- 
pirle. Imperocché in alcuni casi le condizioni si hanno 
per adempiute, ancorché non lo sìeno in effetto, purché 
chi deve adempirle non abbia mancato di fare il possi- 
bile dal canto suo; in altri casi poi le condizioni deb- 
bono assolutamente adempirsi. Quindi la sola regola 
generale, e comune a tutte le condizioni di questa spe- 
cie si è, che bisogna giudicarne secondo-la loro natura 
e la qualità dei l'atti da cui esse dipendano , c gì' inte- 
ressi che il testatore ha avuto in vista , ed i motivi che 
lo hanno detcrminato. Inoltre , bisogna ditingucre Ira. 
questi motivi quelli, da cui si deduce, che il testatore 
ha assolutamente voluto l'adempimento della condizio- 
ne, come nel caso dell' articolo precedente; e quelli da. 
cut si può rilevare , che ha preteso solo, che la persona 
cui è slata imposta la condizione, facesse quello che di- 
pendeva da lei , come nel caso dell'articolo 29. Tutti 
questi riguardi, egli altri che possono scoprire l'inten- 
zione dei testatore, debbono servire di norma per giudi- 
care dell'effetto, che dohbono avere le condizioni e per 
adempirle nella maniera che la condizione pub esigere. 

35. In proposito dcllccondizionì non basiti il dìsiiuv 
gnére quelle, che dipendono dal fattodella persona; etri 
sono impfliWi è quelle che possono dipendere dal lattò 
altrui, o da qtialche avvenimento i come neppm- basta 
di fare le altre dìstmsionì spiegano Dell' articolo 15 enei 
seguenti; ma fra le Varie specie di disposizioni obeetni-; 
tengono pesi, destinazioni, motivi, indicazioni e termine 
di tempo bisogna ancora distinguere quelle disposizioni» 
che sono concepite sotto condizione e che ne hanno la Lbt- 



Digitizcd ùy Google 



175 DE TKTAMKKVIi 

sw, e quelle che nini importano condizione, secondo le 
n^olc, e gli userapj cibiti nell'articolo 7 e 8 eseguenti- 
Cosi ( per citar qui un olirti esempio d'un motivo, e di 
mia destili azione specificata in un testameli Iti ) ec il te- 
slatore avesse lasciali* il legato d'una rendita , d'una 
pensione d'un Usufruito ad un suo amico, da servirgli 
per il suo mantenimento, quesio motivo di inanicnimeii- 

10 non formerebbe una condizione, che desse all' erede 

11 ti ì ritto ili esigere ima sicurezza dal legatario dell'im- 
piego del legalo per il suo man lenimento, oppure d'ob- 
bligarlo a rendergli conio dell' uso del legato. Imperoc- 
ché è vero, clic questa dtaposUiuoe racchi ade l' inten- 
sione del testatore , clic il legalo debba servire perii 
tn.inteuimemu dei legatario; ma siccome questo moino 
....... la sola persona del legniai :,„.. perciò 

rimette al suo arbitrio 1' uso.del legato, purché il testa- 
lo re noD avesse urescrit:a \ < '• eauirl iudipenik-nio 
dalla volontà dei legatario , e per ragioni particolari ', 
come sarebbe la énn poveri», o la sua [meo buona con- 
doli:!. Al contrario .\e un l estai ore avesse lasciala in le- 
gato una somma di denaro ad uno fanciulla per servirlo 
di dote quando si murii.», questo motivo, questa desti na- 
zione, e questo tempo fìssalo da) lesta toro, renderebbe 
il legalo condizionale; e se la fanciulla morisse prima 
di prendere marito, il legato non avrebbe cucito (1). 

i&. Nelle disposizioni dei testatori , per ciò che ri- 
guarda le condizioni , bisogna fare due considerazioni. 
I.'ona di vedere se 1.» di<>pii»Ì£Ìnnc sia. o non sia condi- 
zionale , e ciò dipende dalle regole precedenti. L'altra 
di vedere quale debba essere 1' cucito della condizione 
quando la disposizione è condizionale , e ciò dipende 
dai rapporti che possono avere le condizioni cogli avve- 
nimenti. E siccome la diversità degli avvenimenti è in- 
lìnita, e gli esempj di taluno di essi facilita l'applica- 
zione delle regole in tutti gli altri, e nelle leggi si dan- 
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no tali esempj P er regole; perciò sempre più si miri 
quest'appi icii/iorn' neg li esempi, nelle regole, segueiiti(l). 

37. .Se un tesliitor e ha instilniti eredi due suoi Ira- 
lei li colla condizione, che chi di essi compra una tal 
carica, abbia due terzi dell' eredita, e l'ali ro l'almi lef- 
zo; se uno di essi compra la carica avrà i duo tersi. Ma 
se ninno di essi compra la carica, o perchè non può, o 

Ìierchè non vuole comprarla essi di divideranno tu^ta 
'erediti in porzioni eguali. Imperocché amendue era- 
no chiamati all'eredità, e non dovevano essere distinti, 
ohe da questa condizione, quando si tosse veritiera (2). 

38. Quasi lune le condizioni debbono adempirsi sol- 
tanto dopo la morie del testatore, per soddisfare alla sua 
volontà. Ma ve ne possono essere alcune, che natural- 
mente si verificano anche prima di questa morie, e che 
non lasciano di avere il loro effetto (ÌV) ; come sarebbe, se 
li lascia in legato una somma ad una persona colla con- 
dizione: che il legatario compri una canea , oppure che 
mariti la sua figlia. Imperocché, se il legatario compra 

(i) "V. gli artìcoli seguenti. 

(a) Uttr ex J'ratribus meis coatobrioam nostrani duxerit u.v»- 
rem ex ilodrante: qui non duxerit , ex quadrante haeres està. Aut 
nubit alteri, aulnon viilt nubere: consobrinam qui e» Ili* Jmii f u\.;- 
rtm ) bubebit dodrantem, erit nUeiitu quadrans. Si neuter eam du*e- 
rit inorerà , non quia ipsi ducere nolueruiit , sed quia iila uuIiitl- iio- 
iuEiit, ambo in prles aequales admilluntur: pleiumque «nini linei:, 
conililio: Sì uxòrem duxerit, sì dederit, sifecerit , il» accipi .ijmh-n-l 
quoti per cura non slet , quorainui ducat , ìlei , aut fnciat. II. i3. ff. 

Quii exfralrìbus meìs Titiam cotisoÒrinam uxorem duxerit ex 
èesse Aere* etto. Qui non duxerit ex trienie Aerei esto. Vivo (eilalore 
ennsobrina detunctu , «mirami baertditatan veniente» semìjjes habe- 
bunt. Quia veruni est eos haerede* inslilulos , ttd entohirasiito porlio- 
uum eventi! impilatimi discreto). L. eod. 

(31 Sciendum est prom iscuas condiliones post morfei» implori 

aicenderit,et simitia. Non promiscua!, eli ani vivo testatore exialere pos- 
ti", -wluli, si Titius Consul factu< fuerit. L. ti. %.t.Jf. de cond.et dem. 

Condì tintinni quantum snnl, quae quainloqne impltri posiuBt rtium 
vivo talliture : ut pula , si nai/ts ex Asia ventiti. Mara qujndnqini 
inerii navis, ciimlftioni (laritum videlur. Qunedam quae non ni>i post 
mortali tcsuilorii: si <lmcem dedeHt; si Ctipitolium aieemierU. fi. 
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la carica, o marita la figlia, anche prima clic il icslnlo- 
ro niuoja, ciò gli basta per avere il legalo. La ragióne si 
è, clic nelle condizioni ili questa natura è cosa ifldiife- 
rente per l' elicilo della disposizione del testatore, cli'es- 
sc si verifichino prima, e dopo la sua morte, e hasla, clic 
la sua volontà sia adempiuta nelle forme prescritte , 
(piando la condizione è tale, clic debba adempirsi una 
■volta sola (1). Ma se si trattasse di una condizione, che 
potesse essere reiterata, converrebbe adempirla nella ma- 
niera spiegata ti eli' articolo seguente. 

i9. àe nel caso dell' articolo precedente la condizio- 
ne dipendesse da un fatto, che potesse reiterarsi , come 
se si trattasse d' un lobato col peso di dover dare ad uno 
spedale mille lire; e se il legatario obbligato ad adem- 
pire {juesta condizione, avesse già date allo spedale le 
mille lire, prima d'aver milizia del testamento; egli 
non lascierebbe d' essere tenuto a dare allo spedale al- 
tre mille lire, per adempire la condizione; massima- 
mante se il testatole avesse avuta cognizione del dono, 
che il legatario aveva fallo precedentemente allo speda- 
le. Imperocché questo donativo allo spedale può l'arsi due 
vnlte(2); equello clic aveva fatto ìl legatario di proprio 
molo, non è stalo un effetto della disposizione del testa- 
ture , ebe voleva essere egli 1' autore di questa benefi- 
cenza verso le spedale, ma, in riguardo a questa volontà 
del testatore, è stato un mero accidente, che non la sod- 
disfa punto, e non adempie la condizione (3). 

■il). Se il testatore incarica il suo erede di pagare mil- 
le lire a Cajo, nel caso che l' crede dentro il termine dì 

(1) ii>ieccoiiJitio,^i«emeae cu»' nKjiit.rit, Lilia «si: ut qui le- 
tamilo, ci ideo (et J si vivn testatore aupserit posi lesi inacutii in fuctuiu 
iinplulii cmiilìliu viilulur , |>i.ic.«ui'lim emù cuiniilio liaec lilii eit, ut 
Kiuel ioiplcri iklieat, L. io. eoiL 

[2) Si pini fncla sii» quaé cornili ionis loco ponuulur, et sciit testa- 
tili', qnae iterimi Iteri punitili ciiieciratiir ul fidili. Si vero nescial, prae- 
iinli ilcliciLitiir. /,. i i. //'. ile riHiilll. et tieni. 

|ì) Ut puriiijsc quis conilitioui vidcatur, eliam seiee ileliel haiic 
oiiidilimiein: nani si fato feurrit, non viilelur obteniiieiusse volunULi. 

X. >. «jiin.jP ™A 
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dieci anni non abbia alcun tìglio, o Sotto un'altra coe- 
dizione consimile, da veriticnrsi dentro dieci anni; « 
intanto l'erede muore senza tìgli prima de' dieci anni, 
oppure avanti che siasi verificata l'altra condizione pris- 
ma de' dicci anni ; il legato non dovrà pagarsi se non 
dopo passato il decennio. Imperocché sebbene lo stato 
a II naie delle cose renda sicuro, che il legato dovrà pa- 
garsi per essersi verificati! la condizioni: , tuttavìa l' e~ 
«pressione del testatore contiene il termine del paga- 
xnitnto dopo passato il decennio (1). 

41 . Le condizianì non si dividono in maniera che 
l'erede, o il legatario possa pretendere di contentarsi 
d'avere una sola porzione dell'eredità, o del legato, eoa 
-soddisfare solo una parte della condizione impostagli; ma 
egli non avrà nulla se non adempie interamente la cou- 
dizione. Così, u cagion d'esempio, se, sia staio lasciato 
in legato un foudo colla condizione, che il legatario pa- 
gherà a ciascun erede, o ad altra personaliua data som- 
quantità dì debiti ereditar), il legatario non potrà divi- 
dere il legato con dividerne la condizione, per parteci- 
pare del legato a proporzione di quello, che ha voluto, 
o potuto pagare; ma s'egli non vuole rinunciare al le- 
gato, deve pagare, e soddisfare il lutto (2). ■ » 

42. Se una sola condizione imposta a due legatarj h 
tale, che si possa divìdere, come sarebbe se un testatore 
avendo lasciato un fondo a due suoi smici, colla condi- 
ti) Si ita scriptum sit: si in quinifiiemiip proximo Titio Jilius 

natus rum erit, tutu tferait Se/'ae haeres data: li Titilli ;i|ile inorimi; 
sit, non slalim S^qat di-eern iitln-ri: .|ui.t I ii*; .uliciilii- lum cxlreioi 
quinquenni" tempiis si ili cai. L. 4- §■ i. ff. ile collii- dgiii. 

(a) Cui t'uiiUds legalus eit, si decein dederil, purleiu Cullili i uii-l>- 
quì non potasi, nisi tulain pecuniiin nunierjsset. £. 30. ff". de coiai. 

Qui duobus kaeredibus decem d"fe jWjur est, el funiium siili ìm- 
Irre, verius est, ul lundilioncm sciucltre non possi!, ir- eìx-sm Iugulimi 
f* itiij.» I ii r. Icilio- quHinvis dltcrri <|tiì ikj ni' iltuVnl, in ill.i ili jiìi rlem tu l 1 1 1 è 
vindicabjl , rtiji iillcri quoiiuir «dctuiii li;» reiliUiem , rv)"'!".-' i|in"in«r 
JiTiinciMvil: iiul ilio uUHtlulUe Wn*l ita leni, ci qui suluj j'Iiiiil iHCLUj- 
diliilein, lobi deceni •lederli,, L. u3. eoi,, , 
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rione eh' essi debbano pagare una determinata somma 
di denaro, (juesii due amici si dividono fra di loto la 
condizione , e ciascuno dal calilo suo paga In sua por- 
zione della somma ordinata , a line di potersi divìdere 
il legalo. Se poi ricusando uno di essi di pagare la por- 
zione sua, l'altro paga per il compagno , egli avrà lutti» 
il legato. Oppure se un solo d'essi paga la sua porzio- 
ne, e l'allro manca di pagare la sua, quegli che ha 
pagato avrà la sua parte, a proporzione, se la disposi- 
zione del tesiatore permette che la condizione, ed il le- 
galo si dividano. Se poi la condizione l'osse indivisibile, 
«ime se a due persone l'osse stalo lasciato un legalo culla 
condizione d'i fare una fabbrica, il legato, non potrebbe 
dividersi per darne la parte ad uno de legatarj , a pro- 
porzione della fabbrica che egli volesse fare, ma dovreb- 
be distribuirsi in porzioni eguali fra essi se ainéndue 
insieme adempiono la condizione, oppure lasciarlo ppr 
intero a colui, che 1' ha adempiuta (1). 

li ) Cui fun ilm legatili «1 , li dettiti tìederit, parlem Cimeli Oinw 
qui non poleit , iiiii loliim nettuniani numerasse!. IHssimilis est min , 
emù duobits «adula rei sub conditi une legala usi. In bau cairn ipiae- 
iliune slatini a lesili un-i i In , quo pluribus eoudiiio aitpnsila esl . divisa 
q inique in li ngi il ai pi-, i, mai videri [H>!esi,(>l id.:i> -iu=r .li fimi >ua [urte 

ri i Libili |wn-i.\ el Icgaluui capere possunl. Mani quaiuvis su ruma 

u ni ver sue eouililiniiis sii udscrinlu , eiliiiilcratiunc pcrsonaroui puicst 
M Ieri esse divisa. In cu vero qun>1 uni sub conditone le^alum esl, 
■ indi ci nceiiienli cdiuIìI in imn liflml.- et limi] ii nmni-nis ,■■ Timi , i[ul 
in l .imin ejussulijiiluuntur, prò «ligulari persomi est Inibendo. i.JD. 
//. ile mud. et tieni. 

Di- ilio quoque qnaerilur: fundui quilni-dam lecitili esl, si jieeiiniaiu 
urlimi in limili, iutpeiiH.ninpie perl'iiri'inlr rairpurii in aliain rt.-'kni"ni 
iteilissem. iSam, Disi utenjue dei Ieri t, neutri sii leeutuiii, quoniam con- 
ditili, diii per ut ni i ii q ne, eupleri non pnlest. Sdì b;g;e liuiuauius inler- 
pii lari !.. [climi. Ul i nni iliiui.ii- l'in ilI us legatili sii, li deeem dtdisseill, 
et alteri dando parlenl, legatimi quoque debealur. /,. i ili. §. i. eod. 

Si plurcs persoiiae imam eondiLiuneru iiaplere lucri ul ju-issae, a pud 

liiiuniqiiciuque iiectssitaieiu Imbeie cimiliiimti.in impkre , ri prò por- 
(iinic .uhi ia mi incrini; ara a pi.-r,- quiiiquid ei hoc sibi coiumodi est : ul 
lii ipiidem , qui .■'.innlrvcrint ima ad lucrimi voeenlur i qui miteni 
■'■jilrifi ini uhi inamidili si ah liujuKiiodi connoodu reiiellniilur. £. 6. 
C. de nind. inserì- iani. lag. qtumfid. 
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'43. Se iil. testatore aveste incaricalo il suo erede,, o 
iì suo 'legatario di fare qualche fabbrica , che dovesse 
servire di comodo, o di ornamentò al pubblico oppure 
qualche opera pia, come la fabbrica di una chiesa, l'c- 
«zione di uno spedale ecc. con ispeciiicare la somma 
del denaro da impiegarsi in tale opera , l'erede dovrà 
eseguire fedelmente gli ordini del testatore nulla som- 
ma e nella maniera specificata da lui. Ma *' egli non 
avesse specificata né la somma, nè la maniera, con. cui 
do Tesse farsi tal' opera, le spesa dovrà proporzionarsi alla 
quantità de' beni , ed alla condizione del testatore., ed 
all'uso cui è destinata quest'opera (1)*. .■; 

■ 44* Se sii fosse lascialo un le de commesso ad mia per- 
sona neloaso che l'erede gravalo morisse senza figli r e 
«e si desse il caso, cbe l'erede avendo un sul figlio que- 
sti perisse inaiente con lui in una battaglia, in un naufra- 
gio: o 'n un altro accidente consimile, tanto clic fosse im- 
possibile di sapere se amendue sieno morti in uu pun- 
te medesimo; .oppure chi d'essi abbia sopravvi mio al-, 
l' altrui siccome ' a '"ente del testatore è stata che l'ere- 
de fed ecommi ssa rio fosse preferito a chiunque altro lol- 
tòiie il figlio dell'erede gravato, c non rimanendo alcun 
figlio capace di escluderlo, perciò sarebbesi verificato il 
caso del i'ed eco mmessu (2). ■ ■ ■ 



I (i) In testamento quidam tcrifsetat! Ut sibi moiutintatum ad 
exrmphan rjus , quoti in via Salaria essel PuUii Septìmi Dermirii 
fieret ; itisi factum esset haeredes magna pecunia muicture Eletta 
iJ monumenluiu Publii Scpliiuii Dt unir li unlltun reperi etia|ur , sed, 
PuMii Seplirtiii Varane crai. mi quod exeniiilui» iu>|ticabiiliir '.■uro, qui 
testa nieiitum libi fieri voluissc; quatrebaiiL haercdej cujuamodi monu- 
mentimi se lacere oporieret , et ì\ uh taro rem nullum i » ori ui uè illuni 
fccisscnt, quìa non reptrirent mi quoil en-iuplum tarerei», num poeua 
teiierpulurì'ftejuondil :st inlellifrerclui qu.nl jimiiiiim.'LiUirii drmonslra- 
re voiaisjel ia. qui tcsttuntuim» i"i*:is..i:t uiuuUj in scriptura non tuoi 
eseel. tamen ali iil <[u(m1 ille se Jenni mirare animo seiisisset, fieri debe- 
re. Sin antan volont» ejus Ì|[nin'ari.-liii' , pouiatu quiilriii uullain vini 
lialiLTc, quoniam ail quod e xeni [4 Uni litri juaiiisel, id iliuuuaui ettarel: 
monumentimi lamcn omnimodo jecimdnm subita ni rara el dignitatem 
.li-trinati cvtriiere debere. L. ■xj-.ff. comi, el drm. ^ 

(a) Si quia jius'ceperit qilidein l'illuni , vernili vivus ;uimtril , 
bitumine liberi, deeeAiu.. SeJ si Osi" ' 
cjuo ali" mntS (■«« 
Domai T. FI, 



ai naut'rjgiu, ve.1 mina lui adcrusiU, vel 
per^.Lan.corf.iliodere.^l^refea- 
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45. Se qualche disposizione del testatore, sia nell'in- 
Kt lui zio ii e dell'erede, sia inaltro, contenga la condizió- 
ne della maggioriti dell'erede, del legatario ecc., tale 
conili/ione non sì adempie che per mezzo della maggio- 
riti!; né potrebbe essere supplita dalla dispensa dell'etti, 
che ottenesse dal sovrano quel tale, che per conseguire 
l'eredità, il legato ecc. dovesse essere d'età maggiore (1). 

46. Le disposi/limi condizionali del testatore,, e le al 
Ire, clic possono obbligare l'erede a qualche sicurezza 
o cautela , dovranno eseguirsi , secondo esige la menle 
del testatore, c secondo le circostanze ; e vi si provvede 
in diverse maniere, o conforme ha il testatore ordinalo, 
s' egli ha spiegata la sua intenzione , o nella maniera , 
che può convenire alla sicurezza delle persone interes- 
sate in tali disposizioni. Così può un testatore per la si- 
curezza de' suoi legati, e dì tutti gli altri pesi ereditari 
nominare un esecutore testamentario, il quale : prenda 
in suo potere tutti i beni , per soddisfare i legali, ed i 
debiti, e per consegnare all'erede il rimanente, siccome 
si è spiegato nella sezione XI. (i2). Così l'erede, o 1' c- 

SH|i.Tli vi.-r. lui L i L 1 [ 1- lil. il-. MI [il ri ti.jlrì, l'I c\lilil r-.m.iiliir. Cimi 
-i II 1 rul (Jllii alile, fi (Jllil pn.k'a ilei c.hl'ril , "'HI ;l|>|UlVt , t'\ t tlis Jl! con- 
dili ■>" ['..[.■l.'i.iunii^i „ia_i. .iiaai.luiii «I. L. i 7 . j. j. JJ\ ad Sema. 

TrtitU. 

' V. l'uri. 7. 'Uh ìo/.;...ic II. .1(11:1 m-tiiiiii-ina pupillare; e l'artìcolo 
iB. della «sione f. delle soluzioni dirette. V. ancora gli articoli . r. 
vi--, il. li.' wi. <u>' 11. della maniera con cui succedono ì figli, e le note 

(l) Si (J"i-: :ili(|"iit divi vi'l ti.'i-i volimeli, et Icgiliill.ie ael:ilii (ea<- 
l'il mcnlionem , \cl si iili.iuluV dixi-rit |i.-;rl«l:i(! aelalis: illam lanlum- 
Minili) ueiati-iu iiiicHc.liNii .l'i- ilili'i-i vdIuiiius qiiaf: 'jj. annoriun cur- 
riculis compi' ' mi 1 , udii (ju.ic il> Inijicriiili iieoclìcio suppletur. L. ult. 

(a| InlL-r <>mm--i cunvcnit, hi are lem miIi comliiiniic, pendente con- 
ili tionem possLilciilrrr] Ii.h-m ilil.ilcrn. 'ululi lilla uivcrc ilclicre de haere- 
JitJlo: et si driVcerii nmdiiiu ad. uni. -ni liiiercditnu-m mi luti In tu ni ci 
pelerà Inti-i'tl! Entelli ]in«c: m si olilinuerit c.uiiiiiilli ^ipuhìionem. El 
HliTiinnjiic ì|i=i' piMd'ii' l'I ante cmulilioneiu ciislenlem , ci stile diem 
[-ti i '. ii n il > ■:. nii'iir.'in ri l'imi, i jiiUeiTiokl sià|iulalionciu interponi. L. 
Vi-JF- qui satini, eod. rag. 

Sci et si pini'-: ju bitumi 'ini. lin^iiti; e.-. venduta est. L. i3. eod. 

la parala radere in questo testo non significa dar camionc ; ma «A- 
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sia di non dover fare qualche cosa, le i 
vranno servire di norma per quello che pub rimetterai 
alla fede dell'erede, o del legatario, c per quello che 
può esigere «lire sicurezze (1). Cosi in generale i lega- 
tarj del pari, che i «l'editori , i quali temono che l' cre- 
de sia pOCp solvibile, o che dissipi i beni ereditari, pos- 
sono prendere le Ioni sicurezze, con far mettere i beni 
sotto suggello, se l'erede non gli assicura col dar cauzio- 
ne, o in altra maniera (2). 

tanto obbligarsi TcrMfmnrie, oppure ( comi: suol dirsi ) fare l'eccelli- 
li one del [leso. 

(i) Muliaiiae Giiutionif utilità! consimili in conditionibus, ijuae iu 
non facicndo suut concepire: ut putii, Si in Capìtolium non ascende* 
rir, si Slichum non mawimiscrit, et in similibus. Et ita .iris ioni. 
Neratio , et Juliaao Tiiura eii. Qù.ie. sententi* et conitiiatioiia Diti 
VA comprobala est, Ncc joluni io legatisi plabuU vcrum in liaecvdìtali^ 
bus quoque idem rciuedium admissum est. Uniti:» u\ot mnrìiuia siium, 
cui doleru |ironiiser<il, fla' liaeredero scripserit ei parie, si dviem, aitati 
ci promiiit-t ncque petKrit ncque exegerti , dénuuciare cuiu . posie 
cubaeredi, paralum se accepto lacere disteni, vel ca vere: et ila adire pos- 
te Ila ertali In leni. Sed si <x ;nsp sii iri-iiiuius maritai sub ea condii ione, 
quoniam non c:l cui r.iveji, non impalici cura, auominus mieat haere- 
dilalrm.Nam jure ipso videlur implela condili 
posiit de Jote convenire ipseadcimdu baereditatem. L. ■j. g. 
cond. et deai. ' - 

li, cui luh conditone non iaciendi aliquid relictum est, ri iriliret 
«avere dcbel Mariana cautione, ad quem juce risili , deficiente condi- 
tione , Ihk [es-atum , care liaeredilas per [mere poi est. L. li. eod. V. 

ire». -ìì. c. \\. 

{') LcgDlolum nomine satisdari nportere praelor pillavi!, ut q«f- 
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47. Nel numero delle dtspojUaoni CflndjtioDali non 
liisogua mettere un legalo, concepito dal tesiaiore in ter- 
mini, clic sembrino tendere nrecssaria I • • ion 

0 il consenso del suo erede- Come ee avesse datn : la- 
scio a Cajo il legalo dt nulle tire, se il mio erede lo 
approva, so lo trova giusto, e ragioni-tuli:, 0 con qual- 

1 lie eiprtusiuac consimili:; o quando ancora avesse detto, 
lasci" questo legato colla condizione , che esso sta dì 
gradimento del mio erede. -Imperocché ijiiesie parole 
non fanno dipendere il legato dalla volontà dell' erede, 
ma dinotano s ola me ni e , che il testatore avendo credulo 
il suo crede una persona ragionevole, ha voluto impe- 
gnarlo con questa politezza ;id esibii ire di buon animo 
questa sua volontà (1). 

SEZIONE IX. 

DEL DIRITTO ni ICCRESCIMUNTO- 

MlUIt diritto d'accrescimento, e nell'idioma Ia- 
lino /us accrescendi , il diritto elle hanno due coeredi , 
oppure due legatavi di una cosa medesima, di acquistare 
uno di essi la porzione dell'altro, che non può, o non 
vuole riceverla. 

l'er ben capire che cosa sia questo diritto, bisogna con- 
siderarlo in un caso, in cui se ne ravvisa facilmente la 
natura, e l'origine. Suppongasi adunque, che un padre 
lasci due figli, uno de'quali non succeda ne'suoi beni, 
o perchè vi rinuncia , o perchè se n' è rendulo indegno, 
o perchè ne sia incapace per qualche delitto commesso, 

bus tcstalor Airi ficriye voluit, hii diebiu dclur tei lìaL L. r. (f. ut 

\w. line riiLn.'ii li k: j.i-.i. i.il . vituiti est, siculi baerei incutnbil pos- 
sessioni honorum, ila IpgaUrius ijunquc curerc non debcro bonis de- 
finirli; «ti mliI cilisil.itiilnr l'i.s. ;uti .i h.iin non il. Line, in [lunsuisionti;! 
bonorum Tallire pranlor v^lni i. il. /,. i. j.. 

(OSi. dc leptum tei fideicoramiisum ài relietum, ti acidìnantrU 



i menni voluntatem baeruilis cullahim. £. j5,jR dii legat. i 



uà. m. tit. i. se2. ix. 
d per altra ragione, o perchè sìa slato giustamente dira- 
dato ecc. ; la porzione del figlio, che non vuole , o noti 
può adire l'eredità paterna, rimanendo nella massa, ere- 
ditaria, sarà acquistata i meramente dall' altro figlio, che 
succede in quesi' eredità. 1/ istesso sarebbe nel caso della 
successione collaterale dei fratelli, o d'altri parenti più 
remoti , Oppure di due, o più coeredi, chiamati tutti ad 
Tina successione, uno de' quali non potesse ricevere la 
sua porzione. 

Questo diritto dell'erede, che acquista la porzione 
del compagno, chiamasi accrescimento, perchè la poi- 
zione dell' erede che non succede , cresce a beneficio del- 
l' erede che succede da perse solo, e che in conseguenza 
prende il tutió. 

Nel caso delle successioni legittime si vede, che in 
esse tal diritto è affatto naturale, perché è fondato in 
questo, clic la legge, la quale chiamagli eredi del san- 
gue alla successione, Ve li chiama secondo il numero ; 
tanto che s'essi sono due, o più, si dividono l' ered iti in 
porzioni eguali, e se non ve n' èche uno, questi prende 
tutto. Imperocché il risultato di questa regola si è, che 
lutto ridtiecsi al concorso di più coeredi, che si dividono 
fra loro l'eredità; e che in conseguenza a misura che 
uno d' essi lascia di prendere la sua parte, qucsia rimane 
nella massa dell'eredità, e diviene un acquisto degli 
altri, in virtù del diritto, che essi hanno a tutta l' ere- 
dità, e diviene l'acquisto d'un solo, se non ve n'é 
clic Uno. 

Nelle successioni testamentarie si può dire, che il di- 
riuo d'accrescimento non è così evidentemente giusto c 
naturale, come nelle successioni legittime. Imperciocché 
se nel caso di due eredi testamentarj , che non sonoeivdt 
del sangue, l'uno non volesse., o non potesse ricevere 
la sua porzione, e convenisse mettere in deliberazione 
a ehi toccasse questa porzione, cioè se al coerede tesia- 
menlario, oppure all'erede legittimo; il diritto del eoe* 
rede lesi a incutano non sarebbe così evidentemento giu- 
sto contro l'erede legittimo, quanto lo è nel caso di una, 
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successione a& intestato il diritto dell'erede legittimo , 
che rimane solo nella successione in mancanza dell'al- 
tro erede, che non pub, o non vuole ricevere la sua por- 
zione. La ragione si è, che in questo secondo caso il di- 
ritto dell'erede legittimo non può essere impugnato da 
alcuno; ma nel caso dell'erede testamentario, l'erede 
legìttimo ha le sue ragioni control' erede testamentario, 
che pretende la porzione del coerede, come si dirà in 
appresso. 

Tale questione è stata decìsa dal diritto romàno in 
favore dell'erede testamentario. E siccome il diritto d'ac- 
crescimento è inerente all'erede legittimo, e la qualità 
di erede, la quale è comune all' erede legittimo, ed al- 
l'erede testamentario, constituisce l'erede successore uni- 
versale di lutti i beni; perciò il diritto romano ha di- 
sposto, che avendo il testatore voluto escludere dalla sua 
successione l'erede legittimo, e disporne mediante il 
suo testamento, isoli eredi testa menta rj fossero chiamati 
all'eredità; c che in conseguenza chi veniva instituito 
erede per una porzione, diicuisse erede universale, se 
l'altro crede non voleva, o non poteva accettare la sua 
porzione. E forse in questo principio, che la qualità ere- 
ditaria conferisce im diritto universale, per cui l'erede, 

Ìuando è solo, acquista tulio, è l'ondala ,1' altra regola 
e) diritto romano, clic un'eredità non può in parie es- 
sere regolala come testamentaria, ed in parie come ab 
intestato (1), con istituirsi., per esempio, un erede nella 
sóla metà, senza disporre dell'altra metà. Imperocché 
in questo caso, l'erede instiluito per una metà sarebbe 
erede universale, ed escluderebbe dall'altra metà l'erede 
ab intestato, che non è stato instituito nel tcsiamcnio. 
E quando ancora l'erede nominato nel lesta memo non 
fosse stato instituito erede, che in un determinato fondo, 
il che in sostanza si ridurrebbe ad un legato; tuttavia 
subilo che gli è slata data la qualità d'erede, egli sarebbe 
l'erede universale di tutt'i beni (2). 

(i) L. lf. de reg.jur. ed il §. 5. Inst. de harred. instit. 
(a) V. A. iji. injin.jf. de vulg. et pup . subii. L. -t, §. i.ff.debvft. 
posi. tee. lab. ed il §. 5. Insili, de hturtd. insili. 
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■' ì\ risultato di questa prima riflessione sul diritto d'au- 
Cresci mento fra gli credi legittimi , e quello Ira gli eredi 
testameli larj si è, che questi due dirilli sono talmente 
di.ìercnti Ira di loro , clic può dirsi bellissimo, che il di- 
ritto d J accresci mento degli eredi legittimi appartenga al 
medesimo diritto naturale , da cui deriva la legge, che 
accorda loro la successione Imperocché siccome la giu- 
stizia, c l' equità naturale esige, che se. due credi del 
sangue sono egualmente eli iamali ad una successione per 
la loro parentela, essi debbano dividere l'eredità; perii 
medesimo principio d'equità, la successione s' occupa 
interamente da rplello^he rimane solo per l'esclusione 
de' coeredi. Ma si può dire, che nelle successioni testa-" 
meritarle il diritto d aeereaeimeiito deriva più dal diritto 
positivo, che dal diritto naturale. Imperocché suppon- 
gasi una legge, la quale nel caso d'un testamento, che 
iustiiiiisec molti estranei, ordini, che fra questi creili 
estranei non siavi diritto d' accrescimento, quando il te- 
statore non lo abbia ordinalo espressamente, ma che 
quando uno degli eredi lesta me ma rj estranei non può, 
o non vuole ricevere la. sua porzione, subentri in luogo 

con lutt'i pesi del testamento, e che in sostanza vi fos- 
sero in questo caso due eredi, l'uno testamentario, c 
l'altro legittimo) ninno potrebbe dire, che questa legge 
ripugnasse al diritto di natura. Anzi m favore dell erede 
libili imo mì potrebbe dire , che t'osse cosa multo regolare 
l'avere stabilito, che ciascun erede testa meni a rio fosso 
ridotto alla sola sua porzione, subito che il testatore non 
ha voluto lasciargli l'intera eredità*, c che la porzione 
dell' erede testamentario, che non vuole, o non può suc- 
cedere., passasse all'erede legittimo, nella stessa ma- 
niera che gli passerebbe, se tra gli eredi testa menta rj 
non ve ne l'osse alcuno che adisse L'eredità. Il diritto poi 
dell'erede legittimò alla porzione vacante sarebbe più 
giusto, e più naturale nel caso clic il testatore avesse in- 
sinuilo un solo crede per la moti'., o per un'altra por- 
zione , o per un sol fondo dell'eredità; perche in questo 
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caso, il quale viene proposto dal «liriuo romano, siccntne 
abbiamo ^i.'i attutilo, sarebbe cosa mului -unirà le il 
I ■ ■ - . che il testatore abbia voluto Lasciare il rima- 
nente ile suoi beni al suo erede legittimi K sebbene 
• ..li I. . die in questo caso chiamaste alle successioni 

1 ernie li . ■ unitamente all'erede testamentario ne 

verrebbe, ebe l'erede nonuuato ■ >1 i. : imi uel testa- 
mento mm sarebbe erede universale, e ebe la ...... 

sione sarebbe regolata in una parte come legittima, in 
una parie come testamentaria; nulladiiucno in qucMÌ 
lini- i mi amenti nou vi sarebbe cosa ripugnante al Ul- 
ulili naturale, e che non polessM essere ordinata da una, 
kfipr arbitraria, Imperocché in quanto al primo , seb- 
bene I erede testamentario, ebe riinane solo fra Ì due 
immillati nel lesta me» lo, non fosse crede universale, ed 
ancorché l'eriile legìttimo dividesse con lui l' eredità i 
mi la via sempre sarebbe vero, ebe il titolo dell eicde sa- 
rebbe universale, ed il lutto si ridurrebbe a dividerlo 
fra più persone, ooufonne accade lune le volle, clic vi 
sono molli eredi, tanto lesiauieutarj , quanto ab inte- 
rnilo. In quanto poi al secondo, aiicordié una porzione 
dell'eredita klssC <bil» all'erede lesiamentario, e l'ali ■ a 
porzione j 11' creile legittimo, siceome il testamento imo 
avrebbe il suo effetto, ebe |>er unu degli credi insUtiiiti 
dui testatore, p orcio tale regolamento altro non farebbe, 
ehc daic a questi: due divursc lejigi l'elfetto naturale, 
eh esse debbono avere. I iiipcrocchò olla legge naturale 
dui ebbe l'cUc-im di far succedere 1' creile del tangue, ed 
alla legge die autoritsa i testamenti I' elleno di darcal- 
1 crede testamentario capace di succedere , la porzione 
dell' eredità, che il testatori* ha -.olino lasciargli. In que- 
sta Ibrina sarebbe adempiuta la volontà del lesiatore , e 
lo sarcbbbt- egualmente la legge clic autorizza Ì lesta- 
m etili. \ imiu questo si •■<■ ag^ugnerc essere cO»a lauto 
poco contiaiia al diritto naturale, che l'erede Iratìnieu- 
lan., div.d,, lu successone eoli' erede Icgitlimu, c che 
J uno succeda in virtù del testamento, e l'altro per un 
semplice elleno della parentela , ebe secondo I nostri sta- 
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tali non e possibile di formare ■(■•■■11- in sii turioni di 
eredi, the chiamansi Irgatarj universali, scusa vedersi 
l.i successione regolata in «urte come testamentaria, ed 
in parte come ah intestato; per la ragione , die il le- 
gatario universale succede in virtù, del leslanicntu, e 
l'erede legittimo succede per disposizione della legge, 
»■ euntra il testamento medesimo. 11 che peri) non fa, the 
amendue non abbiano un titoli) universale nell' istcssa 
maniera, che l'hanno due coeredi, sìeno Ic8iatncn-tar| , 
situo ali intestato, che si dividono la successione. Anzi 
nello stesso diritto romano si vede, che non solo due 
specie ili beni passano a due diverse specie il'eredi(l) , 
ilei pari clic ne' nostri statuti, ma clic chi aveva diritto 
dì lare un testamento miliiarc, poteva regolare la sua 
successione in maniera , the in parte Tosse Lesi a menta - 
ria, ed in un'altra parte fosse ab intestato (2). £ nel 
caso medesimo, in coi il diritto di accresci me "lo doveva 
aver luogo, secondo il diritto romano, poteva accadere, 
che la successione si dividesse, ed in unii ponti o rie pas- 
sasse ad uno degli eredi legittimi, in un'altra porzione 
passasse al fisco, allorché secondo le leggi liscili i di quei 
tempi il fisco occupava la porzione dell' erede, che non 
poteva succedere, ed escludeva il coerede, il quale senza 
queste leggi avrebbe goduto del diritto d' accrescimen- 
to (3). Sembra dunque potersi eou chiudere, che sia cosa 
evidente quanlo abbiamo detto, che nelle successioni 
legittimi: il diritto d' accrescimento si fondi nel diritto 
naturale; ma nelle successioni testamentarie si fondi 
solo nel diritto positivo (4). 

11 diritto d'accrescimento , di cui si è ragionato fino- 
ra , riguarda soltanto i coeredi. Esso però si estende an- 
cora ai lcgatarj > a * quali è stata lasciala una cosa mede- 
sima , ina però Su termini , clic dieno luogo al diritto 
d'accrescimento. Diciamo così", perchè questo diritto 

(i)V. Ih xzinmi II. del titolo 11, .lei Itimi leeuiido. 

(al L. 6.Jf. .k test. mil. L. a. Cod. tod. 

13) Vtpin». tit.it,. $. la. 

(4) V.sii iiueslo che nWiiamp detto intorno all'i erede tétUiiflo la 
nota sull'articolo ti. 
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non ha sempre luogo fra i legatari (lì una mcnnsìn i 
cosat m.i |>nii averlo , o non averlo , secondo hi diversa 
in ii . i ■ cri» cut si ii spiegalo il testatore ; il dio dipen- 
de dalle regole, die saranno diohiarate in appresso.. 

Si può riguardare rome una conseguenza delle rifles- 
sioni falle ttn qui sul dirido d' . . ■ - .■ m ■ , Limo fra 
gli credi testa menta rj, quanto fra i legaLir), che siccome 
questo diruto d'accrescimento nasce solo dal diritto po- 
sitivo , in vece che nelle successioni legittime può dirsi 
che nasca dal diritto naturale; cos'i l'effetto di tale dif- 
ferenza fra questi; due specie di diritto d'accresoi mento 
si e, die per il diritto , die è inerente all' erede legitli- 
mo, non si trova che nasca alcuna questione; ma multe 
ne nascono nel diritto d' accrescimento nei testamenti , 
come veggiarao per espe.rirn/.a nella legislazione ro- 
mana; imperocché andie quando qui si parla del di- 
ritto d' accrescimento nelle successioni legìttime (1) , 
non vi si truvano promessi dubbj, e questioni , che per 
ìl diritto d' accresci menu) nelle successioni testamenta- 
rie ; il che nasce dalla ragione, che siccome il diritto 
di accrescimento nelle successioni legittime è una con<A 
seguenza necessaria d'un principio semplice, e nalura-Tt 
le, che consiste nel diritto che dà la legge all'ertile le- 
gittimo di succedere in tutta 1' eredità ipundo sì trovi 
solo; cosi è cosa facilissima il erniosi ere si: questo diritto 
abbia luogo. All'incuniroiidiritiod'jccrescimriitu nelle 
successioni tesionienluue dipende da due principj ar- 
bitrar) , e che nono suggelli a differenti interpretazioni. 
I.' uno di questi* principj è. la volontà del testatore , die 
pnòdisporir in maniera da doversi ammettere, o riget- 
tare il diritto d'accrescimento. L'altro e la giurispru- 
denza delle diverse regole del diruto romano concer- 
nenti questa materia. l'amo che, siccome può dirsi, ch« 
ueLta legislazione romana queste règole non sono spje-> 

^ (i) Siez plurihui Icgilirois lineredibui ^iWam omiitrinl aclirelme- 
rdiiyiis , qui adierùil, adertiti! il'oium porlio. L, g. 'jf. Jc suis et le- 
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gale coli ori™, „„„„ nccl!SMr;a ' 

capine, tome sl v<d,-i m appresso; e siccome j 

JS" .'' S ' : " r ' , dc ' """»" . ' ^ diversa «taU^jS; 
dello cncosiau « p , 0 j otlil d>i c>si ^ ™° ™ 

«eji w 7'°""; ° 'PfK~ii« ** «-pe...?é ™ 
gole ; truind, „ , c |,„ j j , ^ , ™ 

e-cmcuio é „,„ rendo,, „„,-, d||ricilei che a|runi ~£ 

nol .7«'°° 1 ° , Cl ì C '" "" IU U COr f° del d '" u ° 

,I„I -, ' 11 " 3 P an «"Iwtasaaia, ancorché aia in- 

delle rV .J I , r ;f ,l,: °i f« di meno 

«elle regole del d.nllo d accreaciincuio , co,, liuiiiarlo 
olle -rocce»»,,, ab Untolo, oppure ..ci. in coi c„° 

"*«•«« «■.«Iti» risparmiala una infi- 
oi regole, e „ on 1H „ UV1 prodnrre a| incouee- 
»'™"-l«P™„J,C, che male sarebbe, «l.po„i„„e 

*°7 ■ >•»«•. «*t "»o dei lemuri «ni può, o non 

ohe JET' » dell'erede, .ubila 

eh, ,|, r „ lep U „ ,.„,„„„„, H . „ h 

Mio ...ego.,,, J«| ,„„,„„,,, ,;,„. |' „ rrbi , c B " 
1 crede tosiamenaffio rl.r ,, <„,., • • • 

- ' sl "" "i.^ r ,,, -.unente 

Ì' *»»'») ridono a quella porine, eie 
il Irataiore ba volino lasciargli ? 

,enll ' ra • e!» se nooia legge a.csse regolalo lo 
C" « in „„„,„ manica, ,,„„ ,„„„.,,„„ „,„,_ , „„„ 
..iena p,„o,„. |„ n ,|„„, ; ai ,., M , ,|„„„| n „.. „,|„' 

clic ,|u.lun,„,. I„c „ie„,o, ,,,„ u .„ r ,] „^ 

Irebbe ego.gl.are le d.fficohi , da cu. rimane imi,,- 
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nuzsta la giurisprudenza per l'attuale sistema del drillo 
ìumano nel drillo <]' a telaci in un lo. 

Abliiam l'alto tulle queste osservazioni sul drillo d'nr,- 
cresci mento, per dare Videa della sua originej della sua 
nalura, c ilc'prineipj generali di questa insleria, ed ab- 
Liamo creduto di dovervi per incidenza Hggiugncre 
tutte qncslc riflessioni, per distogliere quello, che nel 
drillo d' a ocre sci lucuto è l'ondalo in ragion nalurale , e 
quello clic è fondalo unici mente sopra il gius positivo, 
per mezzo di semplici leggi arbitrarie, le quali potevausi 
regolare in allra l'orma. 

Le. riflessioni falle fin qui , c le altri: che faremo in 
appresso, tendono unic;mieine a sviluppare le gravissi- 
me difficoltà, che sulla malcria del diritto di accresci- 
mrnto gli interpreti trovano m ila legislazione romana ; 
imperocché ad -oggetto d'intendere una maieria qualun- 
que , e le Jìilioi ilt."i , che possono nascer»», è necessario, 
o almeno mollo a proposito, ili distinguere esattamente 
nell'idee comuni, che ne riceviamo, quello che può es- 
servi d essenziale nella loro natura , e quello che non 
ha tal carattere. E sebbene questo riflesso con obbligarci 
ad esaminare il fondamento del diritto d'accresci memo 
nelle successioni leslamcninrie f ci abbia condoni a ri- 
murcare secondo la natura di questi piiucipj , che qne- 
s!u diritto era necessario nel solo caso delle successioni 
lrgiiiìiuc, oppine quandi) l'osse slaiod.il testatori' espres- 
sami me ordinalo; non per questo abitiamo preic-.i di 
preferire iu quesl' articolo le regole del diiitlo romano 
cuticernenli questa materia , perché anzi esse compon- 
gono la sezione presente, e le suppuiighiamu come fon- 
damentali in mite le osservazioni , che continueremo a 
Lire. Abbiamo soliamo credulo che ci fosso pcrruesso di 
tare queste osservazioni , e che que' medesimi , clic fos- 
sero ui contrario avviso , non ci farebbero un delitto ili 
averle proposte come un nostro privato sentimento, senza 
oslinarci a difenderle. 

Dopo queste osservazioni generali sul diritto di ue- 



Digiisod byCoogle 



LIB. 111. TIT. I. SF.Z. IX, '189 

Crcseiraento non dobbiamo far altro , che aggi Ug nenie 
alcune sltce, riguardanti i paeticolari di questa materia, 
e clic sono neeesarie a schiarirne le dillicollà. >:■<:• ■ ■• 
Siccome nelle successioni legittime il diritto di accre- 
scimento si l'onda su questo , che i coeredi sono con- 
giunti Ira di loro per il vincolo , che forma fra essi la 
loro successione comune, quindi è che il diritto del- 
l' erede chiamato a raccogliere tutte le por/ioni vacanti 
è un diritto semplice, e naturale di ricevere tutta l'ere- 
dità , perchè niuno dei coeredi glie la scemi. In conse- 
guenza può dirsi benissimo j anzi è meglio detto, che 
quesl' erede riceve il tutto , perche il suo diritto a tutta 
la successione non soffre alcuna diminuzione per il con- 
corso dei coeredi, piuttosto che dire, che egli riceve il 
tulio per il diritto d' accrescimento sulle porzioni degli 
altri. Ad imitazione di questo diritto d' accrescimento 
degli eredi legittimi, la legislazione romana ha dato agli 
eredi testa me Dtarj nn diritto medesimo ; tanto che il loro 
diritto d' accrescimento si fonda nel vincolo, che. essi 
hanno fra di loro per la qualità di coeredi ad una suc- 
cessione comune, e per cui si dice, che essi sono uniti, 
cioè che sono chiamati unitamente all'eredità, nella me- 
desima forma, che due, o più legatarj d' una medesima 
cosa si dice, che sono chiamati unitamente ad mi legnto 
comune. È siccome i testatori nell' instimi te più d un 
crede , o nel lasciare a molti legatarj unn cosa medesi- 
ma, possono spiegarsi in diverse maniere, ed unirli in- 
sieme con differenti espressioni, le quali abbiano una 
forza diversa; per questa ragione il dìriilo romano di- 
stingue tre maniere,, con cut gli eredi, o Ì legatarj d'una 
medesima cosa possono essere uniti fra loro iu un testa- 
mento (Ì).ff--> iwo;rt«r*^o ■■•-■>h crtì* U >i« r*' 
.,: La prima maniera è quella , elle gli unisco insieme 
per mezzo della cosa medesima, che è loro lasciata, an- 
corché non sieno uniti con una medesima espressione 

^•^•■.,fe,-.,W„ à'Ji » Si*. 

juiiclìo tonlijjii, uul re ct verbis, aut verbi* Hiiluiu. L. i^i?. de 
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-comune a lutti (1) ; come sarebbe , se il testatore i usi i- 
tuisje prima un erede , e poi in un' altra particola del 
testamento ne instìtùisce un secondo, senza distinguere 
le loro porzioni; oppure se lasciasse una cosa nd un le- 
gatario, ed in appresso lasciasse separatamente, e con 
una particola diversa, questa cosa medesima ad un altro 
legatario. Da nói si citano questi esempi, perché essi 
sono frequenti nel diritto romano, ancorché secondo 
gli usi presemi questa maniera di testare , e di lasciare 
Megali, sembri bizzarrie ripugnante all' esattezza, ed 
al buon sensi), d' un testatore. 

La seconda maniera è quella , clic unisco gli eredi, r> 
i legaiarj tanto per mezzo della cosa, quanto per memo 
dell espressione del testatore (2) ; come se questi insti- 
luisce fcia.}» ( '0, Sergio per suoi eredi , oppure se lasciasse 
(a . Gajo, ed a Sergio una casa , un podere ecc. ' 

La tcna maniera è quella, che unisce le persone per 
Ontìtio delle sole parole , B nOit per mezzo della cosa ; 
tome se il testatore lascia a Sergio, ed a Cafo un podere 
in porzioni eguali (3). 

Abbiamo qui stabilite queste tre maniere secondò 
souo esse spiegate nelle leggi, che no fanno menzione; 
ina non bisogna prendere questa distinzione delle ma- 
niere , coti cni può un testatore unire due credi , o due 
legatari Q ' una medesima cosa, come una divisione, che 
ubbia tutia l'esattezza geometrica, o metafisica in guisa; 
ohe essa convenga egualmente a tutti gli eredi, ed a tutti 
i legatarj , e elle in ciò che riguarda il diritto di accre- 
scimento degli eredi o dei legatarj, questa distinzione 
abbia sempre indistinta mento il suo effetto. Molte volte 
sarebbe un errore il volerla prendere in questa manie- 
ra; anzi si trova che un'espressione la quale in una 
legge ì: citata per esempio d' una di queste maniere , in 

{i i Re cinijinidi viileotur, non etiaiu verbi: , tum iluobus separa- 
tili! e«dein rei legati». L. 89. Jf. de legar. 3 

(a) Re et itlbu, L. i,i!ff.devérl.tignif. Qni Bt re el verni» con- 
junclus /.. Hq. <le legai. 3. \jÉÈm 

(3) iLtm vpi-W, non etiam ri, m»ttSào fondant nequìs pw- 
tibia W, lego. il. L.ffy.ff. de legai, ir 

** 
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un'altra legge si porta per esempio di un altra maniera. 
Cosi nella Legge 142. ff. de verbor* signific, si dice» 
che questa espressione , instituisco eredi Tizio , e Me- 
vio, ciascuno per la metà, formi una unioue per mezzo 
delle parole , e della cosa (1) ; e nella Legge 89. ff. de 
logat. 3. si dice, clic quest'espressione, lascio in legato 
a. Tizio ed a Sejo il tal fondo in porzioni eguali, for- 
um soltanto unione per mezzo delle parole , e non per 
ìnczzo della cosa ('_)).(.:" ■'•■>,_ . i! ;„ ! ■ .. . 

£ innegabile, che queste due espressioni sono afta ilo 
smoni me, perchè l'instituire, o il lasciare un legato per 
la metà, o in porzioni eguali, è una cosa medesima. 
Eppure esse si citano in esempio di due specie d'unioni 
«lei tutto differenti , anzi così differenti , che in una di 
«sse vi è il diritto d'accrescimento, e nell'altra non vi 
é; senza ohe le leggi -, in cui esse si trovano:, additino 
la maniera di conciliare questa contraddizione almeno 
apparente, e che nasce dalla differenza fra l'eredita, ed 
i legati. La differenza consiste in questo, che (coinè ab- 
biamo avvertito di sopra) quando ira itasi, dell' eredita , 
in qualunque maniera sieno insti tu iti due eredi, o sotto 
una medesimi particola , oppure separatamente , o che 
ei esprimono le loro porzioni, o che non se ne faccia al- 
cuna menzione; questi due eredi sono sempre congiunti 
per mezzo della cosa, cioè dell' eredi Ih, la quale si cou^ 
sidera sempre come indivisibile: perchè, comje abbiamo 
già spiegato ; vi è sempre fra essi il diritto d'accresci- 
mentd-, ed in conseguenza, in riguardo all'eredità, que- 
sta espressione , instituisco eredi Tizio, e Mevio, cia- 
scuna per la metà , forma un' unione.,: o.un legame per 
mezzo della cosa. Ma quando trattesi dei legati, se una 
cosa è stata lasciata a:«lue persone in porzioni eguali u 
ineguali , siccome il legalo può dividersi in laute por- 

(0 Coniami! hi ni quos et nominimi et rei completa) juBgfc at- 
tuti, Tìiius ti Utacvius tx parte d 'umilia htieredes sunto. L. \^%. de 
verb. signif. ; 

(a) Ilein Verbis, non eliuin re, Tilio et Sew fimdtnn aequi* wir» 
tÌbuS < b > k S0 ,£.fyjr.4*-Jr Sa t l 2. J # u--J .1- ., 
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v.inni, se la cosa 6 divisìbile, oppure può farsi la stims 
del valore ■ i'. torsioni, w I. cosa ■ indivisibili-, per- 
ciò quest espressione, lascio in temuto a Tizio, ed a 
Srjo il tnl fondo in porzioni eguali, non forma unione 
per mezzo della cosa. Quindi il diritto di ciascun legii- 
lario si limila alla sua rispettiva porzione ; e se uni) dì 
r«*i unti vinile, o non può ricevere la sua, unii jicr que- 
sto la porzione rimane vacami-, e senza padrone, ma re- 
>U ., beneficio dell erede, e l'altro legatario dovrà con- 
tentarsi di tutto quello, che il testatore ha volino la- 
sciargli, il che rìducesi alla povziuiie del suo legato. 

t. indù questa distinguine bisogna intendere In di- 
vi-ria fona dì quest'espressioni adatto sinonimi-, le quali 
cagionerebbero confusione, se non si prendrssi-ro diflc- 
11 ntemenii-, Ciascuna secondi) il proprio senso. Ma qng- 
Sth non i li sola difficoltà, elle s'incontra :<■ Ilo ss iluppo 
di qitrsla materia r altre se ne trovano in altre leggi. Per 
esempio, nella /,. 8U ff. de te-ai. j si dice, die quando 
din- leg <tarj sotto uniti, la cosa si dà per intera a casco it 
di loro, e clic essa di V ideai nel solo caso clic essi uoiicorra- 
no, e che perciò in questo caso vi è Ira essi il diritto di ac- 
crescimento. Coiijuncliin haeivdex in si ititi aut. conjunc- 
tim legari, hoc est, totani hacreditatein, ci tota le^a'a. 
HHgWi data esse parte.' aidem conclusa feri. V. nella/,. 
unic, §.11 Cod. de caducil. toltami., e nella L. AS.tf. 
de tegàt. 1 si vede che quando i legatari J'nna medesima, 
cosa Mino disgiunti, ciascuno di essi ha il lutto, tal clic 
se vengono in concorso, si dividono Ira di loro il lega- 
to; e se uno di essi non prende In sua porzione, questa 
cresce in beneficio dell'altro- Si disjiiìictorum al tifai 
dir/iciant, caeleri totuni liahelmnL. Un questi due testi 
sembra potersi inferire, che siccome la cognizione, e la 
disgiunzione hanno egualmente la forza di dare, il di- 
ritto d' accrescimento ai legata* jj perciò esse dovrebbe- 
ro avere sempre una l'orza medesima in qualunque, ma- 
niera sicno legalarj d' una medesima cosa: ma ciò non 
-si verifica nel caso di quei legatari, ai quali il legalodi- 
vidc la cosa , perchè fra costoro iloti vi e aliano diriiio 
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d'accrescimento. Cosi aflìuedi conciliare queste diverse 
regole nel primo caso di questi due testi , la parola di 
lesfllarj congiunti, Insogna intenderla di quei ìcgalarj, 
clie soiui congiunti per mezza della cosa., come quando 
un testatore lascia a due persone una cosa medesima , 
senza distingnerne le porzioni. Nel secondo caso, ìa pa- 
rola di legatarj disgiunti bisogna intenderla di quei le- 
gai'arj, che sono disgiunti ncll* espressione, e congiunti 
per mezzo della cosa; come quando il testatore dopo a- 
ver lasciata una cosa ad un legatario, lascia poi la cosa 
medesima ad un'altro legatario , con un altra particola 
del testamento, come si è notato di sopra. 

Non ci fermeremo a spiegare minutamente le altre dif- 
ficoltà delle leggi su questa materia, perchè questo svi- 
luppo, senza essere d'alcun vantaggio, recherebbe con- 
J'iisione. Tale sarebbe, per esempio, la distinzione, che 
fa il diritto romano in proposito del diritto d'accref ci- 
mento Ira il legato che diiamav&st per damnationem, in 
virtù del quale l'erede era incaricato di dare una coso al 
legatario; ed il legato che chiama vasi per vindteatìonem 
in viriù del quale il legatario poteva prendere da se stes- 
so il legato; come quando il testatore aveva detto, taglio, 
che Cajo prenda dalla mia eredità il tal fondo (1 ). 
Secondo queste diverse maniere di lasciare una cosa me- 
desima a due legatari, il diritto d* accrescimento poteva 
o non poteva aver luogo (2). In proposito però di tutte 
le dimenila dì questa materia basta d'avvertire in gene- 
rale, che esse tanto nel diritto antico, quanto nel nuovo 
sono di tal natura, che le leggi medesime nell' allo di 
fissare i principi, e le regole generali, si spiegano in ter- 
mini, ai quali gli interpreti danno un significato affatto 
diverso; ed a ciò sembra avere data occasione le leggi 
medesime, conferme rilevasi da alcuni testi citati nel 
preambolo, e dagli altri , in cui si è lasciata sussistere 
F antica distinzione di queste due specie di legatile/- 
vindicationem, e per damnationem benché et 

a. Insl. He /(.«., Utyian. lìt. 3. et. i 

(si IHpi-ji. III. 33. §. la. ti i3. 

Domai T. VI. - •'• ; " ; ;-:> 3 
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stata abolita da Giustiniano. Ciò forma una delle cagio- 
ni, per cui questa materia è molto intricata; e ciò La 
dato motivo a Cujacio , il più abile di tutti gli interpreti 
di accusare d' imperlila , 0 di negligenza i compilatori 
degli estratti, che compongono il Digesto, per non avere 
saputo da quest' estratto togliere tutte le leggi antiche, 
ch'erano state abolite, lasciando così in diverse parti del- 
la loro raccolta alcuni testi contradittorj (1). 

Dopo tutte queste riflessioni è facile il giudicare, che 
le difficoltà , che trovansi in questa materia del diritto 
d'accrescimento , sono presso a poco consimili a quelle 
della clausola codicillare. Fra queste due materie però 
vi è la differenza, uhe per la clausola codicillare non vi 
sono nel diritto romano regole positive , e da cui possa 
ricavarsi una giurisprudenza fissa, e certa, conforme si 
è veduto nella sezione IV., e per questa ragione non ab- 
biaci potuto dare i particolari delle regole. Ma per il di- 
ritto d' accrescimento, siccome le imposizioni de testatori 
possono rendere questa materia àssai frequente e siccome 
nel diritto romano vi sono molte regole su questo punto, 
che si possono rendere chiare e precise; perciò abbiamo 
con tali regole composta la presente sezione, ed abbia- 
mo procurato di dar loro la chiarezze e l'ordine neces- 
sario, affine di renderle facili, per quanto si può, in 
mezzo alle difficoltà descritte poc anzi. Imperoc che seb- 
bene Giustiniano abbia fatta una legge , che in buona 
parte riguarda il diritto d' accrescimento; e sebbene e- 
gli dica in questa legge d' aver creduto necessario di 
trattare la materia compiutamente, distesamente, e con 
tutta 1' esattezza , affine di renderla intelligibile a qua- 
lunque persona (2) , questo disegno però sembra , che 
sia stato poco eseguito. ■ 

(0 Ut piane jant ci co appureat , qu;tm habetes «al inJifigeutei 
(□crini Ili , quibu; studimi] fuil pandeclanim rapila ei telcrum juri- 
«consulta rum libii> It . vrpi iv. Cnjni-, ad Iti. (fa. Vip. 

(a| Hi* ila ctefinilis , coiti in superici/; p u II it'irtrae sancitomi in 
pluvi I un Icii.is amjunai l'cciiiius iilrnliiuiriiL- hl-ci ■su l'ili rn rSiC tluxitnuj 
omnera inspeclioneni hujus articoli lalius et rum lubtìlìori Iraclatu 
dirimere, ut sit omnibui, et hoc apertissime cunsti tu tutti. L. a. §. io. 

C. de cadut. tati. 
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Dopo quello, clic abbiamo detto in questo preambolo 
sul diritto d'accrescimento , il lcltoreha già capilo, che 
quesia materia è comune egualmente a'tcslamcnti, a'ie- 
gati, a' fedccommessi, alle sostituzioni; e elie le regole 
da spiegarsi in questa sezione riguardano priucipilmen- 
te le sole successioni testamentarie. È vero, clic nel prin- 
cipio abbiamo dalo per esempio del diritto d'accresci- 
mento , quello clic ba luogo fra gli eredi legittimi; ma 
ciò si e fatto unicamente per rendere più intelligibile 
questo diritto nelle successioni te sta meni a rie, a cui dee 
ristringersi l'uso d<-lle regole di questa materia; mentre 
nelle successioni legittime non vi può nascere alcuna 
difiìcohà, avendo ciascuno erede il suo diritto naturale a 
tutta l'eredità, quando si trova solo a succedere. Per 
questa ragione soltanto nel terzu articolo si parlerà 07 
s pressamente del diritto d'accrescimento ntdlc successioni 
legittime; ma ciò non impedisce l'applicarvi tutto quello, 
clic truvasi negli altri articoli, adottabile al diritto me- 
desimo. 

SOMMABJ. 

1 . Uso del diritto di accrescimento. 2. Definizione di 
questo diritto. 3. Accresci mento fra i coeredi legit- 
timi. 4. JVe//e successioni testamentarie esso dipende 
dalla maniera, con cui gli eredi , o i legatarj sono 
congiunti insieme. 5- Tre maniere! con cui gli cre- 
di, o i legatarj possono essere congiunti insieme* 
6. Fra {coeredi vi è sempre diritto di accrescimen- 
to. 1. Questo diritto fra i coeredi si regola secondo 
le loro porzioni. 8. 1 coeredi godono dijjerentementa 
di questo diritto, secondo la maniera , con cui essi 
sono, o non sono uniti fra loro.V. Questo diritto ha 
luogo fra gli eredi non congiunti. 11). Fra i legatari 
di una medesima cosa vi può essere , o non essere 
diritto di accrescimento. \ \.Viè questo diritto fra 
i legatarj uniti per mezzo della cosa. 12. Se la me- 
desima cosa è stala lasciata a due legàtarj con ditV 
particole separate del testamento , ciascuna di essi 
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ha diritto alla cosa intera ; ma ìl loro concorso la 
divide. 1 3. Fra molti legatarj, ai quali è stata as- 
segnata la loro porzione , non vi è diritto di accre- 
scimsnto. 14. Diversi esempi del diritto di accresci- 
mento fra i legatarj uniti fra loro. 15. Nai legati , 
e nell'eredità, il diritto di accrescimento è una 
conseguenzadellacongiunzione per mezzo della cosa. 

1. Codardo vi sono molli eredi d'una medesima 
eredità, o molli legatarj d'una medesima cosa, e (man- 
do taluno d'essi non prende alcuna porzione dell ere- 
dità , o del legato , 0 perchè vi rinunci» , o perchè n' è 
incapace, o perdili n e indegno, o p crei i è premuore al 
testatore ; la porzione di quest'erede , o di questo lega- 
tario passa a'suoi compagni, secondo che la disposizione 
del testatore deve avere quest'oilello , ed a norma delle 
regole seguenti. Lo stesso accade fra molti eredi sostt- 
litili o (ìiieeoinmissarj per una eredità, o un legato (1). 

2. Il dritto che hanno gli eredi , i legatarj , i sosti- 
tuti; i iidecemmissarj di profittare delle porzioni de'loro 
compagni, che non vogliono, o non possono prendere 
l,i parte loro , chiamasi dritto d'accrescimento , perchè 
la porzione vacante accresce a quella degli altri (2). 

3. Fra i coeredi ab intestato vi è sempre il dritto 
d'accrescimento, perché l'eredit'i si acquista dall'erede 
piùpVossimo, che è capace della successione. Perciò 
egli deve averla tutta, se non vi è un altro erede in e- 
gual grado, oppure se chi è chiamato insieme con lui, 
non può, o non vuole ricevere la sua porzione (3). Ma se 
ano de'coeredi muore prima clic siasi aperta la succes- 
sione, senza che egli 1 abbia sapulo , 0 prima d' averla 
accettala, egli trasmette il suo diritto a'suoi eredi, e l'al- 
ti) V. gli articoli srgaenti. . 

(ì) V. gli articoli seguenti. 

(3| Si et pluribu» legitimis hae redibtis quidam omWìnt adire 
hieredilatem, vel morte , vói qua alia bilione impediti fuerint, quu- 
roinus adcant, reliquia , qui aditrint accreicit illorum portio. £. 9. ff~. 
it tuU tt Itgil. hatrciL ■ 
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tro coerede non acquista questa porzione per il dritto 
d'accrescimento (1 ). 

4. II dritto d' accrescimento nelle disposizioni testa- 
mentarie dipende dalla maniera, con cui il testatore ha 
spiegata la sua intenzione fra molli coeredi , fra molti 
legatarj, fra molti sostituti ecc. e dall'unione che forma 
fra di loro quest'espressione. Imperocché essi hanno □ 
non hanno il dritto d' accrescimento , a misura chetro- 
vansi uniti con un medesimo drillo, o che le loro por- 
zioni sono distinte ; il che dipende dalle regole se- 
guenti (2). 

5. In tre maniere molti eredi , o molti legatavj pos- 
sono essere uniti, cioè chiamati congiuniamente ad 
una medesima eredità , o ad un medesimo legato. Ln 
prima, quando sono congiunti unicamente per mezzo 
dell'eredità, odcl legato,esono chiamati con espressio- 
ni distìnte, eseparate: per esempio, quando il testatore 
in una particola del testamento instìtuiscc un erede , e 
poi in un'altra particola ne instiluisce un secondo ; op- 
pure quando dopo aver lasciata una cosa ad un legata- 
rio, lascia poi la cosa medesima ad un altro legatario. 
La seconda maniera, è quando il testatore unisce le per- 
sone, tanto per mezzo della cosa, quanto per mezzo del- 
l' espressioni : per esempio , quando nella medesima 
particola del testamento instìtuisce due eredi, oppure la- 
scia una cosa medesima a duelegalarj. Laterza manie- 
ra è quando il testatore unisce le persone soltanto col- 
¥ espressione , e le distingue nelle porzioni ; come se 
instìtuisce due credi, oppure lascia un medesimo legato 
iu porzioni eguali (3). Negli articoli seguenti si vedrà 

(i) Questa è uni conseguimi;! iÌAIi noslra rcgula, che il vivo su~ 
lenirà jje( luogo del morto. Perchè quest'erede avendo succeduta pri- 
ma della sua morie , ba acquistato il suo diritto , e la trasmette al suo 

li) V. gli artic. segnenti, e specialmente l'artic 8. 
(3) Triplici modo conjunclio intelligitor. Aiti enim re per- se e»- 
njunciio ctmligu: aut re et Terbi* : aut verbis lantani. L. i^a. jj>- Ar 

Rc'ioniuncti «dentar non eliam verbis, cara duobu» separMim sa- 
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.l'uso di queste tre speciedi congiunzioni, ossi cno vincoli. 

6. Quando si tratta dell'eredità , in qualunque ma- 
niera gli erodi vi sicno chiamati, tanto congiuntamente, 
quanto separata mente, e tanto so le loro porzioni sicno 
conginiilc, quanto se non lo sicno, sempre vi è fra loro 
il diritto d'accrescimento: imperocché siccome il diritto 
all'eredità r un diritto universale, che comprende tutt'i 
beni, e tult'ipesi, e siccorfic questo diritto è indivisibile, 
vale adire , ctie non si può essere crede per una sola 
porzione , lai clic 1' allra porzione rimanga vacante , e 
senza crede; perciò gli altri acquistano la porzione di 
colui elio non vuole, o non può succedere;.. Cosi l'erede, 
che avrà già accettata la sua porzione, succederà nell'al- 
tra por/.ionc vacante, senza che possa rinunciarvi, e do- 
vrà addossarsene tutt'i pesi. Il che deve intendersi non 
solo degli eredi instituiti, ma ancora de' sostituiti; tan- 
to se molti eredi sieno reciproca meo te sostituiti fra di 
loro, quanto scaltri sicno sostituiti agli eredi. Imperoc- 
ché iu tutti questi casi . ehi acquista una porzione del- 
l'eredità, o come crede instituito, ocomc crede sostitui- 
to, non può rinunciare alle altre porzioni , che 1' effetto 
della instiamone, o della sostituzione può far crescere 
in beneficio suo (!)■ 

dem rei lep/Mur. Itera verbis, non etiam re, Y 
fuh parliùm Ho lego. L. 89. JT. de legai. 3. 

Ancor iuj quota distimione sia stala spiegai» nel pi 
vìa è sialo necessario ili ripeterla in queslo lue - 
jiiT.inilinlii 11' 6 iluvulo parlili- e per liiriliiarr' hi 
neolt&iini espone: in mieiLo Im-nu se ne de'e pai 
le (ielle regole. 

Se' tre articoli seguenti li . . .. .. 

sic maniere si è portalo ['esempio tle'soli legatnrj, e 

(1) Qui semel alirjua e* parie Jiiicres exlilcrìt, defieienliun 
tliiim iniilus ex;:ijjil: iJ est , L.cilr ci .ldu;u:]Lìuiu parici elioni 
uccrescunl. L. 51. §. \. jf.de acq. <Jeì amiti, hattred. 

Si quii haci-cs instiluliis ex parie, nios Titio siio.liluliis , a*i 
li causa su bsii lui ioni» ei deferatur haercdilas , prò haereJe g 
eri! baerei ei causa quoque substilullionif ; quouiam invilo qu 
B ce rescil porlio. L. 35. eoof 

Tesi amen lo jure facto, ra 
-ilulis, " 
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Osservazione su quest'articolo; 

Quanto dicesi in quest'articolo, che non pub rimaner 
vacante una porzione dell'eredità, celie la porzione va- 
cante non può essere ricusata dal coerede, chi compete 
il diritto di accrescimento, non contraddice a quanto 
abbiamo detto nel preambolo di questa sezione, che non 
avrebbe ripugnato al diritto naturale il lasciare all'ere- 
de legittimo Fa porzione vacante, ancorché in questo ca- 
so fosse vero, che l'erede legittimo., il quale ha diritto 
a questa porzione vacante, potesse rifiutarla. Imperoc- 
ché la regola, che obbliga quel tale che gode del diritto 
d'accrescimento, ad accettare la porzione vacante, sup- 
pone che questi abbia accettala la sua porzione, 0 come 
erede semplice, o con il beneficio dell' inventario ; e so- 
lamente in questo caso egli è costretto ad accettare le 
altre porzioni, sotto le medesime condizioni, con cui ha 
accettata la sua. E siccome nel caso di non avere accet- 
tata la sua porzione, egli potrebbe rifiutare quella de"li 
altri; cosi sarebbe egualmente giusto, che l'erede legit- 
timo, il quale non avesse pcranco contratto alcun obbli- 
go coli' eredita, potesse accettare, o rifiutare la porzione 
vacante. In tutto questo non vi sarebbe cosa contraria 
né alla giustizia , nò all'equità , e questo stesso può ve- 
dersi ne nostri statuti. Imperocché è certo, che se si des- 
se il caso, che dopo avere un erede legittimo accettata 
la successione, il legatario universale rinunciasse al le- 
gato , quest'erede, che non avrebbe potuto aver parte 
ne' beni compresi in questo legato, se il legatario lo aves- 
se accettato, non potrà dopo la rinuncia del legatario, 
rinunciare a questi beni ad oggetto di non soddisfarne 

lì in parie liaertdìtatis vel parlibui Gonfiata! , aliis eoli scredi bus rum 
Ilio gnisjrniue [ini ]].icr»li!.:ria [urli; H minsi |.nn ili l'ungi sunt arqiu- 
ralur, et hnc noie» li bus ipso iure urriv.st'at, si siins parlcs jum agnote- 
rint. C'unì sii ahsur'IuiLi, tijiiMÌeni lucivi] il. ili, j:,u i, m quidern iigiioscu- 
re. par-lem vero rnsyuerc. L. un. <j. n>. C. ite cadile, loti. L. 3. C. 
de huered, imiti. 
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i pesi ; ma egli dovrà pagare tutti i creditori ereditar) , 
e soddisfare tulli i legati particolari fino, alla concorren- 
ti; quantità di quello, di cui avesse il testatore gravala 

7. Quando fra molti eredi instituiti, o sostituiti si fa 
luo"o al diritto di a ecresci mento , V erede che riceve la 
porzione vacante, prende la sua quota a proporzione di 
quella ch'egli ha nell'eredità (1). . 

8. Il diritto di accrescimento fra gli credi non è sem- 
pre tale, ch'essi lo abbino tutti reciprocamente. Impe- 
rocché se un testatore divide la stia eredità in tante por- 
aioni, e ne dà, per esempio, la metà a Scjo, ed a Cajo, 
e l'altra metà a Giulio, ed a Marcello; se Cajo non può, 
o non vuole ricevere la sua porzione, questa rimane nel- 
la massa della metà di cui essa faceva parte, e crescerà 
in beneficio di Sejo , eh' era compreso in questa metà , 
senza che Giulio e Marcello vi partecipino punto. Ma se 
vi fosse un solo crede instiluito per la metà, o per altra 
porzione, ed egli non potesse , o non volesse accettarla , 
la sua porzione crescerebbe indistintamente in beneficio 
di tutti gli altri eredi, secondo le loro rispettive porzio- 
ni nell'eredità (2). 

In proposito ili mi.into dicesi in qncst'itrticolo , che il dritto Jell'e- 
rede e unico, ed irolmtilii!--, vi-j^ni ■ j ll.i i j In abbiamo dello negli adi- 
toli II. e ia. (iella sezione I- ikyli cruli in ar-niTale. 

(i) duo cjuis ri ìnslilulis, qui non cum aliquo conìunclim ìnsli- 
(dhusit, haens non «i, pan ejns omnibus prò porlionibus haeredilu- 
riis accresci I, Piequc refe il primo loro quia inslilulus, an alicui 5 ubiti - 
lulus haeres sii. a;). Jj. 3. ff. 'le haered. instit. 

Per capire le parole di quello lesto non cum alit/uo conjurtetim , 
basta vedere l'articolo seguente. 

(a) Haercdes siue parlibuj nlrum conjimclim ali stparalìm scci- 
tinlur, lioc interest: quod si qui* el conjunclis decessil, hoc non nd 
omnes, seduci reliquos qui coajuncti Brani, |. crii net. rii aulcm e* sepa- 
rali), ad nnines qui testamento einlem jrrijili suri! baeredes, portio ejus 
pertinel. L. m. ff. de haered. insl. 

Si quidem ex haeredibus instìtulìs icl substilutis permixti sunt et 
alìi ronjunctim, alii disjnnctim nuocupati ■ lune si quidem e\ eonjun- 
rlis alianti deiìdat, hoc omnimodo ad solos conjunctos cum suo yeniat 
onere, ni est, prò parte hiereditatiiquae ad cos pericoli. Sin autein et 
liis qui ilisjunctiin scripti sunt , aliquid evaneseat , hoc non ad solo» 
tiisjunclos, sed ad omnei lam coujunclus guaio etiam disjunxtos. simi- 
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9. Se nel caso dell'articolo precedente tutti coloro, 
the sono chiamati ad una' porzione distinta dagli altri, 
non possono, o non vogliono succedere; allora il diritto 
di accrescimento, che si restringe nella loro porzione 
ad essi soli, fino che fra essi ve n' è uno che voglia suc- 
cedere, passa agli credi delle altre porzioni, e la porzio- 
ne vacante va in beneficio loro. Imperciocché in tal caso 
questa porzione non pub rimanere vacante; e subito che 
vi è un crede dell'altra porzione, intesti raccoglie il tut- 
to. Né potrebbe quest'erede contentarsi della sua por- 
zione, e rinunciare alla porzione vacante, ancorché essa 
fosse gravata di pesi, perchè (come abbiamo detto nel- 
l'articolo 6) l'eredità è indivisibile. Quindi l'erede, che 
rimane solo, deve accettare il lutto, ancorché egli sia stalo 
instituitoin una sola porzione (1). 

10. Per il diritto di accrescimento non milita la mede- 
sima regola fra i legatari, come fra i coeredi. Imperoc- 
ché fra i coeredi vi è sempre il diritto di accrescimento 
per la ragione, che il diritto all'eredità è indivisibile, 

. ■ ed universale. Ma quando trattasi di legalarj, non è sem- 
■r pre necessario, che fra essi siavi diritto di accrescimento, 
• perchè i legatarj si limitano alla cosa lasciata loro sotto 
questo tilolo, e che possono dividere fra essi per lo me- 
no per mezzo della stima. I legatarj adunque hanno, e 
non hanno reciprocamente questo diritto, secondo che 
l' espressione del testatore lo dà loro, oppure non lo dà, 
coinè si spiegherà nelle regole seguenti (2). „ '..ì ' 

11. Se il testatore lascia una cosa medesima a due o 
s più legatarj senza specificare le porzioni, come se la- 
scia una casa a Sempronio, ed a Cajo, questi due lega- 
tarj trovandosi congiunti per mezzo della cosa legata, vi 

vario,([iiÌa eonjuntli qiiidein propter 
corpi» redatti «iiii.i l jì.iririu > mimiv 

pmeocmpanl : diijuncti vero ab ips 

mini discréti, ut jiuim quiclcm baheant, alienino 

lant, sei cura omnibus cobacrerfibus suis accipiant, L. 
caiiuc. lo!!. V. t'arlic. scg. : '■:■< '*"'"' 

(i) V. l'art, fi. ed i testi qui citati. 
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a essi il diritto di accresci mento, nella medesima 
ra, die se il testatore avcssedicliiarato,, che la co- 
si) fosse tutla di quel legatario, il quale si trovasse solo 
a profittare del legato. In conseguenza il solo loro con- 
corso potrebbe far dividere fra essi la casa, affine di dure 
a ciascuno la sua porzione-, ma se Cajo non vuole rice- 
vere la sua porzione, questa rimane a beneficio di Sem- 
pronio, die ba accettata , oppure accetterà la sua (1). 

12. Se un testatore avesse lasciata una medesima co- 
sa a due legatarj separatamente, e sotto due espressioni 
differenti, come se dopo aver in una particola del testa- 
mento lasciata a Cajo una casa, in una seconda particola 
lasciasse questa medesima casa a Sempronio, questo' le- 
gato potrebbe essere coneeputo in tre maniere, che pro- 
durrebbero tre effetti differenti. L'una, quando nel se- 
condo legato si vede chiara la mente del testatore di vo- 
ler rivocare il primo, ed in questo caso il primo legato 
rimane nullo (2). La seconda quando si capisce, ebe il 

(i) Coajunclim haeredes institui , ani eoniunclim legari hoc est 
totani harrrdiuicin, ci i:jiii lf-.u.i iii;;;:ili.s il.M:i (.■«.«, pnitc; amimi .Mu- 
santi fiori. Z. 8o. jf. de legai. 

Totiui ni jui accrescendo f ususfructus ) , qaoliei in diiohus qui in 
solidum liabuf rinl.concursu. diiisus est. L. 3. jf.de usufr. accres. Uh. 
tìt. »4. <j. ia. V. l'art. 15. 

•i verificherà nani, ma the èfjrequeole Bel Slitto tornano, e spiega mia 
ci tic manieri: . .1 ,i. li , ili . il si , .mi i il Il . ., 1 inf- 

iciala a due ilivursi libala ri «<-;i.tr.s fai nenCu - e dn: .limi. congiunti \irc 
V i(I enti là iteli" cosa , C"ll/t;n,liu: srpnratisii. T .■!<.' i-JinL'iimimui' . -.1- 
cihiiIu il dritto antito , pródiiceva 1' effetto, the ciascuno ili qui^li Ic- 
g.ilnrj aveva il lutto. Ulpìan. lit. 24. §. la. * 3i. vale a dire, chetino 
aveva la cosa , e l'allro ne av<-va il prezzo, Ita ciò fu cambialo da Giu- 
stiniano, il quale regolò la materia nella forma esposta in quell'artico* 
lo, tome si vedrà nella legge seguente. 

Ubi legatari? ve] uucsconi milioni duo forte, vel plures sunt quibus 
aliquid relictuin sit . . . . Sin aulem disjunctim lueril relicluni: si 
quiiiem omnes hoc accipere et potucrint et maluerini , silura iiuisipe 

parlcm prò virili po «ione acci piai. Et '■' ' 

qutiicm rem, alii : •- ■'. i. ... 
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testatore ha voluto, che ciascuno dei legatatj abbia tutto 
il valore di questo legato , e che la casa rimanendo ad 

omnibus ualiirain Ir^aiis et fìil ic'iinmissis iinnonenles , et antiquam 
dissnnaiiliaiii in unum Iriilienlcs cnncordiuiu. Hoc aulciu ila fieri san- 
oiuius. nisi teiiaior jiperiissìjiie , ci cipressini ilisposuerit , al uni qui- 
dem rei- stiliti", ti Hi iiuli'm ri hiìmuiìn m\siii!;n/ii in suHilum pine- 
slelar. Sin vero non ormies Icsit.ir-ii , ipiilms separal.im rei relitta sii , 
in ejuj ncqui siti onem concorrati! , sed unui ferie eaj» acci piai; liaec 
solida ejui lìl, quia aerino leslaloris immillili jiri tn» ùrie, snlidura assi- 
guare vidi tur: alili iiipervenirnlibus parlcs u priore abslrahcntibus, ut 
ex aliorura quidem i oui ui-su iiiiari' Ivjraluiii ni imi juij-. --5 lìl t e/., nenie 
aliii.s veniat vcl Venire poLueril, lune non evacualur p:ns quae deficit , 
nec aliis accrescil, ut cjus qui priinus accepit, lega t imi aulete vMealtir, 
set! npiid ipsuiuqui habel soliti» remaneat, niillms concursu deminuu. 

' ■! i'if .i «Hill li: ; .' . i! I 11 11 malici U:f I 

Sia aliterà ad defìciculis personam hoc oniu foerit colla! 0111, line non 



agnoscat. Sani si conlrarìuro voleLal, nulla eril difiicullas cunjuni -lini 
ea disponcrc. L, un. tj. ti. C. de caduc. tolL 

Si quidem evidentissime apparuerit , ademplione u priore legatario 
facta , ad sccuuduni legnimi Ifslatorein convolasse, solitili poslciioreni 
ad le»3tmn pervenire placet. Sin aulera hoc minime apparerò potesl , 
prò virili poi-liane ad legalum orours venir,-; srilkci, nifi ipse 1,-iiinr 
i-s. wrijiiura iinuifcslissiraus est, utrumque eorum solidum accipcre 
voluiise. L. 33. ff. de legat 1. 

Vikmclie liii.iiL'iilliiiij sia presa dal dipesiti, pure chi è. pratirt. 
dell,, ,1, ., li arili, Li -iiirecnnsulli, autori de' lesli raccolti nelle faii- 



. __io nella surriferita L.unic. g. 11. C. decadili:, tollend., 1 
stala aholiia l'antica idurisprml, ma , die da 1 " "' 
de' legatari . "1 1"^ e er » ''»!■ lasciala sepa 
spirala nell'arlirolo. . l. 

Abbiamo a^iunto nel fine dell articolo, che il legatario, che prende 
il tulio , devi- indili. tare I peti , clic, ilei 'bona passare a lui secondo la 
disposili' 1 :!.! ilei testatore; e non abbiamo dello in termini omerici, 
quanto si dice nel fine deità succitata Z. unic. Cad. de caduc. tallenti., 
che il legatario non sarebbe temilo ad addossarsi i peti impelli all'altro 
Icpalariri d'una medesima cosa, il quali- nmi l'uccella. Imperocché, pre- 
scindendo ancora , chc-è casa ben difficile, per non dire impossibile, 
che un legatario- ricusi un legalo, quando vale più de' pesi ; se mai si 
tiesse questo caso, le circoslaaie , e la maniera con cui si è spiegalo il 
testatore , dovrebbero servire di norma per giudicare , s'egli abbia vo- 
luto, che ì pesi imposti al [esalai in, clic ricusa il legalo, fossero mera- ' 
menle personali al Inalano medesimo, oppi:re fussém annessi alla co- 
sa legata, e doTesse.ro passare at legatario, che riceve il tulio. 
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uno di essi, l'erede sia obbligato a dare all'altro l'equi- 
valente in denaro; il clic dovrebbe eseguirsi, suppo- 
sto che questa volontà del testatore fosse espressa,, e ben 
chiara. La terza quando tutta la casa fosse stata lasciata 
interamente con queste due differenti particole del te- 
stamento; ed allora Cajo, e Sempronio accettano il le- 
gato, il loro concorso farà dividere la casa , e ciascuno 
ne avrà la metà; ma se Cajo, per esempio, non vuole, 
O non può accettare il legato, la casa sarà tutta di Sem- 
pronio, non in virtù del diritto di accrescimento, ma per- 
chè gli era stata donata tutta la casa; ed il suo dritto 
non trovandosi diminuito per ti concorso dell'altro, gli 
rimarrà per intero, ma perii con lutti i pesi annessi al 
legato di Cajo, e che divengono suoi , secondo pub esi- 
gere la disposizione del testatore. Diciamo questo; per- 
che potrebbe essere che tutti i pesi annessi al legato fos- 
sero slati addossati a Cajo, che non vuole accettarlo. 

13. Se una cosa medesima è stata lasciata a molti le- 
gatari, aUL * a m&niera che il testatore l'abbia divisa fra 
loro, come se lasciasse ad essi in porzioni eguali , op- 
pure assegnasse a ciascuno la sua porzione, non vi sarà 
ira questi legatarj diritto di accrescimento. Imperocché 
il loro titolo li divide, e dà a ciascuno di essi un diritto 
rispettivo al suo legato, separato dal diritto del compa- 
gno, e limitato alla sua porzione. Quindi è, che se una 
porzione di questi legati resta vacante, gli altri legalarj 
non vi hanno alcun diritto (1);ma tal porzione s'acqui- 
sta dall'erede, s' egli è stato incaricato di pagare questo 
legato , oppure si acquista dall' altro legatario, se il te- 
statore avesse lasciato un primo legato col peso di pa- 
gare questo secondo. Per esempio, se avesse lasciato a 
Sempronio un terreno col peso di dare a Gijo, ed a Lu- 
cio una porzione di questo terreno, oppure l'intero usu- 

(i)Qnolies niuifruclns legali» est, ita intfr Iruetuirios est jaJ it- 
crescendi, li con ju rietini sit Qjiisfruclm relictuj. Caeteruia si «paratilo 
iinicuìque punì; rei ususfruelus sit reliclus, sia* dui» jus «inscenili 
cessai, i. di usur. aecrtsc. . ■ ■ - . 
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frullo , o una porzione del medesimo , o una somma di 
denaro da diversi fra essi. 

1.4. So dopo clie una cosa medesima e stala lasciata a 
più persone unitamente, e sènza distinzione di porzioni, 
come si è detto nell' articolo XI. , unii de' legalarj , che 
dovesse ancora nascere , non venisse al mondo, oppure 
un altro legatario in tempo del testamento , fosse già 
morto, senza clic il testatore lo sapes;e; le porzioni, che 
vacheranno per tolti questi accidenti crescono in bene- 
ficio degli altri (1). Lo slesso sarà se uno dei legataVj , 
che vivea in tempo del testamento, premuore al testa- 
loro (2). 

15. Il risultato di tutte le regole spiegate fin qui si è, 
che siccome il diritto di accrescimento Ira gli eredi è un 
effetto della regola , che non vuole 1* eredità possa divi- 
dersi , porzione fra 1' erede legittimo , e porzione fra 
1' erede testamentario ; perciò questo diritto si acquista 
per mezzo della cosa medesima, vale a dire, per mezzo 
dell' eredità. Dal che ne viene , clic 1' eredità dee pas- 
sare tutta intera a colui che rimane solo a succedere, 
tanto s' egli trovasi congiunto al coerede per mezzo del- 
l' espressione , quanto se sia stalo chiamato" all' eredità 
separatamente, ed anche nel caso, che gli fosse stata as- 
segnata una porzione distinta. Imperocché siccome que- 
sta porzione non può rimaner sola, perciò essa tira a se 
le altre, quando si rendono vacanti; e perciò -sempre la 

(i) Si Tilio et pojlhumis legali™ sit, non nato poslbumo, loluia 
Titilli vindicabit. L. iC. <j. i.ff. de legai. ' ' 

In 'pròno itaque ordine, ubi prò non (cripti! effitjehanliir e.i quae 
persomi jam nule IflJiiiie.iUirii murlii'n Ii'sI;l(oi-iIuimwI, sljhilum lue- 
rat, ni lm umilia limili i.iniU'iciit iquid uni, .i ijnibui iWinnL (!r:r::l:c.-.ii : 
Il J si Vin-u:iti.s mi ssilulimtii.ì :iiji[io'i(!l=. 'l'I ouiijiinrlus fiumi ;ìì'^i'i-j;;i- 
tui. Ture enim non deflciebant, sedaci Ujos pcrmiiebaiit ; nullo gra- 

i» ■ •■ ti n '■ i . i.llh.i li: In II iti '■' ■■ :■ II: 11 . e-l l'i Uni 11 

rutiline aubnixmu, inlactum atout illiliiituni pr.: i-i-i-jiit cuslodiri, ÌH 
ornile lempus valìlurum. L. un. \. 3. C. de caduc. Ioli. 

(a) Pro scolmilo viro online, in quo ta vcrlelianliir, quaein nini* 
im(1hì:ì lir:ri l'oiiiingtlj.iiil , sdlicd uhi Umilia ri ns vivo testatore decede- 
b.il, si co cjìu supcrsil conjunctus, ei accresci! kgabun cura onere, it. 
X. un. jj. -r 1 ' ' 
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cosa è quella, che unisce- gli eredi fra loro. Fra i legatarj 
poi il diritto di accrescimento è similmente l'effetto del 
trovarsi essi congiunti per mezzo della cosa, come rilevasi 
dalle regole spiegate negli articoli sopra i legali (1). 

SEZIONE X. 

DEL DIRITTO DI TR ASM ISSI OHE. 

Se un erede muore dopo avere adita 1' eredità, non 
vi è dubbio eli' egli la trasmette , cioè , elle egli fa pas- 
sare ai suoi credi quest' eredità del pari , clic tutti gli 
altri suoi beni. E se un legatario muore dopo avere a- 
cquistato il suo diritto al legato, egli lo trasmette nella 
stessa maniera al suo crede. Qui non si parla di questa 
specie di trasmissione. Ma se l'erede o il legatario muo- 
re prima d'aver saputo o d'aver esercitato il suo diritto, 
non sembra cosa egualmente certa , eli' c«\ì in tal "caso 
lo trasmetta al suo erede. Questo dubbio aveva eccitate 
nel diritto romano molte questioni sulle quali sonosi 
l'ormate diverse regole, clic additano differentemente in 
quali casi gli eredi, o i legatarj trasmettono, o non tra- 
smettono il loro diritto ai loro credi, eh' é quanto dire, 
in quale stalo debba questo diritto trovarsi in tempo 
della loro morte, affine di poter passare agli creili. 

Ancorché nel diritto romano il diritto di trasmissione 

(i)SI lolam, sn partem, ex qua quis hneres inslìlutiis est, tacile 
n>i';ihis -il resliluere, apparci nihil ei ilcbere acerrscrre, quia rem non 
vl.lrtur Iutiere. L. 83./* «ryuiV. ori amiti, hnered. 



ti favore d' una persona , alla quale 
" -e, che il fole 



. 5a evidente, che il fedeouinmissariii è <f tirilo, che iivra il Jìrillo 
d'accresci men lo, <r esso deve aver lui>go, ni .'-li :>«;. e rimiro ((nel 

(ale che era sialo inraricslo ili irstilniHi lull.i rrmliiiJ, <■ l'iininnc 
d'eJii. Ma ve lo alitiamo posi» in grinta ili quest'ili lime parole , i/iiirf 
rem non vltletur liabrre, prn-lié essi' iIìih>Iìhi<j . che il ili ri Ilo il' nccre- 
«imeulo è attaccato alta coni. Dal clic 11.151-c il [iriuntiin , rlic iil.btanHi 
credulo doverli spiegare in queslo arlìcolo. V. i testi alati uell'arli- 
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riguardi egualmente le successioni legittime, e le lesta- 
mcntaric, ed ancorché por tale ragione dovesse questa 
materia collocarsi fra quelle, che sono comuni alluna, 
ed all' altra successione; tuttavia l'abbiamo riserbata 
per la materia dei testamenti, perchè per la trasmissione 
nelle successioni legittime, non vi pub essere, secondo 
gli usi di Francia, alcuna difficoltà, attesa la regola, che 
il vivo subentra net luogo del morto, come si spiegherà 
in appresso- in conseguenza le regole riguardanti le 
questioni della trasmissione, si limitano secondo gli usi 
di Francia, alle disposizioni lesta mentane, sia per l'ere- 
dita, non che per i fedecommessi, e per i legati. 

Sulle regole del diritto romano concernenti il diritto 
di trasmissione, si può fare la stessa osservazione, che 
abbiamo fatta sul diritto d'accrescimento, cioè, che l'ori- 
gine di amendue questi diritti trovasi nell'ordine na- 
turale delle successioni legittime. Imperocché siccome 
il diritto d'accrescimento, per esempio, fra due figli, 
che sopravvivono al padre, è fondato sii questo, eh' è 
cosa naturale, che se amendue i li gli concorrano, si di- 
vidano fra loro l'eredita, e se uno dei figli è solo a' suc- 
cedere, egli prenda tutto; cosi il dritto di trasmissione 
è fondalo su questo, di' è cosa del pari naturale, che se 
mi liyliu superstite al padre muore prima ili avere adita 
l'eredità, prima ancora d'aver saputa la morte del pa- 
dre, egli trasmetta ai suoi figli il proprio diriltOj e che 
i figli subentrando nel posto del padre, usino del diritto 
di lui, il quale diventa diritto loro. Cosi egli trasmette 
ai soli figli il diritto acquistato da luì-per là morte del 
padre, e nella stessa maniera lo trasmeuerebbe' agli al- 
tri suoi eredi legittimi, o te stamentarj {""perchè questa 
successione era naturalmente passala a Iui^ e formava 
pai-te dei beni suoi. Ecco come ha incominciato neldi- 
o l'uso della trasmissione; ma essa limita 
che in tempo della morte del p 
'a sotto la patria potestà, e che q' 
. I figli poi emancipati, non 
.., - -"~-u il diriucvdi trasmissione, ; 



208 de' TESTAMENTI. 

rivano prima d'aver riconosciuto, ed esercitalo il loro 
diritto all'eredità (1). E molto piùcibaveva luogo cogli 
altri eredi del sangue (2). ■ -. 

In quanto alle successioni testamentarie , non vi era 
affatto trasmissione , se l' crede non aveva riconosciuto 
ed esercitato il suo diritto (3); ed i figli istessi, quando 
erano instituiti eredi per via di testamento, n erano 
esclusi del par! elle qualunque estraneo. Essi comincia- 
rono ad avere il diritto di trasmissione nell'eredità testa- 
mentarie del loro ascendenti , soltanto in virtù d una 
legge degli imperatori Teodosio, e Valeutiuiano , che 
compartirono ai figli , ed ai discendenti questo diritto, 
non indistintamente, ed affine di far passare le succes- 
sioni testamentarie dei loro ascendenti ni lin o eredi col- 
laterali, o estranei, ma solo in favore dei loro figli , o 
degli altri discendenti (4). E siccome questa legge parla 
solo delle successioni testamentarie, e non la parola delle 
legittime, perciò Gujacio La credulo, ch'essa nulla ab- 
bia innovato in riguardo alle successioni ab intestato, 
e che i figli , che non sono sui haeredos, godano solo in 
virtù di questa nuova legge il diritto di trasmissione 
nelle successioni testamentarie dei loro ascendenti; ma 
che in riguardo alle successioni legittime rimanga in 
tutto il suo vigore il dìritio antico, che, esclusi i figli 
emancipati, accorda il diritto di trasmissione ai soli fi- 
gli , che trovandosi sotlo la patria potesti, erano sui hae- 
redes. In conseguenza noi reggiamo, che nel diritto ro- 
mano la trasmissione nelle successioni testamentarie ha 
luogo per i soli figli, e nelle successioni legittime ha luogo 
per i soli figli non emancipati. Tutti gli altri credi poi, 
tanto te stame n ta rj , quanto legittimi non avevanoquesto 
diritto, se morivano prima d aver avuta notizia dcll'ere- 
-ìbteiiSÉ.-i/.fr'' ■l.j-'I . .;'rf>i» fra- H- . :'!'■':■■ ■ <r-&S$tots&.[ 

(i) L. 4. C. qui adm. ad bon. patsest. L. 3. C. ad Senni. Orph 

(a)Z. S-JT-de luirtt Icgit- hatrtd. 

(3) Haerediiiitcm , nisi fucrit adita, transitili ti net velerei concede- 
baili, nec no* patimur. L. un. 6. 5. C. de caduc. tallenti. 
■ Hi L. un. C. à, hi, ?ui unte aptr. lai. L. un. §. 5. C. de ca- 
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flllà loro ricadala, e molto più prima di averla adita (1). 
E questa regola era osservata con tanto rigore , che seb- 
bene il figlio avesse ignorata la morie delpadre, per es- 
sersi trovato assente , non trasmetteva il svio diritto , sa 
moriva prima d'averlo sapulo; e fu una mera grazia la 
dispensa accordala dall' imperatore Antonino nel caso dì 
un figlio, di' erasi trovato assente in servizio dello 
Stato (2). 

Eravi un'altra eccezione in favore dell' erede , tanto 
legittimo, quanto testamentario , che moriva pendente 
il termine ac cord iit egli dalla Ic^ge a deliberare se do- 
veva accettare, o ripudiare l'erediti; chi moriva dentro 
questo termine, senza avere ancora dichiarato, trasmet- 
teva il suo diritto al suo erede (3). 

Nel diritto romano poi la condizione dei legatarj, re- 
lativamente al diritto di trasmissione, era più vantag- 
giosa -di quella dell'erede: perché il legatario acquistava 
il suo diritto dal momento, in cui moriva il testatore, se 
il legalo era puro, « semplice; se poi il legalo era con- 
dizionalo, in questo caso il suo diritto dipendeva ( come 
era di dovere ) dall' evento della condizione , e si acqui- 
stava da lui solamente dopo essersi purificata la condi- 
zione (4). Quindi se il legatario dì un legato puro, o 
semplice moriva dopo il testatore, senza aver, sapulo di. 
essere tale, trasmetteva il suo diritto all'erede. Quando 
poi era condizionale, ed egli moriva prima di essersi pu- 
rificata la condizione, non trasmetteva nulla, perchè 
nulla aveva acquistato, il che era molto ragionevole o 

giusto. 

Questa differenza fra la condizione del legatario, e 

(i) L. ■}. C. de jure Odiò. L. un. §. 5. C. de cedue, toll. 

1^1 L. SG.fT.de acj. eel ornili, haered. 

|3| V. l'ari. 8. di questa sezione. 
Nel diritta romano vi era un alt™ caso, in cui 1' erede testamentario 
trasmetteva il suodirillo , se moriva prima d'avere adita l'eredii;,. <<w- 
sl„ mn nero da noi si tralascia, perchè non ha alcun rapporto cogli usi 
di l'rancu; equi non facciamo altro, che accennare le leggi clic ne trat- 
tano , per chi volesse ri scontra rio. Veglisi adunque la l . 3. $. 3».^. 
.Ir S. V. Siimi. , e Iti L. penali. C. de hit quib. ut indigli. 

(■j. V. pi! .... ii. « la . dì latta spione, 

Domati: VI. 1-4 
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Slell' erede, in riguardo al diritto di trasmìs sione , er* 
stala stabilita a ffi US di «vitare un inconveniente, che 
sarebbe accaduto, se il legatario non avesse acquistalo 
il suo diritto dal momento della morte del testatore: im- 
perocché nel diritto romano la validit'i dei legati dipen r 
deva dall'adizione dell'erede-, tanto che se l'erede ri-, 
uunciava, Ì legali svanivano, come si è avvertito In altro 
luogo (1). Quindi poteva accadere, che se il legatario 
avesse acquistato il suo diritto solamente dopo l'adizione 
dell'erede, c se intanto questi differiva ad accettare l'e- 
redita, il legatario, che fosse morto in questo intervallo , 
ira la morte del testatore , e 1' adizione dell' erede x no» 
avrebbe potuto trasmettere nulla ai suoi eredi. Dunque 
per prevenire quest'inconveniente, erasi stabilito inri- 
guardo ai legatarj, ch'essi acquisterebbero il diritto al 
legato dal punto della morte del lestatore, affine che aves- 
sero il diritto di trasmetterlo al loro erede. In conse- 
guenza il distinguere la loro condizione da quella del- 
l'erede, per ciò che appartiene alla trasmissione, era 



sta grazia era accordata unicamente affineFdi togliere 
quest'inconveniente, essa non aveva luogo, quando non 
vi era pencolo di tale inconveniente, l'eroiò nei legati, 
in cui non vi poteva essere trasmissione , come per il 
legalo di un usufrutto, 0 per quello della libertà lasciata 
ad uno schiavo, il legatario, non ne acquistava il diritto, 
*he dal giorno, hi cui veniva adita l'eredità (2). 

( i ) V. l'artìcolo io, delh (elione V. di qusrto titolo, c la nota cho 
vi è siala fatta. 



(a) L. e*ff. *.JT. f «w4 JUs ustfr. Ug. età. L. a. tt L. 8. Jf. 
quanti, dies leg. ced. 



tondo le regole dell' usufrutto, ette wiw tfate spiegale ne! titolo di que- 
lla materia. 
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Secondo gli usi «li Francia, la trai missioni! delle sue* 
cessioni ab intestato ha luogo indistinta mente non selu 
per i figli i niii ancora per tutti gli eredi legiitiml , di- 
scendenti, ascendenti, o cui laterali. Imperocché secondo 
la nostra regola, che il morto mette ìlei suo posto il t'i- 
va , che è il più prossimo della sua linea atto a succe- 
dergli, della qual regola abbiamo parlato in altro luo- 
go (1), gli eredi del sangue acquistano il loro diritto 
alla successione , subito che essa trovasi aperta , ancor- 
ché ignorino la morte della persona, cui debbono sue 
«edere, ed ancorché ignorino il loro diritto alla succes- 
sione, ami benché neppure sappiano, se il defunto era 
loro parente. Da questa regola ne viene, che se 1' erede 
legittimo, dopo aver sopravvivuto un sol momento alla 
persona cui deve succedere, se non muore quasi immo- 
ti latamente dopo di lei, sema avere né saputo, nò eser- 
citato il suo diritto, lo trasmette ai suoi eredi. 

In quatto ai legati , gli usi di Francia danno a cia- 

scinpiici, che possono passare al loro eredi. E se il le- 
gata rnvd.opo avere sopravvivuto al testatore, muore pri- 
ma d' avere avuta notizia del legalo , non lascia di tra- 
smetterlo all'erede, nella medesima maniera, che l'ere- 
de ab intestato trasmetta la successione all' erede suo. 

Tutta adunque la difficoltà si riduce alla trasmissione 
dell'eredita testamentarie; né vi resterebbe alcuna dif- 
ficoltà , se la regala che dà il diritto di trasmissione ai 
legatar) superstiti al testatore , si fosse reuduta comune 
agli eredi. -Questa regola cosi facile , e così semplice 
avrebbe tolti di mezzo i molti dubbj, che sono un avanzo 
dei principj ae " e ' e ggi romane su questa materia, ed i 
molli inconvenienti, che sembrano meritare un prov- 
vedimento eguale a quello che si é preso per i legatarj. 
Perciocché se sarebbe cosa dura per un legatario morto 
prima dell'adizione dell'eredità, il non potere trasmet- 
ti re il suo diritto al suo crede, dura egualmente smebbu 
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per i figli, o per gli altri successori di un creile, il qnsle 
,jier avere ignoralo il diritto all' eredità , O per essere 
stato assente, o per altra cagione, non trasmettesse que- 
llo diritto, se muore con questa ignoranza; e che in con- 
seguenza per un mero caso fortuito la sua condizione 
l'osse diversa da quella di un altro erede , che muore 
in tempo che ha avuta notizia del suo diritto , sebbene 
non ha fallo alcun atto per esercitarlo ; poiché (come si 
è già avvertito) quest' erede non lascerebbe di trasmet- 
tere il suo diritto ai suoi eredi, se morisse dentro il ter- 
mine accordatogli dalla legge per deliberare sull'accct- 
tazione della eredità. 

Sembra una cosa molto assurda, che secondo questa 
giurisprudenza, l'erede che ha saputo il suo diritto, ma 
l'ha trascurato, trasmetta ai suoi successori l'eredità ri- 
cadutagli, e che se questo medesimo erede ha ignorato 
il suo diritto, nulla trasmetta. Questo solo inconveniente 
doveva bastare a render giusta una nuova regola , che 
oltre a riparare tanta irregolarità, avrebbe recato l'altro 
vantaggio di togliere di mezzo tulle le dillicoltà di que- 
sta materia. Non vi è dubbio, che questo riflesso ha l'atto 
stabilire per legge, o per consuetudine in una delle no- 
stre provincie, in cui più che altrove il diritta romano 
è in osservanza, che il morto mette il vivo nel luogo suo, 
in qualunque maniera questi succeda, cioè per testa- 
mento, o senza testamento. E senei diritto romano que- 
sta regola è giusta in riguardo ai legatarj , che acquistano 
il loro diritto dal momento della morte del testatore, per 
qual ragione potrebbe dirsi ingiusta in riguardo agli 
eredi ? Imperciocché è sempre innegabile , che 1* erede 
del pari che il legatario riconosce il suo diritto da un 
medesimo titolo, cioè dalla volontà del testatore, e dalla 
legge che autorizza questa volontà : è innegabile , che 
questo titolo è anche più favorevole, per 1' erede, che 
per il legatario , il quale viene dal testatore considerato 
meno dell' erede: e finalmente è innegabile che se il 
testamento riceve la sua forza dalla moine del testatore, 
V erede dcye subentrare nel posto del medesimo testa- 
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t»re , dai momento che questi muore. E tale appunto Ì 
la regola, che in qualunque tempo l'erede accetti l'ere», 
diti, si consideri come se l'avesse accettata fin dal ino- 1 
mento di questa morte , sia tenuto egualmente a tutti i 
pesi ricadutigli prima d'avere accettata la sucCes5Ìone(1). 
■ "Vorrà forse obbicttarsi contro la trasmissione del-- 
l'eredità , nel caso in cui 1* erede muore senza aver sa- 
puto il testamento, che non si può acquistare un dirit- 
to, che non si conosce, e clic siccome la qualità d'erede 
comprende obblighi, perciò per acquisti re 1' eredità è 
necessario, che 1 erede conosca il diritto che ha acqui- 
stato, e che quando lo ha ignorato non vi abbia alcuna 
pane , tal che non abbia potuto trasmetterlo al suo ere- 
de ? Ma da questo discorso ne verrebbe , che neppure 
per gli eredi legittimi vi dovesse essere trasmissione , e 
ne verrebbe ancora, che neppure i legatarj trasmette- 
rebbero i legati a' loro eredi , nel caso che morissero 
senza avere avuta notizia del legato , almeno quando si 
tratta di un legato , soggetto a qualche peso. 

Vorrà obbiettarsi, che il testatore ha contemplate uni- 
cautelile le persone de' sudi erudii e non quella de' loro 
successori , tal die quando 1' erede muore senza avere 
acquistata 1' eredità j i suoi eredi non possono averne 
parti-? IVIa questa ragione proverebbe altrettanto contro il 
legatario; c subito che contro il legatario non prova nulla, 
nulla dee provare in riguardo all'erede. Inconseguenza 
tutto l'effetto naturale di questa ragione si ridurrebbe a 
proyare, che se l'erede iristituito premuore al testatore , 
la sua instituzionc non passa al suo erede. Ma se muore 
dopo, sarebbe un andar contro all'intenzione del testa- 
tore il privare l'erede del diritto di trasmissione, perchè 
qualunque testatore vuole, che se l'erede instituiio gli 
sopravviTe, acquisti tutti i beni ereditari dal momento , 
che la motte ne spoglia esso testatore. A tutto questo si 
può aggiugnere un riflesso comune all' erede ed «I le- 
gatario, cioè non essere assolutamente vero, che il tcsw- 



(. ) V. ridicola r5. .Iella UaiUbt prima .Irgli MWH in g«hW»lft 
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lore abbia solo contemplate le loro persone; perdi è ac- 
cade sovente, che una persona instiluisca credi; uri suo 
amico, (> gli lasci un legalo in grazia ile' suoi figli 5 e 
perciò in questo caso la trasmissione ò conforme alla 
mente del testatore. Ma anche nel caso, in cui l'inten- 
zione del testatore si è limitala alla «ola persona del le- 
gatario, 0 dell'erede, la sua disposinone racchiude egual- 
mente il diritto di trasmissione. La ragione si 6, che 
V interesse dell' erede e del legatario esige , che i beni 
aopiistati pervia di testamento servano per l'uso de'lort* 
affari, O per pagar debiti, o per servirsene in altre cose, 
r ciò non pub accadere, clic per mezzo del diritto di 
ira si 11 issi un e. Dicasi adunque, che essendo la trasmis- 
sione fondata sopra tutti questi motivi d' equità, il di- 
ritto di trasmissione accordato dalle leggi romane al le- 
gatario, che moriva prima di avere avuta notizia del le- 
gato , era meno una grazia, che una positiva giustizia^ 
e. che in conseguenza potrebbe rendersi all'erede que- 
sta giustizia medesima , senza che ne venisse alcun iu- 

Da tutte queste riflessioni semlira potersi cenehiudere, 
che siccome uè la ragioni-, ni- ]'n juilsi naturale rendono 
peggiore la condizione dell'erede di quella de) legatario, 
per ciò clic riguarda la trasmissione ; in conseguenza la 
regola, che in questa parte avesse eguagliata la condi- 
zione dell'erede, e del legatario, trovandosi fondata 3U 

riti principi assai naturali, sarebbe stata più utile , 
le molte sotti gliezze, le quali si riscoiilrauo nel di- 
ritto romano in questa materia, come in altre. Sarebbe 
adunque desiderabile, che in tutti i paesisi rendesse co- 
mune la regola, che il morto mette il vivo- nel luogo suo , 
tanto per le successioni testamentarie, quanto per le le- 
gittime, secondo che si è fatto in una delle nostre pio- 
VÌncie, in cui più che altrove si osserva il diritto ioni;» - 
no, conforme si è detto por/ anzi. In questa provincia si 
è giudiziosamente credulo, che fosse eosit mollo più van- 
taggiosa lo stabilire indistintamente il dirittodi trasmis- 
sione., tanto se si tratta d'un erede legittimo, qnaiito se 
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si tratta d'un testamentario, tanto se allorché l'erede 
muore, sapeva il suo diritto, quanto se l'ignorava; e ti 
sono abolite tutte queste distinzioni, le quali essendo 
piene d' inconvenienti, non recano alcun vantaggio, e 
ad altro non servono, che a moltiplicare le Irli. E certo^ 
che per queste considerazioni alcuni autori hanno cre- 
duto, clic la massima, che il morto mette il vivo nel luogo 
tao, sia stata adottata universalmente nel regno di Fran- 
cia , tanto per le successioni testamentarie , quanto per 
le legiltime, ancorché questo statuto particolare della, 
suddetta provìncia, che seguita il diritto civile, sembri' 
dimostrare, che ni tutte le altre provinole della Francia 
SÌ osservi questa distinzione del diritto romano. 

Finalmente su questa materia delle irasmissioni si 
noti, ch'essa racchiude alcune regole particolari, di cui 
sarebbe necessario l'uso, quando ancora essa avesse luogo 
anche nelle successioni testamentarie , come a cagiou 
d'esempio, in ciò Che riguarda la trasmissione delle di- 
sposizioni condizionali. In oltre si avverta, che vi sono 
iiltre regole riferibili alla trasmissione delle successioni 
legittime, come sorto quelle spiegate ne' primi articoli , 
riguardanti in generale la natura delle trasmissioni. 

Tinte queste diverse regole si spiegheranno nella se- 
«ione presente, ed esse abbracceranno tutto quello, che 
vi è in questa materia della trasmissione. Ma siccome 
l'uso delle regole, e de' principi diviene più facile , 

Bono convenire; e siccome è stato necessario di spiegarli 
molti di questi Casi nella sezione IX. d»ì titolo de legati; 
perciò tt lettore, nello scorrere questa materia, potr-i 
unii* alla presente la detta sezione IX., 0 questa al- 
l'altra; 

SOMMARI. 

1. Definizione della trasmissione. 1- A che riduca» 
il diritto di tra.tmis.done. 3. La trasmissione ha luo- 
go, quando il diritto è acquistato. 4. Essa dipende 
dallo stato , in cui trovasi questo diritto rial tempo 
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della morte- "j. Sr l'erede , o il legatario premuori 
al testatore non w è trasmissione, (3. L' instùuzivne 
dell'erede, ed un legato può essere, conceputo in ter- 
mini, che li facciano passare agli eredi. 7 - L'adi- 
zione dell' eredità dà il diritto di trasmissione. 8„ 
L' erede che muore, prima del tempo di deliberare , 
trasmette il suo diritto. 9. L' instituzione, o la sosti- 
tuzione condizionale non si trasmette, se non si è pu- 
rificata la condizione. 10. Trasmissione del legata 
puro, e semplice. 11. Trasmissione del legato con- 
dizionale. 12. Trasmissione, del legato pagabile a 
giorno incerto. 13. Le regole della trasmissioni 
possono applicarsi alle sostituzioni , ed ai fede- 
tommessi. . 

1. La trasmissione è il diritto, clic possono avere 
gli eredi, 0 i legalarj di far passare a'Ioro successori l'e- 
redita, o i legati che loroappartengono, se muojono pri- 
ma d'avere esercitato il loro diritto (.1). 

2. Dalla definizione spiegata nell'articolo precedente 
sì rileva, che quando V erede ha adita l'eredità, o quan- 
do al legatario e stato consegnato il legato, il loro diritta 
non passa a' loro eredi per elicilo della trasmissione, ma 
semplicemente per mezzo della successione , come tutti 
gli altri loro beni (2). Poiché per trasmissione s'inten- 
de solo il diritto che può avere l' crede, o il legatario di 
far passare a' suoi credi un diritto , da lui non p tran co 
esercitato, e che può talvolta avere ignorato, conforme 
si vedrà nel seguito di questa sezione. 

3. L'erede ed il legatario liauno queste di comune 
che amendue hanno il dirittedt trasmissione,. ansito che 
hanno acquistato il diritto all' eredità, o al legato. Im- 
perocché avendo in quel tempo il diritto nelle loro per- 
sone, uno de' suoi cileni è eh essi lo trasmettono a'ior» 

(i) Successioni™ nil haereslts suoi tnuumtUem L. in f. C. de 
jur. delib. V. il un-iimuoln iti lineala seiione. 

(31 Qu.il* e una rointgucau Mi* ilcfimaione M diritlo .li Kn- 
tuiusionc. 
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fercdì, se l'erede muore prima d' aver ricevuta l'erodili, 
od il legatario il legalo^ siccome all'opposto essi non' 
trasmettono nulla, se iti tempo della loro morte no» Be- 
vevano nelle loro persone alcun diritto (1). 

4. Dagli aitinoli spiegati fin qui ne segue, clic quando 
trattasi del diritto di trasmissione, bisogna vedere !o 
stato in cui trovatasi il diritto dell'erede, edel legatario 
ih tempo della loro morte. Ciò dipende dalle regole, clie 
saranno spiegate in appresso (2) : 

5. L' erede , ed il legatario lianuo un' altra cosa co- 
mune fra loro, ed è, che premorendo essi al testatore, 
Lenchè dopo il testamento, non vi è per essi trasmissio- 
ne: perché il testamento non acquistala sua forza se non 
per mezzo della morte del testatore. Perciò quando essi 
muojono prima, non hanno acquistato alcun diritto, ed 
in conseguenza non hanno che trasmettere (3). Multo 
meno poi vi sarebbe luogo alia trasmissione, se l'erede 
o il legatario fossero morti in tempo del testamento, a- 
vejidoli il testatore creduti vivi (4). 

6. Come un'altra regola comune a'icgatarj , edagli 
eredi si pub aggiungere, che se il testatore avesse con- 
ceputa la sua disposizione iti termini che dinotassero es- 
ser sua volontà, clic se il legatario, 0 V erede morissero 
prima d'aver potuto acquistare il loro dritto, questo drit- 
to passasse a'ioro figli, ed in generale a'ioro eredi ; tale 
disposizione avrebbe il suo effetto, non tanto per il di- 
ritto di trasmissione , quanto per un dritto proprio di 
questi figli , o di questi eredi dell' crede , o del legata- 
rio , clic sono stali chiamali dal testatore in loro man- 
canza (5). 

(i) V. l'art. »g. c gli ari. 8. e io. 
Vedi su quest'articolo , e su i seguenti 1' artìcolo' 6. e segg. della 
sellane do' legati. 

(a) Quesi.i i,- ima cnniPguenz.i urlio, preredenti. 
(1) Pro non s<:i ìj>Iìn suri! iis relitta , qui \ito testatore deceJiinl. 
un. §. a. c 3. C. de caiìuc. Ioli. 
(41 Si eo tempore quo alicu! legatura adieribebatur , in rclms li li- 
mimi non er.it , prò non scripto lioc liabebiiur, L. /,. ff. de ìiis i/aae 
prò non script. 

(5) Siccome la volonlk del lei latore la legge, eo>i non vi è dui-Ino, 
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■ 1. Se un crede Ica lamenta rio, dopo avere accettate l'c- 
fetìitìi, muore m inia d'averne percepita cosa alcuna ejjli 
trasmetterà a suoi eredi il drillo di raccogliere quest' <•- 
ìiifliUi: imperocché coll'acceltare l'eredità, ha acquistata 
la qualità d'erede, ed Un drillo all'eredità medesima (1)i 
Cosi questo dritto, del pari che tutti gli altri dritti pos- 
sibili, passerebbe a' suoi eredi con più forte ragione, ohe 
nel caso della regola seguente (2). 

8. Se l'erede muore pendente il termine accordatogli , 
dalla legge a deliberare, senza aver fatto alcun alto d c- 
rale, con aver perii avuta cognizione del testamento, tan- 
to s'egli in effetto deliberasse, quanto se non nnessc ma- 
nifestato l'animo snodi voler deliberare, ma soltanto non 
avesse rinunciato all'eredità; la legge dal silenzio di det- 
to erede presume, che stia deliberando, ed egli trasmette 
il suo drillo a' suoi eredi, i quali potrebbero a loro ta- 
lento accettare o ripudiare 1 eredita (3). *. . « 

Osservazione su quest' articolo. 

Abbiamo tralasciato d' inserire nell'articolo quanto 

t-be quella dispnsì/inne dnvi-i-Hn'. cs. -'unirsi V, uni abbiamo posla qui 
quella regola, pereti' essa è min prcramionc , ili cui molli si «ruma , 
]ier provenire fili uccidenti, che l'anno cessare la irasmisjione , con far 
aj^iugnere olla disputinone ik-1 l h -.Hl;ilnrt ( .jiiiiu.U, sin quella la sua to- 
loilLà ] qualche cs pressi o ne, clic abbisi In folla di far passare I' credila , 
n il legaln ji] siu-iv.,sore dell'edili', n del Inalarlo in diletto loto j come 
■arefabe, a cagìoii d'esempio, lascio a Cojo, ed a' sitai. 

{il V. l'arlic. i. della sei. 111. carni si acquijla una erodila. 

(a) Haeres in ninne jus mortili , non tannini singularuin rerum 
d imiiiiiim surcedil. L. 37. ff. ile oca. Vel nm. haered. 

(3) Sancimm si quis vel c« Icjlameitlo , vel ub inteslatn, yocalui 
dclibirationeni mcrneril: ve! siquidem hoc non licerli, non lainen suc- 
cessioni renuiillaUN-ii, ni r\ li.ii- rsiia delilii'i-.iic vidcalur, wd nec ali- 
quirl ftesteril.quod adilioucm, tei prò ha crede ges Non em indurat: prac- 
'I ii sinii iirliilrinin in sin-i-.-.,;. inein <n;im 1e:i5inillat ... . El si C[UÌdellt 

■ F 1 - " - 'l 111 )ii'eve-lit..h'iii n i ;ili iule. t. l Ul ve] es li'slumenln sibi ci- 
ne delatam. deliberatone minime pelila, illira armile tcmpns decciserit, 
line jus ad suam sueressinneni intra annate lempus f-stcmìal. L. ig. C. 
dt jurc dtlib. Sin miteni instante annali ierojiore deccjseril , reliqmuri 
tempui prò ideaci da hneredilate mis succcssoribui line iHqba duhiln- 
lìone relinijuat: quo compiilo , noe hinredibin ejiii slìus regrcsiui in 
hacredilatem habendain scriauilur. d. L. 11). 
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uicesi in questo testo, che gli eredi dell erede non han- 
no per deliberare altro tempo, clie quello che rimaneva 
al defunto. Imperocché suppongasi il caso , che al de- 
funto non rimanessero che due, o tre giorni, oppure un 
tempo cosi breve , che non fosse possibile a' suoi eredi 
di godere del dritto di deliberare dovrebbesi per equità 
accordar loro una congrua dilazione. E siccome presso 
di noi non si userebbe questo rigore in un caso consi- 
mile, perciò sembrerebbe giusto di concedere agli ere- 
di la medesima dilazione, che per deliberare viene lo- 
ro data dall' ordinanza del 1<ìb'7, titolo VII . articolo I, 
giacché questa dilazione si riduce a 40 giorni, dopo fat- 
to l'inventario. 

Si è parlalo in quest'articolo del solo caso, !u cui l'e- 
rede avesse avuta cognizione del testamento , c fosse 
morto dentro il termine, che la legge accorda a delibe- 
rare; c non abbiam fatta menzione dell'altro caso, in cui 
l'erede , dopo la notizia del testamento , avesse lasciato 
passare il termine a deliberare, senza punto dichiarare 
l'animo suo, e fosse morto dopo spirato questo termine. 
Imperocché sebbene , secondo il dritto romano quest'e- 
rede non trasmetterebbe il suo drillo a' suoi successo- 
ri (1), tuttavia gli usi di Francia sembrano rigettare que- 
sto rigore. E siccome per l'ordinanza del 1tìt>7, il ter- 
mine a deliberare riducesi ( come abbiamo dello ) a 40 
giorni, dopo fatto V inventario , in vece che nel dritto 
romano quésto termine era di due anni interi, e sicco- 
me il termine di 40 giorni sarebbe troppo breve ad og- 
getto i' estinguere il dritto di trasmissione; perciò in 
Frauda non si usa d'osservare questo rigore nel caso 
che si fosse trascurato d'adempire quello che deve farsi 
dentro un dato terminej quando tal rigore non fosse det- 
talo da un principio d' equità, come sarebbe per esclu- 
dere un retraente , il quale non avesse proposta deu:n 



,., iì ipw(haercj] pnslquom ri rngnilum «il U 

■n fuisse, tempore tr.msl.-ifi.so niliil (■■^■t'il , rx .|ii.> !'■] a ri cimili in , 



ab hiijusmodi beneficio eidudalur. L. ig. C. dr juredclib- - ■- - 1 
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ìl tempo legalel'azionc tlcl retratto. In conseguenza fra 
noi l'erede, ed il suo successore sarebbero sempre am° 
messi ad esercitare i loro dritti, nèsi negherebbero loro 
le dilazioni rese necessarie da c;iuse legittime; >i-.«»* ■■ '.. 

Ma se l'erede muore prima d'aver sapulo il suo drit-» 
to, sia che muoja dentro il termine a deliberare, sia elio 
muoja dopo questo termine trasmetterà egli il suo dritto 
al suo successore ? In favore della trasmissione potreb-* 
be dirsi, che nel dritto romano l'erede consapevole del 
suo dritto, non lo trasmetteva in alcun modo, se avendo 
lasciato passare il tempo legale per deliberare, moriva 
sema aver dichiarato se voleva, o no essere erede , sic-- 
come si è poc'anzi avvertito. Quindi sembra, che perla 
ragione de' contrari,, debba dirsi, che questo tempo non 
dovrebbe correre contro l'erede, che (osse morto senza 
avere avuta notizia del suo dritto, nella stessa maniera) 
che nel drillo romano il termine , che la legge accorda 
all'erede legittimo per dimandare il possesso de' beni 
ricadutigli, non corre contro l'erede che ignorava l'a j 
pertura della successione (l). Dunque se è cosa giusta 
il dare una dilazione all' erede vivente, che ha ignorala 
il suo dritto, ancorché sia giù spirato il termine accor* 
datogli dalla legge (come questa dilazione vien< 
samente conceduta dall' ordinanza del titp 
orticolo IV. ), perchè per lo stesso principio 
non dovrii darsi al suo successore che comi] 
noscere il dritto del defunto, la medesima d: _ 
sarebbe stata accordata al defunto medesimo, s'egli si 
fosse trovato in istato di dimandarla ? E siccome si è cre- 
duto giusto nel dritto romano , che l'erede , che consa- 
pevole del suo dritto muore pendendo il termine a de- 
■ -• -/ : . .^.-.r:- .^ift .jM^ , 

|i) Quucura(]oe di.? UetCÌeriti nut non pducrit , nulla dubiLiiis 
psl (juin dics ci non ccd.it. L. 2-jf- guis ordù in hnn. pois, semel. 

Quicumque rei ei jiiirentum, lei proiimorcim iurcessiune jnre sibì 
ooni jjcrrir-ir confili it. .\cijl siili liun cinese per mslint.ilcm , veli»no- 
raniiaui facii, ve] «bsertlìam, vel qiiaracumqac aliam raiionem , iiilrn 
praefinilum tempi» honorum ponaiioneni minime petiiue nojcjlnr. 
Quonìsim hacc sanclio hajusmodi tomuelildiiiij necessitatelo mulKiit. 
L. 8. C. qui adm. ad boa. posscsi. posi. ::^r. r-.ìf 
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liberare, Io trasmetta a'suoi successori, ancorc-lnì i>on *- 
•vesse Tatui alcuna cosa denotante la sua accettazione del- 
l' eredità , purché solamente non vi avesse rinunciai» ; 
perché non potrà dirsi dell'erede che muore iena aver 
saputo il drillo, che contro di lui non ha potuto decor- 
rere il Urinine a deliberare, e clic essendogli nuseila 
impossibile I. deli bercione questa non ■ ■ - ■ ■ ■ -I 
suo successore? Dui che ne viene, che l i trasmissione a 
questo sucrcssurc è giusta egualmente, che quella all'e- 
rede di una persona, che avendo conosciuto il suo dritto 
l'avesse trascurato tino alla stia mone , arcaduia dentro 
il li'nipo a deliberare, c che nulladimeno trasmettereb- 
be la successione al suo crede , secondo le regole spie- 
gate in (|iiest' articolo. 

A tutto questo si possono aggiugnere le riflessioni 
fatte su questo proposito , nel preambolo dì questa se- 
zione, ed in particolare quanto si è notate sul sentimen- 
to di coloro, i quali credono, ohe secondo l'uso univer- 
sale del regno o> Francia ne' tempi presenti , la regola 
che (/ morto mette il «Vo uni luogo suo, si esonda an- 
che alle sue ('sfiorii lislamenlarit;. 

9. Se I' instiluzione dell' ernie , oppure una sostiln- 
yìonc fosse conduionalc, e se l'erede, o il sostituito ve- 
nissero a morire., sema essersi verificila la condizione 
in tempo dell'apertura della successione , o dilla sosli- 
t Orione ; siccome in questo caso essi non avrebbero al- 
cun diritto, perciò non trasmetterebbero ntillj al loro 
crede. Laonde se ou testatole avesse instituito, ososii- 
tuito uusuo pa retile, o im suo amico, nel caso ebc avesse 
figli , o prendesse moglie , la sua morte seguita priimt 
delle condizioni , lauto s' e accaduto prima, quaulo s' é 
accaduta dopo l'apertura della successione, o della so- 
siini!Ìonc,avrvbbc annullato nella soa persona qualun- 
que esercizio del dritto di raccogliere la successione, o 
'li trasuieUerla(l). 

^ Hj.tct et jims ci iuli conditi.™ ini Li Lui putrii. % g. Tait. 

I '. [.ili: J;l natimi delle iiuiuìi/.inni . o 1 -, i: iu I r< , ,|indl.> . In 'I i[>rini.' ■ I . « 
.■i u-ri/it-uio. V. l'art.' . . delb'^'vill" ° L "" """^ """ 
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10. In riguardo al legatario, se il legato è puro , <J 
«duplice, vale a dire, non condizionale, egli acquista il 
tuo drillo dal momento che muore il testatore, come sì 
è spiegato a suo luogo (1) , e trasmette il suo dritto al- 
l'erede, ancorché inuoja primo, d'aver dimandalo il le- 
galo, ed anche prima d'averne avuta la notizia (2). 

11. Se il legato è condizionale, vale adire se dipen- 
de dall' eveuto d' una condizione , il legatario non ite 
acquista il dritto, se non quando la condizione si è pu- 
ri lìcita , e s' egli muore prima , non trasmette nulla al 
suo erede, perchè non ha acquistalo alcun drillo al le- 
gato. Ed ancorché la condizione si verificili in appresso» 
dopo la morte del legatario, ciò punto non giova all'e- 
rede. Cos\ a cagiou d esempio, se un testatore avesse la- 
sciato un legato nel caso, che il suo erede morisse senza 
tigli, ed il legatario premorisse all'erede , il, quale in 
appresso morisse senza figli, quest'avvenimento sarebbe, 
inulile al legatario che e già morto , ed al suo erede, 
perchè il legatario non avendo acquistato alcun dritto,; 
U0n poteva trasmetterlo (;>). 

12. Siccome vi sono alcuni legati per un giorno io- 
li] V. il preambolo di nueslj seiione , e gli articoli i , a , 3. 

■ lolla setionc IX. de' legni. 

[.) Si |„imm J.-umui csl, ei die inorili .UcJejiisecdil. L. 5. §. i. 

•C'^Tf i \ 1 ' i' ' I 1 V" mÌ " 

transfert legaluni. L. 5. Jf. t/uand. Hies legai, vet Jidekiuu. ceti. 

(3) Legali mb condiiiunc relitta tion iLalitu, sed r-uin minti li* 

l de d to^/Yt:Z l 7emo^ lae """"" ^""^ *" 

Intercidi t Illuni si ea persoua decesseci l , cui legatimi est tul> 
tonili; lune. £. 5n. evd. 
V. l'uri. 4. e il. della »z. IX. oVlegali. 

PiiiiSsi su rjiiest'arlìcolo la differirai che fanno le K-pgì fri le condi- 
MQni ne' lesi u melili e le condizioni ne'conlralli. La dillcrenia consiste 
in ijiicslii, clic. n( loUii'.utili il aula IcM.ilm'e. ixìioI.i |;li nli. tli dulia mi» 
ili-(k>MiLkniL', l' i-Lese essa inni <um prende l'eredi! ili mini, in favore -li 
l'ili si JiiijMiiH', li limila alti Mia persona ; vate a dive Hit ne micala riei- 
5i) li a non ha acquisi. ilo L|H«[o ilrillo prima di morire, non liasmelio 
nulla al suo coite. Ma iie'i:oiiliJ1li vi sona due persone, die oouliiig- 
;:onu |irr Inni, ■:. |n I i Ioni creili . i[ilallilu ijuesli min sieno eccettuali» 
l'ci-iiu l'elicilo dilli' condizioni dc'conlralli pasiaagli eredi. 

Y. l'art, lì. della sei. IV. de'coutralli. 
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ceno , *■ che sono eondiiionali , conforme si i spiegato 
negli articoli 12. e 13. della sezione Vili., «-ncsia spe- 
cie ili legali è della medesima Datura di quelli, che di- 
pendono da allre specie <li comi iainiii , ed in quotilo al 
d n Ito brasiti i st i o iic, si regalano nella s;essa Torma (1). 

13. I.e regolo clic riguarda uu il drillo ili icasmissìo- 
ìie per gli eredi, e pei i Ic^aiurj , sono applicabili an- 
si;! «tata lasciala loro luna l'eredità , qua Dio se sia alata 
lasciata qualche cosa in particolari-, dj dar*Ì loro dall'o- 
«le, o da un legatario , secondo che quesic regole posso- 
liti lor convenire. 11 che si capisce lati! intuir, senza elio 
qui sia necessario di ripetere in riguardo loro tali rego- 
le. Laonde quando un testatore ha sostituito al suo ere- 
de un altro crede , nel caso che il primo insinuilo uuu 
possa , o non voglia accettare 1' erediti, oppure quando 
lia incaricato il suo erede, di restituire, allorché muore, 
l'eredità' ad un'aìlra persona, oppure quando ha ordina- 
to al suo erede, o al suo legatario di pagare una somma 
<li denaro, o di dare qualche altra cosa dopo la lor mor- 
te, o dentro un certo tempo ad un'altra persona; in utili 
questi casi, i sostituiti, ed i Gdecoinm issar] , che sopra v- 
■vivono agli credi gravati , e che poi muojono prima di 
aver riconosciuto , ed esercitato il loro drillo , o prima 
tli essersi vcriiicata la condizione, se pur v'era, trasmet- 
tano /o non trasmeltono il loro dritto nella stessa ma- 
niera, e secondo le stesse regole, che souo siate spiegalo 
per gli eredi, e per i legatari (2)- .., 

(i) Quella è una consegue "za della natura Je' legali, che essi'inln 
Cu II' Dittili, il IrjittullmtD nel solo i;.iìd, r.iv; l;i con l.rinnv siasi \rri- 
fiaUi prima della morie del legatario, come si è dello nell'ari itola pre- 

(a) Si Kc[cieoui ih iì'j ri iis jnlc { cfint'uionis ivrului'i ) dccessi/rìl , 
ad liaeredem suini, iiiliil IimiuIuIìsw vitk-iiir. L. 1 1. tj. 11..^! ,/c fcjui. .', , 
- Tulio» videlnr li, ino iii-littilus ,-liani in miimi siiùlilulionis »diia»-, 
quolìes actiuirere siili iiosmI: Dan si niorluus enei, sul hiicredi'ui ant\ 
lrau)fcrri.t mbjlilutiooeui. L.otJT. deacquir. nel orniti, kutrvt. 
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DELL' ESECtrZIOME UE' TESTAMENTI. 

L tómi&ONEde'testamcntiènaturalmente la obbli- 
gazione dell'erede, ebe essendo rimasto padrone deibeni, 
deve adempire tutti i pesi ereditar). E tutti i legatarj, e 
le altre persone, ebe lianno interesse n eli' esecuzione 
del testamento, hanno dal cauto loro il diritto d' invi- 
die appartiene ad essi. Ma siecome l'esecuzione d^alcimì 
testamenti dipende soltanto dalla buona fede dell'erede; 
e siccome quelle disposizioni, ebe le persone interessate 
hanno diritto sieno eseguite, possono rimanere senza ef- 
fetto, o per la morte, o per l'assenza delle persone me- 
desime o per la mala fede dell'erede o per altre cagioni; 
perciò si è introdotto l'uso degli esecutori testamcnlarj, 
a line che la Polonia del testatore resti adempiuta, inde- 
Jieu de il temente dalla buona o dalla cattiva lede del- 

Nel diritto romano irò va nsi pochissimi esempj del ca- 
so, in cui il testatore commetta l'esecuzione delle suo 
disposizioni ad altra persona diversa dall'erede; e non 
vi è alcuna legge generale, ebe abhia autorizzalo l'uso 
degli esecutori testamenti rj incaricati dell'intera esecu- 
zione del testamento. AH' incontro in alcuni dei nostri 
statuti l' uso degli esecutori tcstamentarj è talmente au- 
torizzato, e favorito, ciie essi ordinano , ebe tutù i mo- 
bili dell'eredità sieno dati in potere dell'esecutore te- 
stamentario, nominato dal testatore, e clic per questa ra- 
gione sia l'esecutore testamentario obbligatoa farol'iu- 
venlario coli' intervento dell'erede; oppure che possa il 
testatore nominare un esecutore, con ordinare ebe gli 
sia consegnata una determinata quantità di denaro, da 
impiegarsi , nelle disposizioni, che gli saranno com- 
messe. 

Ancorché tali disposizioni non sieno comuni a tutti 
gli statuii, e ijtuutuu^ue in molli pa lì!, colite sarebbero 
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quelli che seguitano il diritto civile, vi sia pochissimo o 
ni un uso degli esecutori testamentari; tuttavia siccome 
in tulli i paesi il testatore ha la libertà di nominare l'e- 
secutore testamentario , e ingenerale l'esecuzione dei 
testamenti merita un provvedimento; perciò si spieghe- 
ranno in questa sezione tutte le regole più essenziali, che 
possono ricavarsi dal diritto romano su tal materia. 

SOMMÀRI. 

1. Prima sicurezza per l'esecuzione de' testamenti , 
cioè che sieno venuti a notizia delle parti interes- 
sate, e che sieno insinuati. 1. Uso degli esecutori te- 
stamentarj. 3. Esecuzione di una disposizione com- 
messa ali erede , o ad altra persona. 4. Sicurezza 
, per i ledati condizionali. 5. Esecuzione delle dipin- 
si zioni indefinite. 6. Esecuzione delle disposizioni 
trascurate. 7 . L'esecutore dee render conto. 

1. Li prima cautela necessaria per assicurare l'e- 
secuzione della volontà detestatoti si è, che il testamen- 
to o qualunque altro atto che contiene quesia volontà sisi 
palese a tutti gli interessati, e che sia collocato in luogo 
sicuro, per potersi consultare quando bisogna. Qucsiaò 
la ragione per cui i testamenti chiusi , e segreti sono a- 
perti nella maniera spiegata nella sezione III., a'rticolu 
Ì8. e 19; e per cui gli altri testamenti rimangono in fio- 
tcre del notajo, per darne le copie a tutti gli interessa- 
ti (1).Lo stesso accade delle disposizioni, che per In loro 
sicurezza debbano essere pubblicate in giudìzio, ed es- 
sere insinuate, vale a dire, trascritte nei pubblici registri 
affine di conservarne la memoria. 

2. Essendovi molle disposizioni testamentarie, la cui 
esecuzione dipende interamente dalla buona fede dell'e- 
rede, e non essendo raro il caso che gli credi manchino 
di eseguirle , il testatore pub commettere 1* esecuzione 
della sua volontà ad altre persone, quando non voglia 

(i) V. l'articolo i5. dnllft MÙQM I, delle div'uioni fra i iroroli. 
Domai T. ri. 15 
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dipendere dal suo erede; c la persona, alla quale il te- 
statore dà questa facoltà, dilaniasi Esecutore testamen- 
tario (1). 

i. 11 testatore , che nominando molti eredi , confida 
più di tutti iti uno di essijpuó dare a lui l'incarico spe- 
ciale di esegnite qualche parie del testamento, con asse* 
gnargli a tale oggetto i capitali da prendersi nell'eredi-: 
tà. Può ancora dare tale incarico ad un legatario, o a 
qualche altra persona, tanto senza lasciargli nulla in con- 
siderazione delle rispettive qualità di testatore, e di ese- 

(l) In twtaraentìt qnsedam icribuiilur, qua* ad aoctoritslem dum- 
tUiit Htribentii reieruiiiur , m obligatiuncm pariunt. Hacc aulem U- 

lia «uni, JÌ le lliiLTcdlllu minili ìlliliUurtl Li liTilliMll. Itti m.mu:,:,;i!imi 

m/Ai certa pecunia /ari fi J. Milioni cnim oblila troni-m ™^ctij,lur» re- 
ti ìa in jiniriqoe jiiisì esiti hoc. faoere, inticrai àulioncm babebilia. L, 



Turani, ti qui specialltcr desigiialiij est, legati rei fiiluicommissi balieal 
eligendi Hccfllianl: et prò sua conscenlia vnlum adimpleal testnlorij : 
H antan; perso"» non designata, («statar abmlntc tantum mode «in,- 
Torna ledati rei fiileìcu ramini (aiaierit, quae debeal memora hi e c;ni ; ..n; 

..r.i.ir . htl'it iduti .ifin fu-- n li .]■!'.! h-il-u m tutu 
liotnni, proni ilafttffoli ^UffOl'Haat, sine ull* cu itela tioae, ut conienit , 
L u pici u ras. Z. aB. Ij. i. Cile epise.etcler- 

Scila «Ojirardt;>l.i ~ l . /l~. ile ami. legni, sì dire , clic I' esc 
della volontà del leshlnrc e rimedi .iir.ii'hlirlri de!!' crede, qiiat 

vi penuria, clic I» possa oìdifoirc a tale esccmione: < " ' 

«eia oec— 1 ■ 

Netta Z. i; 



dflU vulonlit Jei tcsWlóB! 
niilrum. 

Perla L. a8. C. ile mite, et clcr. bisogna vedere l";utu,,l,, G. 

Nella nocella IÌS. rlfil'i-rtj.cMi-.r,- Umir si vede l'uso degli cstóitori 

lesi enUrrt ym'iiir tettatàm , bona itloi itm existimalione moti , ' 

teitammtariat de Kttft suit praesaiptìoiuis comaiittunt. 
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cutore testamentario, quanto con lasciarli qualche lega- 
to, siccome è permesso (1). -.. (j (l ii , 

4. Se vi fosse qualche legato condizionale, tanto so 
l' esecuzione del testamento fosse commessa ad uno de- 
gli eredi, quanto se fosse commessa all'esecutore testa- 
mentario; i fondi di questo legato, rimarrebbero in po-r 
tere dell'erède (2), il quale dovrebbe dare ai l*gatarj 
una sicurezza, secondo le circostanze, come si è spiegato 

..Uduogop). 

5. L esecuzione di un testamento non si limita al sod- 
disfare ì Ibgati, e gli altri pesi addossati all'esecutore ter 
sementano, nella forma prescritta dal testatore , ma vi 
possono essere alcune disposizioni , la cui destinazione 
dipenda dalla volontà dell'esecutore testamentario, o di 
altra persona, a cui il testatore si fosse rimesso. Per c- 
sempio, se il testatore avesse lascialo in legato una cer- 
ta somma per distribuirsi ai poveri, oppure per redimere 
schiavi ecc., senza specificare altro, ma con rimettersi 
per l' impiego ìli fruesta somma ad una tal persona no- 

6. Se non avendo il testatore destinato l'esecutore te- 
stamentàrio, l'erede mancasse di soddisfare i legati pii 
lasciatia qualchechiesa,a<jualche spedale ecc.; gliomi 
cinli pubblici potrebbero interporre la loro autorità per 

. tale adempimento. Ma se si «aitasse di un legato inde- 
finito, per esempio, di mille lire da distribuirsi ai po- 
ti) Si a pturiJjm baeredìtiii! legala sint , eaqne unas ex bis prne- 

eìpere jubeatnr, et praestare, in riitcsl;^' , un] . qi:il:in sili,- itura , 

deWeeroai^ntTirìiinea singulis haereilibus potere velini, ah ab e» , 
qui praecipere ut jusius. iLaquc cara qui praeripere jus.sus r^t , raiin- 
deberc tohieredibói indamnej eos praeslarì. L. io-)..ff. de legai, i. 

Si jeriptuj ei parte haeres rojratits sii praecìpere pecuniam , et tir 
qaìbus testamento legatimi erit, distrììnitrs. 'ni. ipi-ni mli conditioaa 
IciMlum est, lune praeciperc debelli t , fura conditili eililerit: interim 
aut ei, aut bis quibus legatura est, salinari oporlet. L. 96. ij. 3. eod. 
V. i testi citati sull' articolo precedente. . -,,-.-«3-1 

(1] V..t> Z. 17. ff. de legai, a. ciula rall'articolo a. . 
(3) V. t'articolo 1,6. della seiione Vili, e l'aclieolo 7. della w- 
none X. de 1 legati. - .,.;«„■.-, .! " -j 

,14) V. la X. s8i C. de epile, et cler. diala nell'artìcolo». V. 
1 articolo 
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▼evi, con essersi il testatore rimesso alla buone fede del 
suo erede , questi non potrebbe «Mere molestato giudi- 
zialmente per un legato di tal natura. Imperocché può 
egli averlo adempiuto alla buona, né vi sarebbe ragione 
per obbligarlo a rendere un conto, cui il testatore non 
lo ha assoggettato (1). 

7. L'esecutore testamentario deve esercitare questa 
fu mìo ne coi capitali, di cut gli è stata fatta la consegna, 
o dall' erede, o dal giudice. Quindi è obbligalo a render 
conto dell' impiego fatto dei capitali consegnatigli, tolti- 
ne quelli, in cui il testatore si l'osse rimesso alla sua pro- 
bità, come nel caso dell' articolo 5; e nel rendimento 
dei conti se gli debbano bonificare le spese, che avrà 
dovuto fare per adempire tale incombenze (2). 

DEL TESTAMENTO INOFFICIOSO, 
E DELLA DIREDAZIONE. 

ISella prefazione di questo trattato delle successio- 
ni sì è veduto , che l' antico diritto romano permetteva 
ai genitori di diradare i loro figli, anche senza una le- 
gittima causa (3); ma questa libertà aveva dato luogo a 
tante diredazioni (4), cuc fu necessario dì restringerla, 
con accordare ai figli il diritto di querelarsi delle di- 
sposizioni, in cui essi fossero stati ingiustamente diredati 
tanto dai loro padri, quanto dalle loro madri, 0 da altri 



m legali «ci fidcì commini bnnrit, quae debeat memornlM causae 
proficere: Tir re refendisi ini ni episcopi]! illius dittati), ti qua teilalor 
Ol-ihir, Cnillati'i» : ,j ;; .".„[i .;,ui.i ImjuJ rei gratis fucrit tleri> 

licium, pium definirti propoiìium , ..ine alla «unclaUone , nt convenit, 
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lì) V. la prefuiii 
(4J Sriendura «l 



LIB. III. IIT Hi 32» 

ascendenti. Tali disposizioni ai chiamano inofficiose, per- 
chè contrarie al dovere dei genitori di lasciare i propri 
beni ai loro figli , che non avevano meritalo di esserne 
privali. Quindi Giustiniano fece espressamente una leg- 
ge, per determinare le cause della diredazione. 

I, anione che dava la legge .ti figli di rie la mare contro 
■ testamenti, io cui erano siati diredati, chìamavasi que- 
rela d' inofficioso testamento. K lale querela aveva luo- 
go ancora nelle donazioni, e nelle doli esorbitami, asse- 
gnale a qualche figlia, o ad alne persone, se tali dispo- 
sizioni erano inofficiose, vale a dire se non lasciavano a 
tulli gli altri figli In legittima. 

Olire alla djredaiione, clic puii essere giusta o ingiu- 
sta, vi è un'altra maniera di privare i figli dell' erediti 
col preterirli a (Tatto , c eoi non farne alcuna menzione 
ne! testamento, diritto rumanti ciò chiamasi prete- 
ritone , la quale è una cosa diversa dalla diredazione 
per lo ragione, che la diredazione può essere giusta, se 
vi concorra una causa legltiìin.i ; ma la preterizione é 
sempre ingiusta, perche non se ne assegna alcuna causa. 

Per colorire quaulo poteva esservi di odioso, e di in- 
giurioso alla memoria del testatore nella querela dell'i- 
nofficioso testaménto, si ricorreva alla presunzione; che 
egli avesse disposto in tempo che era fuori di se, e che 
si Tosse indulto a tali; disposi/, io eh: allora quando era pri- 
vo del buon senso (1). 

Ma l' oso dì t' rancia non anime; te questo riguardo: e 
fra noi si accusa impunemente il testatore dì crudeltà , 
d' inumanità, il ingiustizia, opporr di essere slato sedotto 
dalle suggestioni di una matrigna, u d'ultra persona. 

Lo stesso principio di equità, per cu! accorda vani ai 
figli la querela del testamento inofficioso, contro le di- 
sposizioni dei loro genitori, e degli altri ascendenti, (c- 
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co ricevere ancora le querule degli ascendenti contro i 
loro figli , ed altri discendenti che li privavano della 
successione, sen za una causa legittima, o con diradarli, 
o con preterirli. 

i ■ ■ i 

SEZIONE I. 

DM.1* PERSONE CI1K HANNO DIRITTO DI QUERELARSI 
SK' TESTAMENTI, O DI ALTRE DISPOSIZIONI INOFFICIOSE. 

No» si parlerà in questa sezione di quella legge 
del diritto romano, che accordava ai bastardi la querela 
d' inofficiosità contro il tesiamo alo materno (1); perchè 
in Francia i bastardi sono incapaci di qualunque suc- 
cessione ab intestato , come abbiamo detto in altro 
luogo (2). .....i.-, ., 

Notisi poiché fra i figli che hanno diritto di querela 
d*L testamento inofficioso del loro padre, o degli altri a- 
scendenti, non bisogna mettere le figlie che hanno ri- 
nunziato alla successione. Imperocché non potendo esse 
succedere ab intestato, finche vi sono maschi, o discen- 
denti mascolini, non vi è alcun obbligo di nominar!» 
nel testamento Ci). 

r: SOMMARI. 

1 . / figli non possono essere divedati senza eause le- 
gittime. % Mègli ascendenti, tanto mascolini quan- 
to femminini, i. La preteritone de' figli produce lo 

i stesso effètto della diredazione senza causa. 4. Lo 
stesso accade della preterizione degli ascendenti. . 
6. Lgenitari non possono diredare i loro figli, an- 
corché lascino loro la legittima con un'altra dispai 

- sizione. 6. I testamenti inofficiosi sono annullati in 
ciò che riguarda la istituzione inofficiosa dell' erede. 

(i) X. a 9 . §. i. ff. de inoff. un. 

(a) V. l'art. 8. «Idia sezione I. itegli eredi in generale. 

(3) V. 1* noia sull'articolo i. della Elione iCconi* .accedono 



1 . Come la querela del testamento inofficiosa passi 
all'erede del direiìato . 3. Preterizione involontaria. 
9. .Se un testatore, clic ha molli figli, dice di volerne 
diradare uno, ma non lo nomina, la dìredazione è 
mdla. 10. Provvisione per il figlio diredato , pen- 
dente l' appellazióne della sentenza emanala a suo 
favore. 11. La porzione del figlio, di cui si dichiara 
giusta la diredazione, cresce in benefizio dell'altro 
che ha fatta annullare la diredazione propria. 12. 
Si dee supplire la legittima n' figli , a cui il padre 
non V ha lasciata intera. 13. La diredazione non 
si sostiene, ancorché la causa deli erede insinuilo 
sia favorevole. 14. Gli credi trasversali possono que- 
relarsi dcl/'iiuri'jtviusitù di ! testamento, nel solo caso 
che sia stato islittuto un estraneo. 15. Chi ha ap- 
provalo il le-staihculo, non può intentare la querela 
dell 'inofficiosità . Ili. Se il figlio difamiglia possa 
impugnare un testamento , che fu dal padre ap- 
provato ricevendo un legato. 17. Se Ì avvocato del 
legatario possa intentare la querela dell' inofficiosi-' 
là. 1». La querela dell' inofficiosità passa all'erede 
del diredato , se questi V aveva intentala prima di 
morire. 19. Ma se dopo essere stata intentata, fos- 
se stata abbandonata, non passa all'erede. 20. Un 
testamento può essere dichiarato inofficioso , senza 
pregiudicare alle donazioni inter vivos. 21. Quan~ 
ilo un testamento è dicliitiruto imflicioso , l'erede 
che vi era stato insultilo conserva lutliisuoi diritti 
contro l'eredità. 22. Quando s impugna la validità 
di un testamento come inofficioso, i ìcgalarj hanno 
diritto di prendere parte nella lite. 23. Quale pro- 
va deve fare quegli , che intenta la querela del te- 
stamento inofficioso- 

i. ti ^testatore clic Ila figli , o alii'i discendenti , 
cui ]a legge assedila la Mini' essiti ne ab intestato, secon- 
do le regole spiegate a suo ^°o° COi 1,011 P uu Misere- 
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flarli, se non concorre taluna delle cause, clie saranno 
spiegate in questo titolo (1). 

2. 11 testatole che non ha figli, ma ha i suoi asceti- 
denti paterni o materni superstiti, non può direnarli, 
se non concorre taluna delle cause, che saranno spiegate 
in questo titolo (2). 

b. Se il padre, o altro ascendente, senza diredare e- 
Bpressamentcuno dc'suoi figli, non ne fa alcuna menzione 
nel testamento, questo silenzio, che chiamasi preterizio~ 
ne, è riguardato come una dimissione senza causa (3). 

4. La preterizione de' genitori nel tesiamentode'loro 
figli , a' quali debbono essi succedere ab intestato , se 

resti non lasciano discendenti capaci di escluderli, ha 
stessa forza, che la preterizione de' figli nel testamén- 
to de' loro genitori. Imperocché sebbene , secondo l'or- 
dine della natura , i genitori non siero chiamati alla 
successione dei figli, nè essi debbano essere preparati a 
questo tristo evento; tuttavia è giusto, che il padre, il 

(1) Priinum itaqnc illud est coj ilnndii'ra , quia (cslunlihm iliii 
quidem necessita lem rmponil lei .distribuere quamdam pnilem pcrao- 
ni< (jiiìIhihiIhiii , liiiiiquain Ime •t'iiiii'l:iiii ijìSiim tu li tri ci« iJfbt'uliir ; 
quale est filiìs «t uepotibm , v! putrijjiu atque raalribus. jVoc i, /« 
praef. §. a. 

Liberi* de inofficioso licei di.'puUre. ff.de •noff. lesi. 

Sjnciiniu igititr non licere peniti» patri Td matri,aut avo Tel avide, 
proavo Tel prorriae, juum filìum vel fìliam. vet cetcroi libero* pmetc- 
rìre, aut eiWrtdes ìn ano testamento lacere nisi, foran probabuntm- 
inibii. iW. tiS. e«p. ì. 

V. gli articoli I, a, 3. della seiione II. 

(2) Omnibus Un parenlibns quani libcrij de inofficioso Hcet di- 
sputare. L. i. ff.de inoff. test. Naro etsi parennbus non debetor (ilio - 
rum haerediias, propler voluni parenlura, et nalnralem erpa lilioa eba- 
liuit m; turbato tamen ordine moria li In li s, non minus parentibu! qaam 
liberii pie relinqui debot. L. i5..ff- inoff. test. 

Sancimus non licere liberii parente* suos praelerire, aut quolibet 
modo a rebus propriij, in quibui Ljbcnt teslandi U centi* m, eoi o limi- 
no nlìeiiurr ; nisì causas quas enumera vimus, insuis tcstamentia spi-, i.i- 
liler no mina verini. Nov. m5. c. 4. 

V. l'articolo della aeiione li. ' . ' 

(3) Hujus verbi dt inttfficioso testamento visilla est, dorare, im- 
merentem se, et ideo indiane praeterìtum , vel etiam nhaercdaliuue 
mmmotùm. L.^.jff. d» inoff. ttst.L. 3. tod. ffov. 11 5. c. 3. 
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quale contro l' ordine naturale sopravvive a' figli , non 
sia privato della sua eredità (1). 

5. Ancorché un tentatore, che lascia figli, abbia loro 
lasciata la legittima , per mezzo di una donazione , di 
un legato , o di altra disposizione , egli non può dire- 
darli, né preterirli nel suo testamento. Ma deve istituirli 
credi , oppure assegnare nel testamento medesimo una 
causa legittima della diredazionc (2). , ! 

Osservatone su quest' articolo. 

Su questo testo si pub notare, che anche i migliori 
interpreti hanno creduto dedurne, che per la validità 
del testamento paterno sia necessario, che quello che il 
padre lascia a' suoi figli , lo lasci a titolo d istituzione ; 
altrimenti sarebbe nullo un testamento, in cui si lasciasse 
a' figli la legittima , senza la qualità d' erede. Questa 



niano, inserito nel codice, sembri non avere inteso il 
suddetto testo in questo senso ; imperocché nell' auten- 
tica Non lìcet , Cod. de Liber. praeteril. , la quale è 
«tata presa dalla suddetta novella CXV., egli non fa al- 
cuna menzione della necessità di lasciare la legittima 
a' figli a titolo d'istituzione-, come non avrebbe mancato 
di fare , se fosse alato di questo sentimento , subito che 
nell' autentica Novissima Cod. de inoffic. testamenti 
presa dalla novella XVIII. , cap. I., aveva avuta l'av- 
vertenza di aggiungere , che questa novella ordinava, 
che la legittima potesse lasciarsi non solo a titolo d'isti- 

. (i) V. il lesto citato sugli articoli ti e 3i ,; 

(a) Sancirà us non Ucere penilus patri ve! mairi, atit avo vel aviat, 
proavo , vel proaviae, suina filmili ve! (iJi.nu n-1 e;n;lrnv« IIIktjs pine- 
terire , aut eshaeredes in suo facere leaUmcnli : «ce s: per quanti ibet 
■lonaiioncm, lei legatura, lei niteicomrniisum, vel iilium quemeumquo 
modum eis dolerli leg'rbus debilaio portioiieru: nisi fornii probabun-r 
lur ingrati: ei ipsas noroiiiatim ine rati Ludinii cauta! partititi suo in- 
crini. Jfw.TiS. c. 3. ■ ■ 
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luziono, nu ancora per un semplice legato, o per un 
le decorri ni caso : sive quia illud instìtiuiunis muda, sive 
per legati, idem est dicere, et sì ver fideicammitsi w 
liaauat occasivnem. QueMe sono le pamle precise della 
suddetta novella 111. , the lrnerio lia compendiata 
nuli autentica ffouistiwa , in queste parole, quotjuo re- 
ititi titolo ; il die riponila apertamente alla regola, clic 
la succiti In opinione comune vuole essere siala abolita 
culla novella CX\ . In conseguenza li neria aicudo con- 
cepita in questi tèrmini l'autentica Novissima, e unti 
avendo Dell' autentica Non iicet iatia menzione della 
necessita dì questa Istituzione, sembra evidente, clic 
egli abbia creduto, ebe la novella CXV- dovesse aver 
questo scuso. E se si esaminano attentamente le parole 
della novella CXV., tirato nel)' originale greco, clic nel 
latino, non vi si troverà spiegato, clic la legittima debba 
lasciarsi a titolo d'istituzione ; ma solamente viene det- 
to, clic i padri, le madri, e gli altri ascendenti noti pus- 
souo diredare i loro iìgli , né preterirli ne' loro testa- 
menti, quando ancora avessero data loro la legìttima 
con qualche donazione , con qualche legato o fedecom- 
messo, o in qualunque altrui maniera, purché non aves- 
sero una giusta causa di diredarli, e cl\e qucsla fosse 
stala allegata nel icsUmenlo : Sancirmi? non licere li- 
bero* praeterire , aut. e.xJiaeredes in suo faccrc testa- 
mento; nee, si per quamiibet donationem, vel legatimi, 
Vtì fidciconimissimi , t-el aliuni ijuemcunitjuc moiliim, eis 
dederit leff'bus debilitili purtionem : itisi forsan proba- 
buntur ingrati, et ipsas itominalini ìtigratittuHnis e.au- 
sas parentes suo inseruerint testamento, lì. ciò sembra 
voler dire solo , che non è permesso di diradare o di 
preterire i tìgli nel testamento, o in qualunque altra di- 
sposizione, ancorché sia stala lasciata loro .la legittima , 
con qualche altro atto, come in ima donazione, in no 
codicillo ecc.; e che se dopo queste d imposizioni il padre 
O qualunque altro ascendente Ut li:sl;inienlo , egli é ob- 
bligato di farvi menzione dc'suoi figli, ne può diredarli 
senza una giusta causa. Affine poi di dimostrare che que- 
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sto senso è affililo Da turale, si potrebbe Airi: di più', che 
siccome Giustiniano in ansato lurido parla siilo d'un te- 
stamento , in cui i ligli l'ossero siali dirrdati o preteriti, 
come sembra raccogliersi ad eviden/a dulie pardo tra- 1 
scritte <jui sO|ira; cosi sembra venirne in conseguenza, 
che quando egli ha detto, clic non si può diredare i figli 
nel lestanienlo, ancorché essi abbiano gii avuta la legit- 
tima per via d' una donazione, d'un legato, d'un' Bidè" 
commesso ecc. , egli ha volino intendere d' altre dispo- 
sizioni diverse da questo tee lamento mrdesimn; impe- 
rocché è inai possibile , che nn padre, ohe direda il fi- 
glio, penai di largii un legato o un Ir decoro in PS s<5 della 
sua legìttima , Ìli quel testamento medesimo . in mi lo 
direda r Questo raso poi è nnclic più < ■■ in un te- 
stamento . in cui il figlio sìa stato preterito. Quindi il 
può dire ebe Giustiniano , avendo dichiarato , rbe non 
sì può diredare , né picterirr ì figli nel testamento. 
(|U3ndo anehe si fosse foro lasciala h legittima, eoo una 
donazione, con un legato . eoo un Iclerommcaso , o in 
qualunque altra maniera, egli non ha mai voluto dire, 
clic 1' altra maniera , con cui sì e data hi legittimi , si 
trovasse uel testamento medesimo , in cut il lìglin fosse 
stato deridalo o preterito ; ma ha voluto snlninin nrdì- 
nare , clic il padre, o qualunque altri) asrenitenic, nini 
solo non possa diredare , ma neppure preterirli i figli 
nel testamento, senza una rama legittima . n clic que- 
sto testamento sarà nullo, aiicerché il testatori' avet.se 
assegnala ai suoi li^li la legittima per qualunque altro 
tìtolo. Quando però questo titolo tosse un testamenti), 
in cui dissero Mali istituiti ertili i figli , sia nella legil- 
tirua, sia in altra porzione, tale istituzione non im|xdi- 
rebbe la nullità di im secondo tcsiameuin, in cui i 
figli fossero stati preteriti u direilali ; e questo caso for- 
ma il soggi Ito della regola stabilita da (jiuslìuiano nei 
termini trascritti qui sopra , e che riguardano le sola 
nullità prodotti: do Ila pn tcrizione , e da Ila diredaiione 
seiua. una giusta causa, e ebe egli considera come tale , 
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indipendentemente da qualunque altra disposizione, 
che lasci ai figli la legìttima. 

' Di più, Giustiniano lia dichiaralo in molti luoghi 
del suo codice, di non avervi falla inserire alcuna legge, 
clic contraddicesse alle altre qui comprese, ed ha repli- 
cato lo stesso parlando delle successioni dei figli nella 
novella 158., cap. 1., in cui dichiara, di non aver abo- 
lita una legge di Teodosio, e che non può dirsi che que- 
sta legge sia contraria ad una delle leggi pubblicate da 
esso Giustiniano, per la ragione che la detta legge Teo- 
dosiana non è stata inserita nel nuovo codice. Dunque 
se vogliamo star fermi a questa dichiarazione di Giu- 
stiniano, sidee conchiudere, ch'egli nella novella 115. 
non ha mai voluto dire , ohe per togliere di mezzo la 
querela del testamento inofficioso , sia necessario che i 
fagli vengano istituiti colla qualità di erede. Imperocché 
oltre a questa novella 18, trovami nel codice molte leg- 
gi, e fra queste alcune dello stesso Giustiniano, le quali 
tolgono di mezzo la querela del testamento inofficioso , 
quando il testatore ha lasciato qualche cosa ai suoi tigli 
sotto qualunque titolo di legalo, di fedecommesso (i); 
ed in questo caso accordano ai fagli il solo diritto di di- 
mandare il supplimento della legittima. 

Noi abbiamo rilevato tutto questo, non già per impu- 
gnare il senso ordinario , che generalmente si dà alla 
novella 115; ne per condannale l'uso di questo senso, 
di cui si è formata una regola ; imperocché si può dire 
ohe questa regola è molto equa , e che essendo i figli 
chiamati dalla loro nascita ai beni dei genitori, la giu- 
siizia vuole, che questi beni sienolorO lasciati con il ti- 
tolo di erede , titolo eh' essi riconoscono dalla natura e 
dalla legge. Questa regola sarebbe giustissima nel caso, 
in cui i genitori Lisciassero, insieme coi loro figli, i loro 
beni ad un estraneo. Ma se in una provincia, che si go- 
verna col diritto civile , un padre lasciando molti figli 



(r) L. 39. 3o. St. Sa, C. & inqfic- tetiam. L. 8. §. %.ff. «i 
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all'eli infintile, ÙUtuisse erede universale U sna ran- 
glie, e loro madre rispetti»», su./», che vi fosse il pe- 
ricolo, clic Ì beni potessero passare : figli del secondo 
Iclloi e se questo padre avesse tralascia lodi far uso della 
parola di crede , in riguardo ai suoi fieli, assegnando 
loro una certa sooimn, proporzionata .tlla legittima, po- 
trebbe esservi qualche inconveniente nel! annullare un 
te?tamcnin di quella naiura , a cagione di tale diletto; 
come j ■■■<• ' ■■■ esserveae nell'annullnre un testamento, 
in cui il padre facesse una distribuzione dei suoi beni 
a tulli i suoi figli , senza assegnar loro la ■ < lillà d'ere- 
de , quando nel testamento non concorressero aliri di- 
fetti. Noi abbiamo creduli) di fare qncsl' osservai ione , 
perchè molte volte nelle prnviucie , che si regolano col 
diriito civile, Ì padri fanno tali disposizioni , anche per 
vantaggio dei lori, figli, ed istituiscono eredi le Ioni mo- 
gli con assegnare a titolo di legittima una certa somma 
ai figli medesimi, che trovanti ne!]' età infamile, siline 
di evitare le spese dei sigilli , degli inventari • e delle 
divisioni, n per altri àusi! inolivi. Finalmente ci siamo 
indotti a fare questa Osserva /.«ine per il rispetto clic si 
deve al veni senso delle leggi. 

(i. I testamenti inofficiosi , perchè vi sono preteriti i 
figli, n Ì genitori, o perchè vi sono divellati sema alcu- 
na causa legittima, rimangono annullali in quella par- 
ie, che riguarda l' istituzione inofficiosa(l). 

7. Se la persona che può querelarsi della inofficiosità 
di un testamento, ha figli, e muore prima di avere eser- 
citato il suo diritto, e promossa la sua ìsunta; i suoi fi- 
gli possono proporre la querela del lesiame/ito inofficio- 
so , quando però il defunto non avesse gii approvato ìl 
testamento medesimo (2). Ala se sì bratta di un creda 

(i) Si et causa de inoffiuiosi coguoverit judex, et [trainiti tinerit 

«DÌ)) hacrcs erit wciindnm mie min dica tura ès'lfz.V §. 16. Jf. de iiàff\ 
letlam. V. Noi. Ii5. e. 3. in fin. ti cap. 4, in fin. 

V. più avarili l'articolo 5. della «aione IV. , e l'articolo 16 . della 
lezione de'tejtamenli. 

(a) Julienni! in tali specie cadmi [lira nepoii ilari qnae filini fu- 
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estraneo , essi possono far uso della querela del testa- 
mento nel solo eliso , che il defunto 1' abbia intentata 
prima di morire (1). 

Osservazione su quest' articolo. 

Dal primo testo qui citato , ne segue , che i figli del 
diredato, sonò esclusi al par di lui dall'eredità : che in 
conseguenza quando un padre direda un figlio che ha 
figli, la diredazione, che priva il figlio dei beni del te- 
statore., ne privi! ancora Ì di lui figli, e tulli gli altri di- 
scendenti; imperocché se la legge intendesse privare 
della successione la sola persona del diredato , e non i 
suoi figli , e ;e questi potessero succedere in nome pro- 
prio , in difetto del loro padre , non sarebbe necessario 
di dar loro il diritto di proporre, dopo la morte del loro 
padre, la querela del testamento inofficioso; quando ciò 
non fosse affiue di poter salvare 1' onore della memoria 
del padre. Ma questo 1 non è il caso del testo , perchè il 
testo medesimo dice in appresso, che il liglio diredato 
trasmette ai suoi figli lo stesso diritto che egli aveva di 
querelarsi del testamento. Quindi é, clic la legge nel 
dare questo diritto ai figli, suppone che essi noti hanno 
a nome proprio alcuna parte nell'eredità, da cui è stata 
escluso il loro padre , se non ne giustificano la memo- 
ria , e non fauno annullare la diredazione. È vero, che 
;n un' altra legge si dice, che il tìglio diredato e ripu- 
tato come morto, e che i di lui figli subentrano in vece 

lieal.'elii praqia ratio faetà nohest uil inofficiósi querelar» in; Ut nerichiti; 
l i meri posse nepotem eamdcm causarti propoli ere. L. 3lj. C. de inoff". 
lestam. Risi pater adliuc siipcr.iti-s , repudiavi!, querelala, d. L. in Jin. 

SI quis institula accnsatione inofficiosi òVcesserit , an ad haeredirn 
t'iiiiu t)ii<Te!ani tramici*! :' Pnpmiunui respond.it ( quod et quibiudHtu 
iijiripUi significatili- ! , si post agni [il m Loiiorum posiesiionem dcciis- 
scrit, tw succeui.iucnj accusa tio ni 1. Et si non tit pelila honorum pos- 
scssio , jam tamen cacp la .controversia, Vel pra sparata, vel si tura venit 
ad movendam inofficiosi querelato, decestit, puto sd hacredero tran- 
sire. L. C. §.,,/(. ff. eml. 

(t; Ad esimiti» Ln'iv,!,. unir la 11 Mi in modo ( tratismiuet qutrr.- 
lam) quando «nliquis libri* iuserUm feriti piaepiimtioncm. L, 30. in 
fia.C.éòd. • ' 
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sua : debeant nepotes adniìtti ; nani exhaeredatus pit- 
ter corum prò mortilo Imbellir: L. 1 . §. G.jf'. de conjug. 
cum emaneip. lib. etc. Ma questo teslo riguarda una 
diretta rione, lo qnaìe non aveva niente di odioso, per- 
chè non sulo non era l'ondata sull'in grati ludi ne dei figli, 
ma lalvolta ricadeva in loro vantaggio: multi non noma 
causa cchaeredant jilios , ncc ut eis obsint , sed. ut cìs 
consolimi Cut pula impubaribus) cisijuc jideicoinmissani 
kaéredkatem dant. t. 18..//'. de liber. et post. La di- 
redazione però, meritata da un figlio, per la sua cattiva 
condotta, è una pena clic deve passare ai suoi figli j al- 
trimenti sarebbe inutile, e non reciterebbe alcun pre- 
giudizio al diredato , perchè questi avrebbe per mezzo 
dc'suDi figli ì' uso di quei beni, di cui non può godere 
a nome proprio. 

8. Se un padre o una madre , che hanno molti figli , 
dopo avere disposto de' suoi beni nel testamento in fa- 
vore de' figli medesimi , vengono ad avere un nuovo fi- 
glio , di cui non hanno fatto menzione nel testamento , 
e poi muojono senza punto mularlo , questo testamento 
non arreca alcun pregiudizio a' diritti di questo nuovo 
figlio; imperocché, o il testamento noti è stato riformato 
per mera negligenza , ed esso sarà inoflìcioso : oppure 
non è stato riformato per una morte improvvisa , e non 
preveduta) come sarebbe il caso di una madre, che 
muore nel parto di qucslo figlio, dì eoi aspettava la na- 
scita per riformarne la sua disposizione ; ed allora la 
presunzione) che la madre non poteva non avere per 
questo figlio sentimenti materni, supplirebbe al ditello 
(i'un nuovo testamento, che non si è potuto fare, per 
questo accidente improvviso. Iti conseguenza il nuovo 
figlio avrebbe sempre la porzione , clic gli sarebbe toc- 
cata, se la madre ibssc morta ab intestata (1 ). Nel cjso 

(0 Si raater C1£U iluobus bimdUnU imlilutil , (ertio poit tati-- 

n'^l'iiMi: merito, nipote nonjuslii ralionibus nrelectui dr inofficioso 
<|UcreUoi inslUuere poltrii. Stil cura eam in puerperio vita cfeeeniise 
pruponai; reperì ini e«jui iniqui tas per coiijcctnrnm materna* pietnti» 
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poi che questo padre o questa madre non avendo figliuoli 
avessero istituito un estraneo, il testamento rimarrebbe 
annullato dalla nascita di questo figlio , o come inoffi- 
cioso , o come abolito attesa la sopravvenienza del fi- 
glio(1). 

9. Se un padre che ha molti tigli , volendo diredar* 
uno d'essi, si esprime in maniera, che non lo abbia di- 
stinto dagli altri, con dire semplicemente, che egli di- 
rcela il suo figlio , senza però nominarlo , e senza addi- 
tarlo con qualche segno equivalente ; una diredazions 
di questa natura, che non potrebbe applicarsi più sopra 
uno dei figli, che sopra tutti gli altri, sarebbe senza ef- 
fetto, anche in riguardo a quel figlio , contro del quale 
al potesse presumere, che il padre avesse voluto privarlo 
della sua eredità (2). 

10. Se un figlio diredato avesse fatto dichiarare iti un. 
giudizio formale ingiusta la sua diredazione, ed intanto 



durante l'appellazione, dimandare una provvisione per 
i suoi ali menti, sopra i beni dell'eredità: equesta prov- 
visione dovrà regolarsi secondo lo stato dell eredità, e 
la sua condizione (3), 

11. Se dopo avere un padre diredali due figli, uno 
d'essi rinunzia all' eredità paterna , e non riclama, op- 
pure se ri clamai ilio, viene dichiarata giusta la di lui dì- 

»m«mliin.l:i est. Quare (ilio Ino cui nihil praeler nu ternani falmn im- 
putali potcst.permde tirilem portionem Iribuendam essecf nsemus , a e 
ji ornile* filini Wrvdci ìiwtihiuiet. Sin auleni hai:redes scripti eitrane'i 
crani, iuin: ile inofficioso [«lamento actioneta initiluere non prohibe- 
tor. L. 3. C. de inqffic. leti. 

(t) V. l'articolo 6. della lezione V. de' tesi amenti. 

(a) NoininaliDiexbaeredutiisfiliui et itaTÌ(ìetur,j£fÌui- meaiexhae- 
rti elio , si neo nomea eiui «pressimi lit: si modo uuir.msit. Nanni 
plures inni lilii, benigna interprete li o ne potili) a plprisque respondilur, 
tfnlinm rihaeredaliim tue. L. i.ff. de Ub. et post. 

_ (3) De inufficioso lejtamento'iiepoj cantra palraum snnm, Tel alium 
«cripluni haeredem, prò porlitmetgei-.it el oblinuerat, spi scripius bae- 
rei appella verni. Placuit interim , propler inopiam pupilli alimenta prò 
moilo facuilutum, quae per inofficiosi lestamenli aecusulionem prò parie 
ei Tin.IìcalHiitur . decerai: eunie adiersari.im ei subtainirtrare neeose 
hibcrc, iBcjHu ad finca liti). L. 37. fj. l.ff. dt img. testam. 
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redazione, mentre l'altro figlio, ottiene di far dichiarare 
ingiusta la diredaziune propria, (pesto secondo figlio 
dovrà essere a pai lu dell'er. di là ennie (ulti gli altri suoi 
fratelli non diradati ; c nulla diTisione ciascuno d' essi 
avrà la [ispettivi! porzione, secondo il loro numero, sen- 
za comprenderli 1 altro li^li", che e staio diiedato giu- 
stamente , o che non si è querelato della ili redazione. 
Imperocché siccome questo figlio non entra a parledcl- 
J'eredilà, la porzione, clic gli sarebbe toccata, rimane 
nella massa ereditaria, c cresce a benefizio del tìglio 
clic è staio di leda lo in giustamente , egualmente che in 
benefìzio di lutti gli ;iltii l'ralclli. Se poi il tìglio dire- 
dato ì ngi ustamente , 'osse solo , egli prenderà tulio (1). 

12. Se contro il testamento paterno, i iigli non aves- 
sero altro motivo di querelarsi , se non che la porzione 
assegnala uon bastasse per la loro legittima ; oppure se 
il testatore avesse fallo dipende re tale porzione da qual- 
che condizione, o da un cerio tempo, che ne sospendesse 
la consegna; tutto questo non sarebbe un motivo suffi- 
ciente d inolliciositi'i , ina i tìgli potrebbero solo diman- 
dare il supplemento delia h-giaiuia. Le condizioni poi, 
c le altre cause di ritardi! non potrebbero impedire loro 
di conseguire la porzione intera, e subilo dopo la morte 
del testatore, la quale ha dato loro diritto a tale acqui- 
sto (2> 

slanienli, liarli ni wii in i! ili i ■ ini i-.iiil- i:i i Lui. lui'ri' iv vi] i:i il. 

L'udtii de inaili,;!,,,,-, lo*:. .il., imli'i,, .illir^ lil„ù, ,,h.,J-jv,l...i S 

T"^~T '' ''' "'ì '" ' '' "' ', ' ' " ' " '; ' 

Inni, nv.linVriiil. r. \n.jf.deim.t}: ft-.i/. il!. I'Min.-rfiÌ'iUils 

prò marmo Imbuir. /.. ,. 5. :,. // ,/, f ., w . *» r,,m„c. ,<c. 

Si- unti .lei iLii .ti j-.--J.jii .iv,-,-.- ìmIluH.i .ini-. il-.. .!i u.miv , scnia ap- 

.'im-i.. fi;li.) nuli Lr. : ,n-Lvlil J i- \kì l'.ii- iii,.-ll,-i-...- !.. .ii.i |. ! .,-.. li ,in; in II-. ■ " i 
.-M.lil.M-iii, ,1.1 iliriit.rsi ii-.i - l'i -'lui fi- li; in. i .[..vii i.uIivIjÌbtìi olitili;;, irti 
.] I.h-.i iVallll.nlii-t.liilii .1 .tirili, . i-.n-i, .: s.i-l. n.iv L-..H lui ..ili lit... |iri.- 

r.),i t'/f'^./r,. t ? l ' ,L CB ao " , '" a " M 

i-i. ' 'il ni in i.ii..i il n, .-.ni ■ ùbus ìMuj] italuiaiui . ni si quid 

Domai T. FI. 1G 
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13. Quando il testatore ha diredato «no de' suol figli, 
il testamento deve annullarsi , per quanto sia favorevole 
la causa di pietìi , o A' altra considerazione, che lo ha in- 
dotto a disporre così; imperocché 1* isti turione de' prò prj 
tìgli è il primo dovere de'geniiori ne' testamenti (1). 

14. Fra tutte le persone, che sono chiamate dalle leggi 
alla successione ab intestalo , i soli ascendenti e discen- 
denti possono allegare l'inofficiosità del testamento.. Que- 
sto diritto non passa ad alcuno de' collaterali, ancorché 
sieno fratelli c sorelle; ed essi possono lagnarsi de* te- 
stamenti de' loro fratelli o sorelle , che istituiscono un 
estraneo, nel solo, caso che si trattasse d' una istituzione 
contraria all'onestà ed a'huoni costumi, attesa la qualità 
dell' crede istituito , se questi fosse una persona infa- 
me (2), 

minili licitimi! porlioiie li in dcrcliolum s \l , qui ei antiqui! legibiu de 
incitici');;! li:il.i-.in'iilo .idinmm movere potermi, hoc replealui-, ut: .k> 
cjMLiue minoi'is Riunii li li.- toL.inn ninni icsmud itur: li >c in priiescnti 
addendum esse- eensemus, ut si tondi lim libo. i|iiii!usi[aiii vel dilalioni- 
Jms, ii ut uliqua di>.ui»i t ione uni im ni , vel ni. ni ii.ii, vel plinti gr.ivumen 
inlruducenlc, tornii jui:i, i]ili ad iiienioiMliuii .i.li.nnni viicahiintnr, ini- 
uiiuula esse videaniur, ipsa umiditili, mi dilatili, vel alia dispusilio mn- 
r.nu, vcl quodcuuique unua introdiicciis , lollalur: ti ila res proceda!, 
quasi iiiliil cornili testamento addi Limi cssel, L. 3j. C. de inoli', test. !.- 
29. Ilo, et 3i. tod. V. l'articolo 5, e Ih noli, che vi è siala fatta. 

{1) Si imperniar sii haerts i usili 11 tus, glosse inofficiosi! M dici tedia- 
li caso ili qucslo leslo è cosi coti Intrici agli usi di Francia, che ab- 
Bhnno creduto di non doverlo citare in esempio; imperocché è quasi 
im [.'issi hi le, i-tit; ,id mi francese cada in mm le d'isti in ire suo crede il re, 
alfine di la:- sostenni; In diii\i,./.ione de' ligli. Iiilautu questo caso eia 
frci|uente presso ^li anticlii romani, poiché in questo testo si dice, es-. 
vi'ii umilissimi, decisioni, clic davano la liberili di proporre lu querek 
della inuffieio.silà. ainM.i.lii! l'osse stato istituito crede l'ini pera lori. 

(:::, Coluti propini, qui soni ullra fralreru, inelius lacercul si se 
siinijiiilnis immliu. non vc.iiucui; tu in ubliuere spem non Imbercili. 
X. t.jf.deinoff.tesl. 

Remo eomm qui de truis versa linea veniunt, ciceptis fratred sororc, 
ad inofficiosi querelimi iidmilliiliir. L. al. C. eod. 

Fralres voi som™ uterini ali inofficioti aclione, conlra teslaincnlum 
i'r.ilris u'1 401-oris., penilo; :u-ee:ui'.ur. ll'ins.in-uineii'Ulcin, i!iir;i:iU- idilli- 

liòne ( vel non) conila Instameli; IValris sui vel .soi-oiis dii iuiitìi. iiisi! 

mestioni'in movere possimi, ni scripli hacredes infarinile, vel lurpitu- 

ois, vel levis ii:Hae macula aspcryanlur, a?. C-eod. 

Siccoinc Giuslijiiaini nella novella 1 8. ha lolla di metio la lUHèrcuW 
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15. Citi ha approvate ledisposizioni d'un te sin min 10, 
non può più proporne 1» quercia dì inofficiosità (1). 

1tì. Il fìllio di famiglia può internare la querela d'i «of- 
ficiosità contro il testamento materno, ancorché il pro- 
prio padre, sotto la cui potesti egli ancora vive, vi sia 
siato istituito erede, ed abbia accettata l'eredità, o un 
legato (2). . 

17. L'avvocato , che ha patrocinato un legatario, per 
fargli conseguire un legato, non può comparire in giu- 
dizio, per proporre la causa della inofficiosità. Lo stesso 
dei: dirsi d'un procuratore (H). 

18. La querela della inofficiosità è lina azione, che 
passa all'erede , quando il diredalo, o il preterito abbia 
intentata quest'anione, oppure quando vi sieno prove 
evidenti , che egli 1' avrebbe intentata ( 4). 

19. Ma se apparisce che chi ha intentata la querela , 
Ila avuta intenzione di non proseguirla , 1' azione non 
passa all' erede; perchè a tale effetto non basta cheT a- 
zione sia slata intentata, ma è necessario ehe l'attore 




<-.lr:i:i!-ii. eli» ■ per.i'.na influii-. 

La dif «dazione non priva i tinti <iV beni , die frd es»i ap]iartengonn 
per sostituì iu ne, pimmieiili iì.i altra [);rcion;i Jììits;l dui padre e ilulla 
Madre, ffenns lom. a. qanest. 3. 

(0 Kihri' interest si legatimi, filini exlii.crcd.ilus agnoteril, un filio, 
serur.v rr.iicLiiiii cdjim.'ii uatui iit: iiirohii;iie mirti ;iiM('^TÌiilimie nini- 
morebitur. L. lì.ff.i- inof. lesi. 

(a) FUiua non impedilur ijuomiiius inofliciosuni teskimentum ma- 
lti' aeri t;;i rei, si pater ejtis legittimi ex testamento matris accepissel, Tel 
ailiiwl liarredilateni, quamquam in ejus esiel potei late. L. -ii-ff. de 

(3i Si eihaeredatrij petenti lefraium ei testamento ,' advocalionerri 
p la di ini , procura lioaem ve auM-eptiit reninveinr uh ararsalionc: agne*- 
ttìsm! enim Ttdetur, qui quale del'nncti judiciuin egraprohavit. L. ult-Jf.. 

14) V. il trsln citali, qui tranrl alt" articolo 7. 
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fibbia sempre avuta ima ferma volontà di valersi del 
suo diritto (1). 

20. Quando è stata intentata la quercia del testamento 
inofficioso, può il testamento essere dichiarato inofficio- 
so, sema clie sieno rivocate come inofficiose le dona- 
zioni tra' vivi (2). 

21 . Se dopo che una persona è slata istituita erede o 
legatario universale, il testamento viene dichiarato inof- 
ticioso , essa conserva verso l' eredità tutti i diritti che 
poteva avere, prima di avere accettata la eredità o il le- 
gato universale (3). 

22. Quando un testamenlo.è impugnato come inoffi- 
cioso , i legatarj hanno diritto d' intervenire nulla lite, 
che si agita per sostenere il testamento medesimo (4). 

23. I figli olle intentano la querela d'inofficiosi là con- 
tro il testamento paterno o materno , debbono provare 
di avere adempiuti tutti i doveri, che la natura impone 
Terso i genitori: all' incontro l'erede istituito deve pro- 
vare le cause, in cui è fondala la diredaiione (5). 

(i) Haeredi ejuj, qui pcut iilem de inofficioso praepuratam, rolliate 
volunUte, decessi!, non datur de ìiiìiIIunumi [[nereli; non uiins tullicLi 
litem i iis li lue re, si in <m non jwraevtrel. L. li, §. i.Jf. ile inuff. test. 

(a) EtiamM querela ÌDofEacui [etlamealiablinncnt, non ideo taiptu 
dmiiili, mei, ijuìì vìi'ui ci |iirf.:i i-tc propouilur, infìrmari, neque do- 
tem in daturum pii r le i u \ind icari posse respondi.Z. w. jf.de uiqff. tesi. 

(3) Idem respondil evieU Imercdiiale per inofficiosi querelarti ab 
CO, qui hiirf) wlitutni euet, periniie omnia obset vari oporlere ac ai 

iv Il i! iii Liuto, adversus euni imi superavi! competere, compcnsalìoneia 
debiti. L. ai.fi. xff. de iatf.test. 

|j) Si susnccla col! mio sii legatarìis in lei* scriptos haeredes, et euro 
qui rie inolììciijio Icslamculn agii, adesse etiara legatario: et Yoluntdlem 
lutti Jtl'uiieti toniti tutu in es(, eisdcmqne permissum est cìiam appet- 
irne, si co atra lestamentum pronunciatimi fuerit. L. K&.jf. de inof- 
jic. test. 

(fi) Liberi de i «officio -mi lestiinicido querelala conlra lejlonwntuni 
ni'iM n'ev |i:qÌ)j:ìoii!:iii iL-jLi^ilL |.r.tL-iliire, tjitod obseyuiajn debilitai ju~ 
gì !•■!■. //i-uri! ifirtits rriigiaiialurue i-fflii'itiibat, parentìbiis ndìiihiieruii ■ 
imi hiT-Lpii hiicrcurs osUrinletc mj^uerinl, ingraios Ubtros cantra pa- 
rente.t i Ltitisse. L. i& C. ile mqff. test. 

S.-itil>r,i ebe questa le^ge, presa lelleiaWulc liberi gli eredi isltluiti 
dal lare l.i piova della ingratitudine, du'1'i^li, ynejlc espressioni, 'lisi 
icrijili /ii/eredcs Ottundi!* material, indicano eba tisi uon debbono, 
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SEZIONE II. 



DELLE CAtISfi CHE RENDONO GIUSTA LA DIBEOIEIONE. 



SOMMARI. 

1. F figli non possono diredarsi senza una giusta causa' 
2. Due specie di cause di diredazione. 3. Diversa 
cause di diredazione dei figli. 4. Diverse cause di 
diredazione dei genitori. 5. Le cause di diredazione 
debbono essere provate. (i. L' ingratitudine della fi* 
glia verso i genitori che l'hanno dotata , non priva 
il di lei marito del diritto di consegidre la dote as* 
segnatale. 

1. Siccome la natura e la leggé , die chiama ì figli 
alla successione dei loro genitori, riguardano i beni dei 
genitori medesimi come una proprietà dei figli ; perciò 
essi non possono esserne privati, se non hanno meritata 
una pena lale , che dell' atto che toglie loro i beni , li 
renda infami , e li assoggetti ad un grave Castigo. In 
conseguenza le leggi hanno ristretta la libertà di d'irei 
dare, di cui i genitori potrebbero abusare, o per una 
cieca passione , o per le suggestioni di una matri- 
gna ecc. (1) ; ed hanno stabilite le cause ; che possono 
meritare la diredazione (2). 

fare alenila prova \.e.t [«irle lord. Sondi meno pare più lUlurale il (tire, 

la gresil niio rie deve eiserc in favore de'figìi medesimi. 

(i) Initilutiolltu benigne aeeuuunliir: Mbacredalìones aulem noli 
s'Iiuvan.U-. /,. ti), in l'in. ir. delibar, ti posili, baerei. ìnU. eoi 
txhitered. 

Hujus urlìi di- incj/icì-.isr., vis illa est, dc-ccri! irtijniiivatcm se iiluo 
indivie n rat ieri lura, vd tulucrnliiliim. L. 'ì.Jf. da inaff. Iesi. 

(a) lnolRcio=um testameli! uni dicerc, hoc est, allegare cjuare eiliae- 
mlarì ve! piMetoriri debucril. Quod pleruraquc accìdit , cum faM |>a- 
reillesinsli lati, liberi» sues ve! eihaeredaiil, vcl iiraelcriiutit.Z.. 'i. t:rkl. 

Bon est cu in. crm-t iilk'inliirii pai-enLibiis, ijui iniuiiam adversvf libi." 
ros iuos leilaiHiiin. inducimi (Juud ■ l.-iuti^pitr Ijl'ìutH , maligne circi 
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2. Si possono distinguere due specie di cause della 
8 redazione dei figli. L'ima riguarda la persona dei ge- 
niiori, canne sarebbe se un figlio tentasse di uccidere il 
padre: l'altra, senza of Vendere direttamente la persona 
dei genitori, può meritare la loro indignazione , come 
sarebbe se un figlio si mettesse ad esercitare una pro- 
fessione infame. Sebbene però queste due specie di cau- 
se, riguardate sono questi due aspetti, sieno diverse Ira 
di loro; tuttavia le leggi danno indistintamente il nome 
d'in"ialitudine a qualunque causa, clic può meritare la 
diredazione (1); e qualificano con questo nome qualun- 
que azione, die oflende i doveri dei figli verso i loro 
genitori, imperocché questi doveri obbligano un figli» 
ad astenersi da qualunque azione, che può giustamente 
irritare il padre. 

3. I padri, le madri., e gli altri ascendenti, possono 
diredare i loro figli, ne' casi seguenti: se questi hanno 
insidiata loro la vita col veleno, o con altri mezzi {"2) ; 
se li hanno percossi (3), o hanno tatto loro qualche ol- 
traggio, o qualche grave oflesa (4): se trovandosi car- 
cerati, i figli non li hanno liberati dal carcere con far 
malleveria , oppure con pagaie effettivamente il debito , 
secondo le forse dei pròpri beni (5): se non hanno ri- 
scattato il padre caduto in i schiavitù (6): se essendo il 

'■'i^TinrhT:. .unni li i feri t; (ri iinticiimi, iK'i.-ivalilm'.dWiiiiiMiiili-. 
(ii'tjil'iisilni: curni|ili. !.. 4. end. 

Cam te pieli,IÌ5 religionein non violasse, sed murili coniugi 11 111 rjuoiì 

i'ui'i-js sur! il a diiir.iliiTi' uohcissi;, :ir |>raiili>ri\i uflrn slitti alalie ii nu 

T'-'l" "1 i'\li;u Tol;>li<iiii. ,1 i] prMÌ.ijn,,,,, im.iririir.i I-cm.l- 

«eiili 4un- ! !^.i. ìvivvn m.» uri ; ,! JC ris. L. iS. C.coJ. 

V, fili >irlimlì ieguenli. 
^ (ij Cuusas aultin infralì tedimi has esse decemimus, Si qui» eie. 

(ai Ri itine [vi ivi ili un sminuì hit vcm'iiuui . ani alio modo insi- 
di,.™ i™ ti ,vcri[,.Yoc. -i5.c. ì.§. f,, 

(.ti Si (juis j>;,reriliìiiis siiis iiij.im, iolulerÌL d. e. 3. §. i. 

[5! SiqiK'iuIiLi:! de j>r,u.-.!i l -tih , juLbus inrlinuni essi- ruitliu-i-it. 
etc. rf. c. 3. §. 8. ■ . 

_ troSi.ir,.» J Ld l -^ivdi 1 -[i*pmihLmsiiimpiÌTÌliLh.-Jetincri conli- 
gerit, ed. ,/. e- 'j- ì- iJ. 
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padre divenuto pazzo, hanno mancato di dargli la ne- 
cessaria assistenza (1): se colla violenza; o con altra viri 
illecita, hanno tentalo d'impedire al padre di lar te- 
stamento a modo suo ; c quando il padre l'osse morlo , 
senza poter testare, e diredare il figlio, eh*; ha recato tale 
impedimento, questo figlio non lascici' ebbe di essere pri- 
vato dell' eredità (2): se hanno accusati i loro genitori 
di un delitto capitale, purché non si tratti di macchina- 
zione contro il sovrano) o contro lo stato (3): se il liglio 
ha commesso un incesto colla sua matrigna (4): se sie- 
dalo a conversare con gente di mal affare, ed ha abbrac- 
ciata la medesima vnta (j): se ha abbracciata una pro- 
fessione infame, quando non fosse la stessa che quella 
del padre (6): . se una figlia ha voluto piuttosto far la me- 
retrice, che maritarsi (7)> 

pareulioiisiuiiosus fiii.ii, de.,?, ir. 3. §. ii. 
iquij liberar uni e* co quia prohibuerit pa- 

v. L" arlic. io. della seiioiie Ut, degli credi in generale. 

(3) Si cositi crimiiiali1ilisc.iii.Hir ii.-.m;oiTÌI, ipiir inni simt adver- 
sus principcm, sire rempublicm. d. c. 3. g, 3. 

Si il .tallir nulli:, prenlf. Itiius cxliluil, l'i per inani ilriatiouein gra- 
vid eos disiiendift fecerii suslitlere. d. ci 3. 6. 7. 

(4) SÌ norerc.e suae filius sesr. iramiscuerit. d. c §. fi. 

(S; Si cuid maleficis homimlius ui raaleficui Tersa lur. d. c. 3. §, la. 
Il testa ereco reca litfeufa£(iàxtiv; ma qualunque senso voglia 
darli a ifurll» prilli., sembra < I ll .picla imi.-;, ili ili mila (intie non iIuUiìi 
iliuiliirsi al iVuj uvulari', uil al usuiti; l Vàcui pio d'una sui., rlui-r ili -l'ilio 

[tfi Si pracler voi unta lem primiluni Inter arenario^ vel roimos se 
;c filius soci. in/ri t eI ir! liacprolrs-ionr perni 11 miri I ; liisitnrsitrm elialll 
p.u-i'i.lis i;ju..!ciii pnil'tssioiiis tWriiit. d. c. i. §. 10, ..>y ^ ■ ■ - 

(7)Si alieni c\ prai.lliln parili. libus vuleutì suae lìliae , Ycl nepli 
ii.iiriLi.in .tari.', ci dolciii stiiioil.iin tircs sulistaiilìae suae prò ca pran- 
zare, ìIIji non couHTiserit, vd l.n.i.iosain degere dilani elegeril. li. c. 3. 
6- 1 1. i. 19. C. de wnj: tesi. 

Non abbiamo inni . ilo iìi ,pr. .-.l'articolo l' ultima causa delle din-dm io- 1 
Ili, ebe Giustiniano ha stabilito nella novella ufi. ci.n- 1' J'ui. li.- 

chi' .i [irrnitilcia ..'rcli-ioiiaii il libero esercizio ilella loro religioni-, 
prejcn temente è limato perla ragioni: contraria, puilibé eoll'ultiino editto 

Ancotehc Giustiniano abbia ristrette le cagioni della diredazìmic ilei 
fi-li ii [jui'lìe die si mini spiccate ipii sn|na . e ricettale I ni te le altre; 
in Francia abbiamo un" alti , i eausa, 'iw (■. l ineile si padri di direiluic 1 
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4. I figli non possono dircdare i loro genitori, se non 
■vi concorrono giuste cause. Queste sono , se i genitori 
Iranno commesso qualche attentato contro la vita dei 
tìgli (1 ), se con un'accusa capitale , purché non si, trat- 
tasse di ti ci ìlio contili il sovrano, O contro Io stato, li ab- 
biano messi in pericolo di essere condannati a morte (2): 
se il padre ha commesso un incesto coila sua nuora, 
cioè colla moglie del figlio medesimo: se con cattive 
arti hanno impedito ai loro figli eli far testamento (3) : 
se hanno trascurato di soccorrere t loro figli , divenuti 
pazzi, o caduti in ischiavitù (-1); se il padre ha insidiata 
la vita alla madre, o questa a quello , oppure se uno di 
essi ha daLi all'altro qualche bevanda per farlo divenir 
pazzo, i loro figli comuni possono direttore- l'autore di 
lai delitto (5). 

5. Per rendere giusta la diredazionc non basta, che il 
testatore ne abbia assegnata la causa nel testamento, ma 
1' crede istituito ha il peso di giustificare i fallì , nei 



fì^li, quando il maritano seno il [oro assenso, ersol ola sciano P4 liberti 
ai lifrli neH'clk di 3n. ;mui ridipinti, ni ì:1Ii libili- ili sii. anni compiuti 

stiulu-.i, che vi poss.nui esscn; nllrr [riustf- r.iij* ili drrotazinne, mine, 
poe esempio, se un figlio avesse fentuto d'uccidere fa ina- ]nalrl(ni:i; op- 
pure se avesse mancalo a qualche dovete esseniiale de' figli verso i- [Te- 
nitori, mine di prestare loro sii alimenti in riso dì neressil.i. 

insidia ri^rjroba buri tur. Ifov. Ir5. c. t\. §. ». ' '* 

men causam quae ad nrajcstirtcm portimi!- co 110 -ci tur. d. c. tf. 1. 

(ì) Si parenies lilios nm tesi a meritino fondere prohibuei'iut , in 
nini* in qui Imi Imbelli («laudi IWutiam. d. c. 4. §. 1^. 

(il) Si liberis vel uno-ex li» in furore eonstituto, parente! tu fu- 
rare negloierit. d. c f t . 6. 6. 
His tasibus e tiara cladeio c^lMtllM adfnngiimu, eie. ri. r. 4- §■ !• 

(5) Si conligerii uulrm virwn mari «ulte ad jnlerihin .il.- r 1 . ■ — 

rum vilae alteri»* ii^idim-i: i. lc qurlem. nipote pubircnm crìtnen cun- 
stit ulani, secondimi U-ik< rxiiiiiinuri, e t vindici™ legilioiam pn.ineicri 
deceriiimus: lilii-ris miicni risi: lieeiiti:iin niliil in suis lestìimemfs de fa- 
eultalibiis suis ilN porsonae refinqìiere , (rune tal* scdus nascitor com- 



DigiiizGd 0/ Google 



tiB.iii.TW.H.m.m. 349 

«itali essa sì Tonda-, e se egli non fa tal prova , la dire- 
dazione è nulla (1 ). 

6. Ancorché ì genitori possano diredare i figli in- 
grati, ed anche rivocarc le donazioni ad essi l'alte, come 
abbinino detto nella sezione III. , delle donazioni; mila- 
via se una figlia dolata dal padre,, dalla madre, o da al- 
tro ascendente, si renda rea d'ingratitudine, il di lei 
marito non perde il diruto alla dote, che gli ostala con- 
segnata, o promessa; imperocché per ciò che riguarda 
il marito, i pesi del matrimonio sono per lui un giusio 
titolo per ritenere , o per dimandare la dote , indepen- 
ilentemente dal fallo della sua moglie (2). 

SEZIONE ni. 

delle altre cause che fanno cessare la querela 
dell' ^officiosità'. 

SOMMARI. 

1 . La querela dell'inofficiosità cessa per l'approvazione 
del testamento. 1. Se il diredato, essendo legatario 
riceve il legatOj approva il testamento. A- Quello che 
fa un tutore in nome del suo pupillo non pregiudica 
ad esso tutore , come non pregiudica al pupillo quello 
che fa il tutore in nome pròprio. 4. L'approvazione 
del testamento esclude la querela dell' inofficiosità. 

(i] Secondo l'untici) iliriiin rumano, il fi sii mi irei iato, se voleva que- 
rrt^rsi tìi/ìi.nlirnLiii-iln; ,(■[■;! u], litigio il d'i, nostra ria inaili, la. Hu.ul 
verlii de inofficiosa tìs ilhi esl, ducere imniereulim si-, ci ideo iii'liiine 
lira eie rì lu ni , vd t'i i-uu cilii.j.-.i-iliiliune .ìuniinolum. L. G. ff. de inoff, 
tilt. Liberi de inofliciojo qiiaerelam cunlra Icsinmcutulu jmlcrunm mo- 

■■■ i i; li li eli iii i (,sl mi -xe ; ilaci ri: in: i lo: liln rr.. i-ih.Ii'.i (ììictii'i 
e Wilisse. Z. a8. C. de inoff. test. Ma Giurtiniiilio ordinò, die le cause 
della diredaiioiie Intiero provale, nix! fiirsuii jimliiUmtar inarati. 
JW. n5. c. i. Olire di clic è «-gola generale, che non sì rieevc alcuni 
•ocun tana prose. 

(a) Pnlrona dotem prò liln'i-rii jitrc prutnisum, iniud calieri I iti- 
graia, non i relinebit. •£. ti,,. §. ti.^ ,/„ jur. dot. /". L. *4- C. tot. 
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5. Questa querela rimane prescritta dal quinquett-' 
nio , Jt non è concorsa una giusta causa di ritardo. 
fi. Quando l'istanza delia querela è perenta non 
dee piii riceversi 7. La querela dell' 'inofficiosità non 
esclude l'eccezione della falsità , nè questa quella • 
8. V eccedane della nullità , e quella dell' inoffi- 
ciosità del testamento si possono allegare separa- 
tamente. 
' C 

1. De la persona direttala, ancorché ingiustamente, 
ha approvalo il testamento, la di redazione avrà il suo 
effetto, tanto.se il testamento sia stato approvato espres- 
samente, quanto se lo è stato con atti contenenti una tale 
approvazione, come si spiegherà ne) le regole seguenti (1). 

2. Se nel testamento, in cui ri è la diredazione,' vi 
fosse un legato per la persona diredata, come se un pa- 
dre dopo aver diredalo il figlio, gli lasciasse un legato 
dicendo, clic sebbene questo figlio sia immeritevole di 
qualunque porzione dei beni paterni, tuttavia per un 
impulso di carità gli lascia una certa somma, oppure 
un annua prestazione a titolo di alimenti, e se il tiglio 
riceve questo legato, egli con tale atto approva il testa- 
mento, nè può più querelarsi della dired azione. Ma se 
U figlio viene .a scoprire qualche vizio del testamento, 
come sarebbe una falsità, oppure una nullità, per qual- 
che diletto, clic aprincipio s ignorava, l'accettazione del 
legato uou gli toglie il diritto di poter impugnare que- 
sto testamento (2). 

3. Se la persona diredata fosse tutore di un'altra per- 

([) Quid cr»u ai ulias volunUiem testalo™ probaverim? Futa in 
lestiinicnto «dscripserim post mortem patri), cantra tire me 7 Jtepollcn- 
dus mimali net ustione. L. 3i. in fn.ff. de ino ff. test. 

" (a) Itimi imiiisimum est, eum qui lepalum jwreeperit, nonrecle de 
inofficioso te-L-incuto diclumm L. io. §. uff de inqff. tesi. 

Post legatura accentimi, non tantum licebil falsum .irguere tcstinneo- 
tum, sti! et non jure faci imi contendere: innuiriosum auleni dicere non 
pcemi ttilur. L. 5.JT. de hit t/uae ul indie, aitftr. 
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sona, a cui il ti; si; ilo re; lin lasciato un legato nel testamento 
medesimo] ohe coni iene la dìredazumu', e se per adem- 
pirò all'obbligo di tutore , avesse egli ricevimi il legato 
al suo pupillo, l'accettazione di questo ledalo non 
avrebbe forza di una tacita approva/ione de] lesiaineuio, 
per ciò clic concerne l'interesse proprio. Se all' incollilo 
il padre avendo diradato un liglio, che trovasi nella mi- 
nore Già j lasciasse nel medesimo testamento un legalo ad 
una persona, alla quale in appre ssa l'osse appoggiata la 
tutela del figlio medesimo; In querela d'inoJlieiosiUi, clic 
questo legatario in figura di tutore dmrebbe proporre 
contro il testamento, non lo renderebbe incapace a po- 
ter conseguire il suo legalo, uè la domanda del legalo 
proprio lo inabiliterebbe a proporli' la querela d'inof- 
ficiositi'i, quando quesia avesse il suo fondamento (1). 
Lo stesso dei: dirsi, se il tutore fosse slato obbligalo, con 
questo caratlere, d' intentare un giudizio di falsiti con- 
tro il testamento del suo pupillo , e se in questo testa- 
mento, il quale in appresso venisse dichiarato autentico, 
vi fosso un legato per il tutore medesimo (2); imperoc- 
ché in tutti questi casi il tutore esercita i diritti di due 
persone disliule, cioè quelli di lulore, ed i proprj: in 
rouse«ncnza egli non fa aleno pregiudizio ai diritti pro- 
prj, aJlurebè esercita un diritto , a cui l'obbliga il suo 
ulli/io di tutore. 

(i) Si Lutili' mimine pi pi Ili , mjus lu1i-l:i ^itcIuiI , ri It-sliinienla 



in iiniillil. S. :'p. i-n'I. 

Idilli, si non obliuuei'il , c>|>liiu;i iiiliuiic 
gaiir ut ind. Quia ufficii n Messii ni , et 
>et. d. L. 

nini' .cine perle-ulo ejiu quoti lestameuln 
n n II ii' in so. vtl Msa ipslìimenlo, divi Sevo- 
t. £. 3o.§. i.jf. ,Ie inoj. Icjl. 
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4. Sechi vuoiti querelarsi di una diredazione, odal-" 
tra disposizione inofficiosa, avesse fatto un contrailo col- 
l'erede istituito, d'una porzione , o di tinta l'eredità; e 
se avesse comprati alcuni effetti , che ben sapeva essere 
ereditar]; se avesse presa. in affilio dall'erede una casa, 
dell'eredità-, se avesse ricevuto il pagamento di una som- 
ma, che l'erede, oppure un legatario gli doveva pagare, 
in Tirtù del testamento: tutti questi alti, ed altri consi- 
mili sarebbero tante approvazioni del testamento , che 
toglierebbero al diradato il dritto di querelarsi dell 'inof- 
ficiosi ti del testamento medesimo (1). 

5. Se il tìglio diredaio in. tempo che era maggiore, la- 
scìa, dopo avere avuta notizia della diredazione, passare 
cinque anni , senza querelarsene , e se per tuito questo 
tempo, lascia I' erede istituito ( o sia il suo fratello, o sia 
Un estraneo) nel pacifico godimento dei beni, dei quali 
egli è stato spogliato colla diredazione, senza che possa 
allegare alcun motivo, che lo abbia impedito di agire; 
questo suo volontario silenzio, unito alla presunzione che 
il padre lo abbia diredaio giustamente, farà credere che 
egli nelle dite circostanze abbia acconsentito alla dire- 
dazione, ed in conseguenza non potrà più riclamare (2). 

(t) Si hacfeditalem ab haeredìbus in.-tilutu eiliaeredati cmerunt , 
rei rei singulas, selenici coj kicri'il^ i ) aut rumluicnint piacdia, 
iiliti'lvf qui-! vi i u il'! fi-ivrmil: \f.\ mjIvucui! haeredi quod testiitiiri ile- 
beli, mi, jiidiuiiiii .-Ir rumili iiji] i.r.erc vidciitur, et quacrelB eUcludunlur. 



Si comlitiuni purerc tcstiilor haeredem jiliilt in persona filli, Tel al- 
teri us qui eamitein querelimi mufere [in lei : et icìenj is accec-it, vìden- 
iIuid ne«binoiri.:iosiquaer«li,ew]ud»lui , i itgnotit eiiim judicium. Idem 
«I, et »i lega lari m ei, ?cl slatti liber dediti et putest dici escludi cum, 
maxime ai tueredem ei jusscral dare. L. 8 §. io. eod. 

Qui Butcm aituovit jndicìiim definirti , ea quod debilum paternum 
prò haereditariu parte penolvit, vel alio legilimu modo «ati sfeci t: etian» 
ti miaiis quam ei debetalur relìctum est , si is nnjor vigilili quinque 
■naia est, accusare ut inomcìotam voliintatem palris, quam probavit , 
nnn pnteit. L. 8. j. i. C.eod. 

(a) Adolescente tempus non imputari iti id quinquenniiiiu libe- 



lli solct, manifeste ante rescripiimus. L, a, C. in gitili, caus. in in- 
tegr. reti. eie. 

Misi paler adliue jup.rsles, vel repudia yU qiwerelam, ycÌ quinqueii- 



Osservazione su quest'articolo. 

Ancorché la prescrizione dì cinque anni sembri trop- 
po breve, per estinguere l' azione di dimandare un ere- 
ditili ed ancorché in generale il diritto, che si ha ad uoa 
successione non rimanga prescritto, che per il decorso 
di 30 anni; tuttavia passa una gran differenza fra il si- 
lenzio di un figlio diredato , il quale nelle circostanze 
riferite in quest' articolo noi^rielama , e fra il silenzio 
d'itn'orcde, che non può essere privato della successione 
colla diredazione. Quest'ultimo non soggiace che alla 

E rescrizione ordinaria, e sa che il suo diritto rimane il- 
:so, finché non sono spirati i 30 anni: ma il figlio ri- 
mane escluso dalla successione con un titolo espresso , 
che lo priva dell'eredità, e la conferisce ad un altro- 11 
figlio adunque trovasi obbligato dal suo interesse, C dal 
suo onore , di far annullare questo titolo , se ne ha un 
fondamento sufficiente; e s'egli lascia passare il quin- 
quennio , senta essere stato legittimamente impedito, 
si dee presumere , o che egli, ha lasciati passare cinque 
anni, alfine di far perire le prove, che giustificavauo 
la diredazione, oppure che egli ha taciuto, perchè in 
realtà ha conosciuto che non era stato diredato ingiu- 
stamente. Per queste ragioni noi crediamo che la re- 
gola del diritto romano, la quale prescrive col decorso 
del quinquennio la querela dell inofficiosità, quando 
non vi è sialo un legittimo impedimento, sia conforme 
ali equità, ed alla giustizia, speeialmcnie in mezzo alle 
circostanze, che vi abbiamo unite, ed in conseguenza 
ineriti di essere adottata. 

6. Se il figlio diredato, dopo aver proposta la querela 
dell inofficiosità , la lascia perire , a motivo che non ne 
ha proseguita l'istanza dentro il tempo legale; questo suo 

ilio litoti. Z, 3.J. i„ f. C. ile iaajf. ttst. Piane si posi quiuuuemimiu, 
1 1 l'i 11 ki usum ilici coqiluii. ui , iji in. i;, i.i et jusU cauta , eie. L. 8. Ij, 
lift.jf'. end. 
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silenzio equivale all' approvazione dui testamento, dì citi 
egli a principio etani querelato (1). 

7. Se un figlio, trovandosi diradato con un testamento, 
che pretende essere falso, abbia incominciato dall' ec- 
cezione della falsità, e quieta sia stata rigettata, egli do- 
vrà in appresso essere sentilo stili* altra eccezione della 
inofficiosità, giacché il testamento pub uon essere falso, 
c pub nel tempo stesso essere inofficioso. All'incontro se 
il figlio avendo incominciato dalla querela di inofficio- 
sità , il giudice avesse dichiarata giusta la diredazinne , 
«gli dovrebbe in appresso essere sentito sull'eccezione 
delle falsità; imperocché se il testamento è falso, svani- 
sce la diredazione; quando ancora fosse stata dichiarata 
giusta con una sentenza (2). 

8. Se il figlia che può querelarsi della inofficiosità di 
U tv testamento, potesse ancora impugnare la validità, pci- 
maiiCiinza di qualclic formalità sostanziale; e se per mag- 
gior sollecitudine, ed a scanso di una lite sul punto della 
imiiticHisilà, si potesse incominciare il giudizio dall' ec- 
cezione della nullità , sì dovrebbe per un principio di 
equità prima di tutto esaminare la validità del testamen- 
to. E se in questo giudizio il tiglio andasse a soccombe- 
re, dovrebb'cgli essere sentito sull'altra eccezione della 
inofficiosità. Oppure se dopo essersi intrapreso il giudi- 
zio della inofficiosità, si scoprisse qualche nullità del te- 
stamento, comesarebhe qualche incapacità nei testimonj 
ciie a principio s'ignorava; si dovrebbe per un medesi- 
mo principio di equità, ricevere anche questa eccezio- 
ne (ii). Ma si può , e sì deve proporre queste due ecco- 
li) Si quii . pnsi iur.i iiinìli. Di-iIIiutam , liUan ilcrelinqueril , 

posLi'iì non ami i e tur. L. fi. §. \ deìnnff. lesi. 

■ i! Kinn ■ < i ; l irn)iiii:ia»i i jiir-i i'l.i ::i i-.in ìcniiìt , a falsi "C- 

•■• liuuu nuli subinoveri pheuit. IiUrin oliscrvutur , et li e contrario 

i'<l>n crimine inslilulo vkluj , dosI.m ìikiìUcìuhi. iuriioiicni. esercerx 
■nwlucfit. A. .4. C. de ino?, test 

|3| tinnirà inijiires vigilili ijiiìnrjuc minis rlupliceni :<ctÌonem infe- 
rriilL-'i , priniiim (jiidù li-si, inibitimi rimi jit. juiT [lerfcrliim . alttr.mt 

iìiri 'inni licul jnn; pfi'icct imi , pn leprini in ex prinris jtiilirii 

'11 misdmr. Qum ol'tienrc iipn wssliB- 
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v.ìoni unitamente, quando le circostanze 11011 obbligane 
a dividerle (1). 

SEZIONE IV. 

DEGLI EFFETTI DELLA QUERELA d' INOFFICIOSITÀ'. 

; SOMMARI. 

1'. Se il testatore, ha lasciato inetto della legittima, so 
ne deve dare il supplimento. 2. Quando il testamen- 
to è dichiarato inofficioso, tutti ij'gli succedono ab 
intestalo. 3. Caso , in cui la querela a" inofficiosità 
accresce la porzione di un figlio i/istituito. A. Le do- 
nazioni , e le doti inofficiose sono diminuite dalla 
legittima. 5. I legati di un testamento inofficiosa 



_ 1 - Se la guercia d' inoffici otiti riguarda una disposi- 
zione, in cui non si fosse fatto altro aggravio a colui che 
la propone, che di avergli assegnata ima porzione mi- 
nore della legittima, senza essergli stata apposta alcuna 
colpa: l'effetto di questa querela si ridurrebbe a fargli 
assegnare il supplimento della somma dovutagli a titolò 
di legittima, secondo le regole che saranno spiegate nel 
titolo seguente (2). 

2. Se il testamento è dichiarato inofficioso, Y instila-, 
alone degli ereJi , obe il testatore ha nominati, in vece 
della persona che si querela del testamento medesimo, 
Sarà annullata, quando però gli eredi instimi!.! non fos- 
sero figli del testatore. Ma se questi eredi fossero tìgli , 

(i] Si qais irritimi dirai teslamculiim, vel ruplum. et iiioìilcin -im 
condilio ci deferri deliet, utnim [iriiis movere n>l<;l. f, M. ij. ff. /:<■■/. 
Abbuimi i S in 1 ]in-,n- iiiiìiiir- (i.irjlr.- . pr.'irlu? [-1 -.ui' di i'-Y., 

"OH lJ,T,M t :ir,. di ( |i ( :;.i,.,v l(> i-1,,11/!! ttn: ^KSOHU UIIÌhJ. 

Si ,,uhi mi,,,,., 1,-1,1,,,:, y-MU.j.u: (,[, dn-elMnni .ir. ,,„! ..„- 
tiquis legihus ili- ,,in!L< ■],.■;,> ii.,i.ia™iii nclionpm movere p.JLer.mt huc 
iiuplealur. Se,; omiii-iu;!,; Hiiimris (hiliii! -.luì- Itr.Ui.nu,,! ..ni, irsrii,,i;,(.,i, 
3a. 6'. de ino^. (ej(. £. Ao. eo<f. 
> V. l'art. 5. della sei. h, e U nota die ri inatti latta.. - : - 
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clic dovessero concorrere alla successione coll'allrc-, che 
è staio ingiustamente diredaio , la loro porzione sari di- 
minuita, non solo della legittima dovuta al diredato ma 
ancora della porzione, die egli (ivrcbbft avuta nella suc- 
cessione, se non vi fosse staio alcun testamento (1). 

6. Se un testatore, che ha due figli, institnisce eredo 
uno di essi, per una porzione minore di quella che gli 
sarebbe toccata, succedendo ab intestato; e se diradando 
l' altro figlio , oppure senza far di lui alcuna menzione 
istituisce un estraneo nel rimanente dei suoi beni; (man- 
do tale istituzione venga annullata , a motivo di questa 
preterizione , o diredazione, la querela dell'inofficiosità 
farà sì, che 1* eredità sarà divisa fra i due figli in por- 
zioni eguali, come se si trattasse d'una successione ab 
intestato. Dal che ue verrebbe, che il figlio, il quale i 
stato istituito, riceverebbe una porzione maggiore di 
quella che gli ei-a stata assegnata nel testamento, uerehò 
profittando dell' esclusione dell' erede estraneo, lobo di 
mezzo dalla querela d' inofficiosità, avrebbe la metà del- 
l'eredità, cioè più di quello che gli aveva lasciato il te- 
statore (2). 

(i) Quantum ad inslilutionem hneredum pertinet, testamento era- 
cnsito, ad parentuin haered ila leni libero* Uniquam ab la testata ci ac- 
qua parte pervenire. itW. uà. roti. 3. in fin. 

Sembra else questo testo riguardi solo l'istituzione d'un estraneo, iit 
tuono dei tigli din-dati ; e ohe siccome il testamento inofficioso é an- 
nullilo S' Io i : t : 1 1 : i [urte, elie riguarda la diredazionc , restando, fermi i 
, mine SÌ dirli nell'ali. old 5 , ensì x il testatine a ve luì mi i roda lo 
UH solo dei suoi figli , avf-ie i-lilnili «li ali ri sciiilii ei etili,: no li Ilario 
all'equità , ed agli usi di 1-Yaiicia, i he la uullìlii della clired azione ren- 
desse eguale la coii.Iì-.ì hi,- ili Unii i tigli, ancorché il padre abbia volu- 
ti! distinguerne alcuni. Perciò abbiamo credulo, ebe la regola dovesse 
comprendere la semplice nullità della diredazione. 

V. l'arlieolo seguente, e la nota che vi è stala falla. 

(a) Muter decederli extratieum ex dodranfc haeredem mstiluit, fi- 
lianl una in ei quadrante, alt^ram [,ra, teriit ; haec de inofficioso egit el 
obtinuit. Quaero, scriplae l'diae quomouo mceurrenduui sii ■ Ilespondi: 
filia praeteriU id -rinificsj-e debet quod intestata mitre habilura esset. 
L. io. 'le inoff. testoni. 

Fra il caso di quesl'arliwjlo, ed ìl caso della nota che abbiamo falla, 
nell'arli colo precedente vi è questa dilFercnza, che la porzione del figlio, 
ohe non era sialo diredalo , si trova accresciuta , a cagione dell'esclu- 
sione (lell'eneise estruiieo. 
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'4. Se un padre , o un altro ascondente avesse fotta 
qualche donazione ad uno dei suoi figli, o ad altra, per- 
sona; oppure so avesse assegnate molte doti, le quali di- 
minuissero Ì suoi Leni in maniera, clic non ne rimanes- 
se una quantità sufficiente per la legittima dei suoi figli, 
calcolandosi nella massa dei beni lutto il valore delle 
cose donate; queste donazioni , e queste doti inofficiose 
soggiacerebbero alla querela d' inofficiosità , tanto se vi 
fosse quanto se non vi fosse il testamento, e dovrebbe 
dai beni donali, o assegnati in dote, delrarsi il suppli- 
mento della legittima , quando ancora i donatarj , o le 
figlie dotate volessero astenersi dall'eredità. Nel caso poi 
che il douinte non avesse figli e la sua eredità ricadesse 
al suo padre, o ad altri ascendenti, anche questi avrebbe- 
ro diritto di domandare il supplimcnto della legittimi 
sopra tali donazioni inofficiose (1). 

5. 11 testamento inofficioso, o perche sì è preterito, o 
perchè^i e diredato ingiustamente l'erede legittimo, ri- 
ti) L. unica Coti, de in.-Jpc. dot. f. tota titolo Cod. de iimf- 

Per tritare lo lunghezza dello citazioni, rimandiamo il lettore > que- 
lli titoli, di cui ubbia ino inserito in queir" artìcolo il piò essenziale. 

V. ancora l'ari, n. della se-zinne. III. del tilde- irruente. 

Quando vi sono molte donazioni , la diiiicolli consiste in vedere hi 
qiiiili il'esii' Jrhlu i.n-:vi:ir;ì i'i «U|>[i1itiu:ii(i> ilella lettimi;!. I„i z.h;>, 
lidia L. Tifiu dice: clic al supplemento della legittima c suucpoMa 
quella sola donazione, la quale tia estenuato il patrimonio in maniera . 
che non vi resta una quota bastante per la legittima. E onesta è tagiu- 
vi.|iri]di'iu.L dì ini'-' (.ii li.: intuii cìi;: «■gii:!., ni: il diritto civile. Dtipeit- 

Riccimlo nWonar. part. ì. cap. 8. .tei. 9, e le Brun de success, 
liò. a. cap. 3. in. 8. i;mn del medesimo' senlimento. 

Intanto la seutcnia di Faverelle de' 3 marzo i6;5>non ba seguitata, 
questa regola ; ilm rio In [.fi' la drcmlama | li ili cola re , che nell'uluiìi» 
contralto di donaiione il padre aveva eguagliata la conditi une di tutte 
le sue li s lie , ed in cons* ■ncz Lulle queste donazioni avevano un* 
laetletiraa Hai», ' uì ^ - .-- "~. : 

Montholon cap. 55; Lovet lei. B. cap. 19; Riccardo de Donai, 
puri. 3. cap. 8. sei. 10, dicono , che il figlio non può rinunciare né 
;.'.!. 1 Icgiuinia , nr ali'iT.ilìLit j.alpriM. IL' tiri ripugna alla deposizione 
'lei diritto civile nella Z. 6. §. a. jf. quae in fraud. aetlilor. ; ■> 
nella L. 1$. ff. de tvr/.,.i; sigiti/. 

La. roancania dell' invi iilario non priva i fiijli della legittima. Lo vel, 
Ut. H. e.ap. , Rjecanl de Donai, j«. 5. num. 9y3. e secarmi. ' , 

Domai T. VI. 17 
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inane nullo solamente nell'istituzioni; della persona, che 
è surrogata al diradato. In conseguenza quando l'erede 
istituito non è uno dei figli ma un estraneo, 1' istituzio- 
ne uon ha alcun effetto. Quando poi nel testamento inof- 
ficioso sono stati istituiti alcuni figli ed altri tigli dire- 
dati, la loro istituzione si riduce in maniera, che colui 
ch'era stato ingiustamente diredato conseguiste tutto 
quello, che gli sarebbe toccato, se non vi fosse stato al- 
cun testamento , come abbiamo detto nell' articolo se- 
condo; ma i legati, i fe dee omm essi , e tutte le altre di- 
sposizioni del testamento inofficioso sussistono, ed hanno 
il loro effetto, ancorché il diredato fosse un ascenden- 
te (1), o un discendente, secondo la regola da noi ripor- 
tata nella sezione V. dei testamenti (2). 

Osservazioni: su quest'articolo. 

Secondo 1' antico diritto romano, i legati d' un testa- 
mento inofficioso, sia per la diredazione, sia per la pre- 
terizione, erano annullati del pari che l'istituzione del- 
l' erede ; e ciò per la ragione, che il testatore veniva con- 
siderato, come se fosse stato pazzo: fitto praeteritOj qui 

fuit in patria potestate , ncque libertates compeiunt, 
ncque legata praestantur. L. Y) . ff. de injust. rup. irr. 

Jact. test. Quum ìnofficiosum testamentum arguilur, ni- 
hil ex co testamento valet. L. 28. de ino]}', testane. 
E se. i legati fossero stati pagati, i legatari dovevano rc- 



- 0 in quibu: 

legata tei fidoicommissn. sul liberiate;, aut tulorura dationes rei in qui, 
■vel quselibet alia capitula concessa legibus nominar!: ea omnia jube- 
mus adìmpleri, et dari UUquibtti fuerint derelitta et (iniqua ni in hoc 

Questu riguarda i testamenti de'iigli,e lo (lesto tronfi ordì nato per 
i testamenti dé'padri , nella stessa novelli. , come redesi dalle seguenti 

Si ojuid ameni prò legalis , lire iideieomiuissis et libertalibus , et lu- 
lorura daliooibus, aut cjuibuslibet aliis capilulis, in aliis h-qibus inren- 
tum fucrit buie constilulìnni codrariuui, hoc nullo modo voluinui 
«blinere. d. Ho», eoo. i. in fin. 

(a) V. rwl. 16. tlella «a. 5. de' V 
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Mituirli: '<*■■ lo&Xa debentur, ud soluta repeto ni u.. 
I. 8. $; penutt. eod. I.a ragionevolezza di questa re- 
gola fondami nel wpposlo, che una diredazione, n 
preterizione fosse asso lutarne me bigi «sin. Ma siccome 
è un caio rarissimo e difficilissimo ad accadere, che 
i genitori arrivino a diredarc > tigli e.l i figli i geni- 
tori senxa causi: molto gravi j cosi per un principio di 
equi l'i , die nasce da questa considerazione , si souu 
dovuti conformare i legali c le altre disposizioni dei te- 
stamenti , i quali riuiaugonn annullati uì Ila istituzione 
dell'erede. È vero, che da questa massima ne viene ci. e 
la condizione dei legatari .si (rovi più favorevole, eh* 
quella dell'erede istituito, clic il testatore ha preleso be- 
neficata multo più dei legatarj - ; tna è vero an- 
cora, clic in qualche altra occasione può accadere, eh.; 
quciio accidenie non produca aleuu in. iiDvenicote, ril- 
ute abbiamo fallo osservare nella note all'articolo 5 del- 
la sezione VII. del titolo dei testamenti. Imperocché la 
condizione di un erede, che ó ingiustamente surrogato 
alla persona diradata, e che potrebbe anch' egli avere 
qualche parte alla ibridazione , non dev'essere cosi fa- 
vorevole quanto quella dei legatari, giacche Ì legati ntnt 
fanno il medesimo torlo al diredató. 

DELLA LEGITTIMA. 

A.bbumo detto nel titolo precedente, che i figli deb- 
bono lasciare ai genitori, ed i genitori ai figli una fiala 
porzione dei loro beni. Questa pontone, la quale cìiia- 
maai la legittima, formerà la materia del titolo presente. 

Nell'antico diritto romano la legittima dei figli ridu- 
cevaii alla quarta parte dei beni che essi avrebbero avuta 
ab intestata (1). In conseguenza un figlio unico aveva 
per sua legittima la quarta parie dei beni : se vi etMUu 

{() Quarta dtbiuc porlioiiu. L. B. S.jf. de in-J. Uatì 
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due figli , ciascuno di essi aveva il quarto della metà , 
■vale a dire, Pollava parte dei Leni ; e cosi a proporzio- 
ne del loro numero- 
La legittima era stala ristretta a questa piccola som- 
ma in mi tempo, in cui s'incominciava a raffrenare un 
poco la liberta, che ciascuno aveva di disporre dei suoi 
beni a suo piacere , anche con privarne i figli (1). Ed 
aneurelié sembrasse ragionevole, che i figli avessero tutti 
laggior parie, e che la libertà di- 
e limitala ad una picciola porzione dell'as- 
, come trovasi ordinato dai nostri statuti dì 
ia crasi ristretto ad una picciola porzione 
li, ed crasi lasciatala maggior partedei 
à dèi testatori. Quindi è , che 1' espres- 
a legge (2), la quale chiama i legati una pic- 
ciola porte dell'eredità , di cui la totalità deve apparte- 

condo la quota stabilita dall'antico diritto romano: per- 
chè in sostanza i ssa riducevasi ad una picciola parte 
dell'eredità., di cui la totalità poteva lasciarsi ad un le- 
gatario; c questi avrebbe usata una frase mollo impro- 
pria se avesse chiamato il suo legato una picciola pane 
dell'eredità. 

Giustiniano conoscendo che questa legittima non era 
bastante, l'accrebbe, ma moderata ni Gole ; e dislinse la 
legittima secondo il numero dei figli, assegnando ai fi- 
gli, quando fossero quattro o meno di quattro, il terzo 
di tutti i beni , e quando fossero cinque, o più di cin- 
que, la metà, di maniera che questo terzo, o questa metà 
si divide in porzioni eguali fra tutti i figli, e i due terzi, 
o l'altra metà restano per i legati. In conseguenza qua- 
lunque sia il numero dei figli , tutta la loro legittima 
non arriva ad eguagliare la porzione dei legalarj ; e se 

(i) Ufi qmsquc legasse! de re siis, lui jiis esto. Just, de tegefalc. 
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i figli sono meno ili cinque , i legatarj hanno i 1 doppio 
«Iella legittima, che resta ai figli. 

(Ina» tulli gli statuti particolari ili Francia fanno la 
distinzione ilei beni propri o acquisiti , e uVi mollili u 
immobili- E secondo questa ditersa specie ili beni, han- 
no diversamente regolata la liberta dei testatori, non so- 
lo in riguardo ai loro figli, ma ancora in rìguaido agli 
credi legittimi più remoti , che non si possono privare 
che di una porzione dei beni. Alcuni statuti non fanno 
alcuna distinzione dei heiti, ma hanno limitala la liber- 
tà di testare ad una picciol» pnrzione, come sarebbe ad 
un quarto di tulli i beai ■„,.<■ . ed hanno ri- 

servati tre quarti dì lutto 1' asse ereditario agli eredi le- 

In questa forma tali statuti assegnano molto più ai pa- 
renti in grado più remoto, di quello che permettono di 
lasciare ai legatari-, e la porzione dei betii che essi as- 
segnano agli credi del sangue, e di cui questi non pos- 
sono essere privati col testamento , è molto maggiore 
della legittima dei figli, accordala dal dirit.o civile. 

Noi non ci tratterremo a discutere quale di ,<■ - 
doe giurisprudenze, cioè quella del diritto romano, e 
l'altra dei nostri statuti , sìa più giusta (1). Amenduc 
possonn avere i loro rispettivi vantaggi. Imperocché so 
da una patte è cosa giusta , che ì beni restino nelle fa- 
miglie , c che la libertà delle disposizioni , il più dell»* 
vnlie irragionevole, non ne privi i figli, e gli altri ere- 
ili legìttimi: da un'altra porte ella e vantaggiosa, spe- 
cialmente per i figli che sono incapaci de' più nobili 
sentimenti : che cosi sonn raffrenati dal timori' ili do- 
versi contentare della legittima, la quale e, picciola cosa. 

Tutte le regole di questa materia della lpgiltiroa pos- 
sono riguardare, o le persone, alle quali essa è dovuta, 
o la sua quantità legale , o la qualità dei bcui , sopra i 
quali deve prendersi, e la maniera, con cui deve pren- 
dersi. Tutto questo formerà la materia di tre sezioni - 

(il V. Quanto li c ilHto sa <jiioslo profililo nd pn-aaibolu .i 
nucslu lenitile delle «recisioni imui. 7. 



SEZIONE I. 



BELLA NATURI DELLA LI-r.ITTIMA, E DELLE PERSONB 

_A nche In questo titolo si dee avvertire , che fra le 
persone, itile quali è dovuta la legittima, non sono com- 
prese le figlie, chi: nel loro contralto matrimoniale han- 
no rinunziato alla successione, in grazia della dote, che 
è stata loro assegnata. Imperocché sebbene la dote pos- 
sa essere meno della legittima, che esse potrebbero avere 
sui beni paterni', tuttavia l'incertezza degli accidenti , 
che possono diminuire questi beni, forma uno dei molivi 
j quali rendono giusta una rinunzia ai beni futuri ed. 
incerti per una dote presente e certa (1). 

Conviene ancora aver presente su questa materia della 
legittima , il regolamenlo che si è fatto in Francia per 
la legittima delle madri nell'eredità dei loro figli, cioè 
quell'ordinanza , che chiamasi l'editto delle madri, di 
cui abbiamo parlato nel preambolo della sezione I., del 
titolo i onie succedono i padri ecc. 

SOMMAfiJ. 

1 . Definizione della legittima. 2. La legittima è doluta 
ai discendenti, ed agli ascendenti, 'i. Tutti i figli che 
sono capaci della saccessione, hanno diritto alla le- 
gittima. 4. La legittima dei ji gli in primo grado si 
regola in capila. 5. Quella dei figli negli altri gradi 
si regola in stirpe». 6. Fra gli ascendenti , la legit- 
tima è soltanto dovuta .ai più. prossimi. 3 . Se vi sti- 
no più ascendenti nel medesimo grado, la metà della 
legittima deve darsi agli ascendenti paterni, e l'al- 
tra metà aimaternì. %. I fratelli non hanno le- 
gittima. 

(i) V. quanlo ti è detto jul propoiilo delle rinunzi», n*l preim- 
bolo Jtll- wuooe IJ. dejli er«li io generili.. 
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1 . legittima è una porzione dell' eredità, che le 
leggi assegnano a quelle persone, che non si possono 
privare della qualità d'erede, ed alle quali hanno accor- 
dalo il diritto di querelarsi delle disposizioni inofficiose, 
lo limitare la libertà 



Il che ha fatto limitare la liherlà di disporre dei beni in 
loro pregiudizio, tal che ne rimane sempre in benefizio 
loro una porzione, di cui esse non possono essere pri- 
.yate(1). 

2- Vi sono due sorta di persone , alle quali la legge 
.accorda la legittima, cioè i figli, che hanno diritto alla le- 
gittima ne'bcni dei loro genitori, ed i genitori, che lo 
hanno nei beni dei figli- Ma se in una successione vi 
fossero nel tempo medesimo i figli del defunto, ed i suoi 
ascendenti, i soli figli hanno diritlo alla legittima, per- 
ché essi escludono gli ascendenti (2). 

3. Tutù Ì tìgli dell'uno e dell'altro sesso hanno di- 
ritto di dimandare la legittima , tanto se vi sono figli o 
figlie in primo grado, quanto se vi sono discendenti d'u- 
no o più gradi; e basta che essi si trovino chiamati al- 
l' eredità o per diritto proprio , o per diritto di rappre- 
sentazione, come si è spiegato a suo luogo (3). 

4. Quando non vi sono che i figli in primo grado, cia- 
scuno di essi ha una porzione eguale alla legittimo. 
Quando poi nel tempo medesimo vi sono figli viventi 
del primo grado , ed i loro nipoti , o sieno ì figli d' un 
figlio premorto, la successione si divide secondo il nu- 
mero dei figli del primo grado che sono viventi, e degli 
altri figli, che essendo premorti, hanno lasciati i propri ' 

T de inoff. tesi. 



(i) Debita portio. L 8. %. IX. JF. de innf. lei 
Dcbitum bonomia subsidium. L 5. C. de inoff. 



Quod ad submoTendjm inofficiosi testamenti querelalo . non invilii 
liheris relinqni neceste est. d. L. 5. 

Hoc oluervandom io omnibus nersonis, in qtiibns ab inilìo antiqui 
qnartae ratio ile inofficioso Ipge decreta est. Roti. io. cap. i, in J'm. 
V. gli articoli seguenti, 
(a) V. gli articoli seguenti ed il titolo I. del libro li. 
(3) I fifcli chiamati alla leglllin» col medesimo ordine delle sne- 
llir):,! ah intestato , e scconqo il loro rango . eli; .iliUamo ijiir-:ii>j 
nel lib. II. tit. I. lenone II. 
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figli, che rappresentano il loro padre, Questi figli poi 
del figlio premorto , non hanno che quella porzione dì 
legittima, la quale .sarebbe toccata alla persona, che essi 
rapprese mano, perchè questa è la loro tangente (1). 

5. Se non vi è alcun figlio in primo grado, ma molti 
nipoti in secondo grado , a altri in grado più remoto, 
tutti costoro avranno la loro legittima , non secondo il 
loro numero, ma i discendenti di ciascun figlio avranno 
tutti insieme la legittima, che avrebbe avuta il loro pa- 
dre ed a ciascuno di essi toccherà una maggiore o mino- 
re porzione di legittima, secondo il numero delle perso- 
ne, che ne fanno la divisione (2). 

6. Il secondo ordine delle persone , alle quali è do- 
vuta la legittima, è quello dei genitori, vale a dire, 
dei padri, delle madri, e degli altri ascendenti (3). Ma 
fra essi ed i figli vi è questa differenza per ciò che ri- 
guarda la legittima , che i soli ascendenti pili prossimi 
tanno diritto alla legittima, perchè questi escludono gli 
ascendenti più remoti, non essendovi nell' ordine degli 
ascendenti il medesimo diritto di successione, che vi è 
nell' ordine dei discendenti (4). 

7. Se gli ascendenti in grado più prossimo sono piti 
d'uno cioè se vi sono gli ascendenti paterni e materni, 
per esempio, se si trovano superstiti l'avolo, e l'amia 
paterna, e 1' avolo materno 'del defunto; il totale della 
loro legittima si dividerà non in un tanto a testa, secon- 
do il. loro numero, ma in due parti, l'una per l'avolo 

(i) Questa è una ec.ru egucnia dell'articolo precedente, e dell'ordi- 
n* della juccpjsioiic dei figli. 



guiderò necessitale™ noponìllex àblrilincre rjtutmdifiii parlerò peno- 
>iii qilibujdam , lanqiiain hoc »-riinr[iim ipsam ii.it uram ri* del» alnr. 
Quali* eii filiis, el nepotibm , et patribi» alque malribus. Ifov. i. 
pratf. §, 3. 1 

H) V. ìib. II. li!. II. «i. I. arlic. a, e la sei. III. del titolo 
iseiltiirao. 

Umilia intender'. , ] in..f;,,iirwn ni -:i : , r , ,],,. s ; è spiepsto ntd- 

i.. -in .jf <jini:c (!c;:l] aiccatlcnli . lulrlié (jiic-li <-oiihti ino il diriltu di 
nrcraitne sui beiti die sono (Oggetti a questo difillo. 
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fc l'avola paterna, c l'olirà per 1' avolo materno , ancor- 
ché il numero degli ascendenti paterni sia maggiore ili 
quello degli ascendenti materni. Se poi gli ascendenti 
die trovansi in questo grado, sono in numero eguale, la 
divisione della legittima si farà ad un tanto n testa (4). 

8. Ancorché i fratelli possono querelarsi della inof- 
ficiosi!» del testamento ilei lurn fratelli, quando siasi nel 
raso dell' articolo 15 , della ■.elione I , del titolo prece- 
dente) non per questo essi hanno alcun diritto alla le- 
gìttima : imperocché solo nel caso suddetto , vale a dire 
quando i loro (rateili abbiano fatta una istituzione tur- 
pe, la legge assegna agli altri fratelli tutta l'eredità. Ma 
in qualtintpe altro caso, i fratelli possono essere affatto 
preteriti nel testamento fraterno (2). 

SEZIONE n. 

QV&LE SI* LI Ql'OT*, 

o il QttunrrrATivo disllì leoittima. 
SOMMÀRI. 

1. Differenti quote delle legittime. 2. Il numero dei 
Jigli rende diversa la quota della loro legittima, i. 
Quando i Jigli non sono più di quattro , la loro le- 
gittima è il terzo dell' eredità. 4. Quando sono più 
di quattro, è la metà. 5. / jigli che succedono per 
rappresentazione , non hanno che una sola por- 
zione. 6. La legittima degli ascendenti è un terzo 
dei beni. 

ì< JLm quota della legittima è quella, porzione che 
nel totale dei beni ereditar) viene assegnata a coloro, 
che hanno diritto alla legiuima. Questa porzione si re- 
gola nelle diverse maniere, che saranno spiegate negli 
articoli seguenti (3). 

(i) V. lib. ir, rezi-me ti articolo 6. 

<=) Vedi l'articolo Mh m \ mH! I. del litoln nwM. 

(3) Sublimila, pari, ff», ifl. cflj». .. DcfiniUi menjura, rf.'c. 



Olgmzad by Coogle 



266 BELLA LXGITTIM*.. 

2. Per ciò che apparsene ai figli, la legge- ha regola- 
ta la legittima in diverse maniere, le quali dipendono 
dal loro numero, e dalle regole seguenti (1). 

3. Sei figli sono in numero di quattro 0 meno di quat- 
tro la loro legittima consiste nelterzo di tutti i beni: lai 
che questo terzo si «inseguisce tuitoda un figlio, scegli 
è solo, oppure si diride /Va tulli ì figli , se sono moki , 
e ciascuno di essi ha per sua legittima una porzione di 
questo terzo (2). 

4. Se i figli sono cinque, o più di cinque, hanno tutti 
insieme per loro legìttima la metà dei beni.-, tal che.que- 
sta metà si divide fra lutti secondo il numero, avendo 
ciascuno di essi per sua legittima la porzione rispettiva 
di questa metà ; e se ira questi figli un solo l'osse capace 
della successione, egli prenderebbe tutto (3). 

5. Questi due ultimi articoli vanno intesi nel senso 
spiegato negli articoli 3, 4, e 5 della sezione preceden- 
te: vale a dire, che quei figli, che succedono per diritto 
di rappresentazione dei loro ascendenti, qualunque sia 
il loro numero , non hanno che la porzione che tocca, 
alla persona , da essi rappresentala (4). 

6. Siccome la legittima degli ascendenti non è più fa- 
vorevole, che quella dei figli ; e siccome per la legittima, 
dimolti figli, purché non sieno più di quattro, non vi 
é che un terzo ; cosi per gli ascendenti ( i quali non.pos- 
sono mai essere più di quattro capaci a succedere ), non 

{i) V. gli articoli seguimi. 
I Agli diradati giullare me . quelli ohe sono incapaci , come i con- 
dannati, che ai reputano morti civilmente, i religiosi ecc. non entrano 
a parie della legittima, perchè a tale oggetto bijoan» essere capace della 
succCHÌone. Lr Brun là. II. eap. 3. sezione Vili. mai. 16. e 17- 

fa) Sì qiiifiem untuieat filius pater «ol-naUr , aut duo-rum , voi 
Irjum.iel ojualuor.non Iriunduni eis relincjui sellini, sed etjam tertiaro 
propriae aubstantiae pnrlem : hoc est linciai r|uatuor. Ifoe. 18. cop. t. 
Singulti ei acquo quadriunciora dividendo. 4. e. 
' . (3) SÌ .vero ultra quatuor bahuerinl filios , mediani eis totius suh- 
slanttae relmqui pa riera, ulscmncium sii omnino onpd debciur; sin- 
gulisei acquo qo.idrinncium te] seiuncium dividunoo. ftov. 18. cap. i. 

* i%$ a** * — '■ "■ ** 
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Vi è clie un terzo, dm essi si dividono fra di loro, quan- 
do sieno più di uno (1). 

Osservazione, sa quest' articolo. 

Non vi è dubbio, che gli ascen,denlidcbhonoavere la 
legittima, subilo che la legge accorda loro la querela 
d'inofficiosità , la quale ad essi non l'accorderebbe, se 
non assegnasse loro una porzione dell'eredità, di cui non 
possono essere privati. Ma quando Giustiniano ha stabilito 
le rispettive tangenti della legìttima, nulla novella 1 8 di 
cui abbiamo citati più capitoli negli articoli precedenti, 
egli si è limitato alla legittima dei figli senza fare alcu- 
na menzione della legittima degli ascendenti, tal che si 
è dubitato se la legittima degli ascendenti dovesse es- 
sere la medesima, che quella che è stata stabilita per i 
figli. E siccome in questo regolamento di Giustiniano, 
la legiuima dei figli fi stitudiversificata sreondo il loro 
numero, poiché èstaiaristretta ad un ter» dell'eredità, 
quando i figli non sono più di quattro, oppure alla me- 
tà, quando passano questo numero, come abbiamo deito 
negli articoli 3 e-l,così potrebbe moversi la questione , 
so dopo tale determinazione gli ascendenti debbono ave- 
re il terzo o la metà, oppure se la loro legittima debba 
regolarsi sulla norma autica, clic (come abbiamo detto 
nel preambolo di questo titolo ) riduce vasi alla sqla quar- 
ta parte della successione ab intestato. Tale questione 
è rimasta decisa dalla consuetudine , e dalli opinione 
dei dottori, i quali' Iranno .creduto, che. la legittima de- 
gli. ascendenti dovesse. esicre il terzo. Ed il fondamento 
di que.sUopinione.può ripetersi dalle ultime paroledel- 
la suddetta novella ,tft , la quale dopo aver regolata la 
legittima dei figli, dice che lo stesso dovrà osservarsi in 
riguardo a tutte le altre persone, alle quali il dritto «p- 

. (i) Hoc pbjervaniIo,in onmihtu prrjonii.jo quilji»,ib initìo sn- 
l"]nae ijiiiirlnc ratio rk moIT'inr-^ lece HccreM c<t JVW, i8- r.ap ì.m fin. 

V. in Tosran* la Logge dei ,5. «'«vnubre iftl^. «T.«ft*NJ* 
legittima. 
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tico assegnava per legittima il quarto dell' eredità , ed' 
accordava la querela dell' inofficiosità : hoc obscruando 
in omnibus personis, in quibus ab initìo anliquae quar- 
tue ratio de inofficioso lege decreta est. Queste parole 
che sono le medesime, elle abbiamo riportate nell'arti- 
colo presente, sembrano comprendere in una maniera 
assai chiara gli ascendenti , e non possono intendersi, 
clic d'una sola legittima, senza distinzione del loro nu- 
mero. Quindi pare, che la loro legittima debba per lo 
meno stabilirsi ad un terzo dell'eredità. Al che può ag- 
giungersi , che Giustiniano nella novella 89, cap. 12, 
§.3, parlando della legittima dovuta agli ascendenti , 
dice d'averla egligià determinata: .tiferò habuerintlii 
quos praediximus aliquos asccndentium, legitimam cis • 
relinquant partem , quam lex , et nos conslitiàmus : e 
,ciò non può riferirsi, che al regolamento della suddet- 
ta novella 18. ■ ■ 

Olire 'a questa primaquestlone sulla legittima, se n'è 
promossa un'altra , che ha divisi i dottori in due senti- 
menti opposti. Ecco il esso : un testatore , che non ha 
figli, rria ha solo un ascendente ed alcuni fratelli , isti- 
1 (lisce eredi i fratelli, oppure un estraneo, e lascia al- 
l'ascendente una porzione, dicuvquesti non è conte ni O. 
Si cerca se in questo caso la legittima dell'ascendente 
'debba essere il terzo di tutta l'eredità , oppure il solo 
terzo di quella porzione, che gli sarebbe toccata , con- 
correndo ab intestato co' fratelli del defunto alla di lui 
'Predili: ■' ■ ; " - " • ' 

Alcuni dottori sostengono, che la legittima degli a- 
scenrleriti debba esser sempre la medesima, cioè Hi un 
terzo dell' eredità. Altri dottori poi vogliono, che in 
'questo caso la legittima debba essere il terzo della por- 
zione , che sarebbe toccata all' ascendente', succedendo 
ab intestato. E che in conseguenza , se vi fossero , per 
esempio due fratelli del defunto, siccome la porzione 
dell' ascendente nell'erediii ab intestato sarebbe stata 
un terzo dell 'credili, coma sieda noi avvertito in altro 



LIB. III. T1T. III. SEZ. II. 2f>9 

luogo (1); così la sua legittima debba essere il lerzo di 
questa terza porzione, ed ecco la ragione, su cui questi 
- dottóri si fondano. Essi piantano per principio e per 
regola generale, clic quando vi sono fratelli del defunto, 
la legittima degli ascendenti non è elicla terza parte 
de'beni, che essi avrebbero ereditato ab intestato in- 
sieme coi fratelli medesimi: di maniera che, se vi fos- 
sero, per esempio, sette fratelli, la legittima dell'ascen- 
dente, il quale se fosse succeduto ab intestalo, avrebbe 
ereditata 1' ottava parte , debba consistere in una delle 
24 porzioni. Dicono di più , che se la legittima degli 
ascendenti fosse sempre il terzo de'beni , essa potrebbe 
in qualche caso essere più forte, chela porzione diesa-, 
rebhe loro toccataci intestato : perchè nel caso appun- 
to di selle fratelli, la porzione ab intestato non sarebbe 
che. un' ottava parte , e la porzione a titolo di legittima 
sarebbe una terza parte , e questo , a sentimento loro , 
sarebbe un assurdo. . ; j , .: . 

ì dottori poi del sentimento contrario credono, che 
la legittima degli ascendenti debba in qualunque caso 
essere d'un terzo dell'eredità , da dividersi fra tutti gli 
ascendenti, nella stessa maniera, che la legittima de'lì- 
gli è sempre un terzo o la metà ( secondo il loro nume- 

), da dividersi fra i ligli medesimi. E questo senti- 



rsi Ira i figli 

mento è l'ondalo ( oltre alle osservazioni , clic abbiamo 
fatte qui sopra ) su quieta ragione, che la regola dell'an- 
tico diritto romano , la quale stabiliva la legittima alla 
quarta parie della porzione ab intestato , è stata cam- 
biata da Giustiniano, con ayerc egli regolata la quantità 
delle legittime , non ad una certa quota di quella por- 
zione, che si poteva avere ab intestato , ma ad una de-, 
terminata porzione dell'intero asse ereditario, vale a 
dire al terzo, Oppure alla metà. In conseguenza questa, 
legittima è indipendente dalla maggiore o minor por-. 
zione,.che si può avere ab intestalo. Inoltre dicono v che 
non avendo i fratelli alcun diritto alla . legittima f .nmi, 

(i) V..fttt, 7, ddl* «pilone i; lib. a. lìt.-i,-" : M óiMIgì. 
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possono essi concorrere cogli ascendenti, affine di di- 
minuire la quantità. 

Si vede bene , che tutte queste difficolta nascono da 
quella legge di Giustiniano, la quale chiama i fratelli 
germani, insieme cogli ascendenti , alle successioni ab 
intestato; imperocché se i ['rateili germani non concor- 
ressero cogli ascendenti, come non vi concorrono i fra- 
telli uterini, non sarebbe mai insorto alcun dubbio, 
intorno alla maniera di regalare la legittima degli a- 
sce udenti. 

Quindi sembra potersi conchiudere, che siccome tutta 
la difficoltà nasce solo da questa legge nuova , la quale 
diminuisco la porzione ab intestato degli ascendenti , 
quando vi sono fratelli, e siccome non si prova clic Giu- 
stiniano con questa legge abbia voluto diminuire, o ren- 
dere incerta la legittima degli ascendenti, secondo il 
numera maggiore o minore de' fratelli , perciò sembra , 
che i dottori, i quali credono, chela legittima debba es- 
sere sempre un temo dell'erediti, possano senza pregiu- 
dicare alla loro causa, convenire in questo punto, cioè 
ohe la legittima debba essere un terzo di quella porzio- 
ne che al discendente sarebbe toccata ab intostato, con 
aggiungervi solo una modificazione, la quale nasce dal 
buon senso, e sembra giustissima, cioè che questa re- 
gola debba intendersi della porzione, che avrebbe que- 
gli che chiede Iti legittima se succedesse solo ab intesta- 
to, oppure se non concorressero con lui altri credi che 
quelli a'quali similmente è dovuta la legittima; perchè 
in questo senso sempre sarà vero, secondo il diritto an- 
tico, ohe la legittima sarà una porzione di quello , che 
si erediterebbe ab intestato, come pub vedersi nella le- 
gittima, che Giustiniano ha stabilito per i figli; essendo 
innegabile, che il terzo eppure la meta de'beni, cho e- 
gli assegna «/figli, forma il terzo- o 1» metà dell'erediti, 
che essi avrebbero avuta - per intero , «e non fosse stati 
diminuite COR il testamento. < i ■ - . - 

Tutta adunque la difficoltà si riduce a vedere, se 
quando Giustiniano- ha fatta la grazia ù' fratelli germa- 



Digìtlzed ùytioogle 



jii di chiamarli all' eredità i 
abbia preteso con questa nur 



m »■ 271 

iffl'é eugli ascendenti , 
legge sovvertire c di- 
lli sistema della legìt- 
le, senza dirlo espres- 
b« un leslatOre che la- 
onde suoi fratelli, 
delle iti por- 



, la 



te la I ■ 
Celli 



5 por/ 



e di Giù 



•A: : 



scendenti alla successi rfne de' biro : > ■■ 1 . abbi» dovuto 
l'are un cambiameli lo di questa natura per la legittima 
degli ascendenti ma essa si limita alle successioni ab 
intestato, Ed ancorché questa legge possa tal volta farsi, 
che la legittima d' un ascendente supini quella porzio- 
ne , che gli sarebbe toccala , succedendo ab intestato , 
ques'.o inconvenlenie non i pi il grave dell'alilo, clic tal- 
volta accade in riguardo albi legittima de' ligli, i quali 
i di quattro, la loro legiltim 



.aggio 



che ^dovrebbe esse 

Lll'ereditì, ossia 
quando i (igli sonc 
partedella metù,0 
cjiiesto e un edotto 
abbiamo notalo 
capaci d' obMì;_ 
medesime. 

Da tutte queste rill 
la XVIII , trascritte i 
concbiudete , che Gii 
legijtima per gli ascendenti n 
questi hanno il terzo; e che . 

ro compagnia Ì fralelli del A- 
. Quesu regola poi 



1 perocché nel caso di quatl 
i noti ha che la quarta parlo del terzo 
la duodecima parte ; ed all' incontro 

sia Undecima parte del l'eredi li /lutto 
naturale delle leggi arbitrarie, come 
aìtru liiu^o; e ui'ii slììiu indoli venienti 

- B ' ■ olle lc«,L 



noni, e dalle parole della novèl- 
quest' articolo , sembra potersi 



«Se» 
quando 



può produrre alcun 
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inconveniente, in qualunque caso; imperocché se sì tap- 
|>one, che il figlio istituisca in porzioni eguali il padre: 
o la madre ed i suoi fratelli germani, il padre o la ma- 
dre uoS avranno motivo di lagnarsi d' un testamento, 
che assegna loro tutto quello ette essi potevano prcten-. 
dere ab intestato. Se poi il figlio ha istituito il proprio 
padre , ed ha lasciato il resto ad un estraneo , i fratelli 
del testatore hanno un interesse , che questa legittima 
sia d'un terzo, perchè acquistandosi dal loro padre, essa 
è uu fondo, che deve ricadere a' figli. Finalmente se i 
fratelli sono stati istituiti insieme col padre o colla ma- 
dre, ma in porzioni ineguali, tal che il padre o la ma-, 
drc avessero meno che alcuno de' fratelli medesimi, sa- 
rchile una ingiustizia , ed nuche una crudeltà per parte 
dc'fratelli, di ridurre il loro padre, o la loro madre ad 
un terzo della porzione, che sarebbe toccata a ciascuna 
d'essi, cioè al padre ed alla madre, ab intestato. . 

SEZIONE III. ^ 



SOMMARI. 

1. La legittima si regota sul valore de beni. 2. L' i- 
stanza per avere la legittima è una istanza di divi- 
sione. 3. / beni donati sono soggetti alla legittima. 
4. / figli donatarj possono astenersi dall' eredità, 
ma le loro donazioni sono soggette alla legittima. 5. 
Le doti, e le donazioni sono imputate in porzione di 
legittima. 6. I frulli della legittima cominciano a 
correre dal momento che si è aperta la successione. 
7. La legittima è esente da qualunque peso , da 
qualunque condizione , da qualunque dilazione. 8. 
La legittima de figli , nati da un diverso matrimo- 
nio, è la medesima. 

iuta è un» porzione dell'eredità, 



ui. m. ut. ni. se*, nr. 27:! 
pssa deve prendersi sopra tutu i beni, nun con separarne 
i fondi, i diritti, o ylì altri effetti, per darne min porzione 
a colui, elio deve avere la legittima; ma con estimare la 
totalità dei beni , per prenderne sopra d' essi U valore 
di questa porzione (1). 

2. Se la persona che ha diritto alla legittima , vuole 
riceverla Ì» tanti lirni di'll'ercilitìi, i «piali vulvarmente 
si chiamano citelli ercdiiarj, 1' crede istituito non può 
negarglielo. Su non rrsUno d' accordo Ira di loro, bi- 
sogna venire olla divisione, e dare per legittima un'e- 
qui va le me quantità di lieni. Imperocché la legittima è 
una parte dell'eredità, ed in con s ('glioma ehi dimanda 
la legittima, in sostanza dimanda la divisione de' be- 
ni (2), In quale deve l'arsi secondo le regole da noi spie- 
gale nel titolo delle divisioni. 

i. Siccome In legge roinìc a [IV.ttfi In li gi tli ma alle per- 
sone che vi hanuo dritto, affine d'impedire quelle dispo- 
sizioni che potrebbero diminuire il patrimonio di colui 
che ha il peso di darla', quindi è, che la legittima de- 
ve prendersi non solo sopra i beni , che ÌÌ defunta può 
lasciare nella sua eredità, ma aucurn su'beni, dì cui può 
egli aver disposto con min donazione tra vivi iti favore 
d' un estraneo, o anche de' suoi li^li , oppure eolla do- 
tazione delle figlie, e se non l'osse così, tali disposizioni 
potrebbero ridurre a niente la legittima. Essa adunque 
si prende sopra i beni alienali colle donazioni, o eul- 
l'assegnamento delle doli, del pari clic sopra tutti gli al- 
tri beni, che rimangono ueLT eredità (3). 

t JVb». iB. e. i. 



(3) Sì ( ut allestii ) raater ™str.i ad cludendam inolHeiosì rniaere- 
n \ieae a ni iena * fatui tatti «un, iliim sforni in rcl.in Imuuiiis, fntlis 
nailon i bus , sive in r|ini<dam lilii-ms , live in incoi «ihnitiit: aa 
^ti'a tos cs dunbiu ujit-iii i« il_ ! i : n- ; - 1 . <:i.'4u<' leiiiitis ti l'nleicoiu- 

iiutulo romlilu birri . lulin-nin vuhls , rrljiotr i|iiartam p.irttifl non 
lieiililui! , dcjideralis. L. i. C. i/e iaoff. danai, r. M. /noie rit. et 
«ti. ,k inoff. dot. No», m. 
V. fari. j. della •■<■>.. IV. .Iti tit. precedente. 
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4. Se i figli elle hanuo ricevuta da'loro genitori ima 
donazione, oppure le figlie ebe hanno ricevuta una dote 
Ih quale non lasci agli altri figli la loro legittima, pre+ 
tendono contentarsi di quanto hanno ricevuto, o rinun- 
zia no all' eredità; essi ed esse hanno bensì la libertà di 
non assumere la qualità d'erede, ed esentarsi in questa 
forma da' pesi eredita rj ; ma le donazioni ohe sono slate 
fatte, sono soggette alle detrazioni, per supplir alla le- 
gittima degli altri figli (1). . . : i .Irridali ' 

5. Tutte ie specie di beni, che possono essere sog> 
getti alla legittima, come sarebbero le donai ioni, di cui 
si è parlato nell'articolo precedente, e le altre clie pos- 
sono essere state fatte alle persone medesime che diman- 
dano la legittima, entrano nella massa comune dei be- 
ni, da cui si dee prendere la legittima, e che debbono 
contribuirvi. In conseguenza quando la legittima è do- 
vuta a quella persona , la quale deve conferire si deve 
calcolarvi quello clic essa ha ricevuto, e quello che man- 
ca, si detrae dalla porzione degli altri, o dalla massa 
ereditaria. Se poi chi domanda la legittima, non ha ri- 
cevuto nulla, egli prende la legittima sopra tutta l'ere- 
dità; ed i donatarj , che hanno ricevuto di soverchio, 
debbono contribuire a proporzione (2), 

6. Siccome la legittima è dovuta dal momento che si 
apre la successione , da questo momento incominciano 
a decorrere i frutti , e le altre rendite , nè il testatore 
può. impedirlo con alcuna disposizione (3). 

(i) Non valenlibus filiis qui do n a t ioni bus bouofati junt, dicerc, 
conienti» sequidem esse iminenjU hts duualionibus, rider! autem. 
absLiiicre paterna baereditate: sed ncque cogeudis quidera , si olmiìmiù 
funi ilinintioiiibus, mscipere li acredi la lem , necessita lem autem haben- 
tibus omnibus modi, i mnpli i^ l'i.iii-ilni. , ([uud baci: deferì tecundum 
quaoi scripiimus incnsuaim. fiov, ga- 
la) lu qmrtaiu pattern ad eictudendim inofficiosi querelala , Um 
distrili ih tam , quam aule nupli.is uoiuilioiiem predio modo volumi» 
:Ni|iwiari: 4 B^hjfrji|ipe)m project a sii, de cujuj baereditate agitar, 

V.'il IH,Im ,!l:lj.l ,:, , ,U;„i.n, ( : ,],;']„■„,. 

(3| Modis omnibus ei hujus iegitiniae pariti ooant nane deputa* 
v«Hur, et usumfmclwn incaperei propridalem rtlinquat, jVoib 18.. 

t " f ' 5 - - 
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1. Se il testatore avesse l'alia . - disposizione clic 

dovesse equivalere Alla legittima U'uiio de' suoi ligli, 
. che limitandola ;ij un i cena somuia , o ad alcuni be- 
ni, 0|i[>urc ad uua porzione dell'eredità, vi avesse ag- 
giunta qualche conili/, ione |ier la consegna de' beni , o 
qualche dilazione per il pagamento, o qualche altro pe- 
so; tutti questi pesi, condizioni, e dilatimi! sarebbero 
senza elleno, se Ì beni assegnati non oltre passassero la 
legittima, Imperocché la legittima non è altro che una 
detenni ti a tu porzione dell' eredità , la quale non può er- 
se re diminuiti dal testatore, clic non può Imporre alouu 
peso, ne dill'erire il pagamento, o la consegna d'un bene, 
elle ìl figlio acquista dal momento della motte del pa- 
dre, e senza alcuna diminuzione (1). 

8. Se uo padre, o una madre hanno molti ligli nati 
da diversi mairinionj, questa differenza dei matrimoni* 
non mette alcuna distinzione tifila legittima^ Ala cia- 
scuno de' ligli del medesimo padre, o ridia medesima 
madre, lii-nchè d'un letto diverso, avrà hauti legittima, 
a proporzione del loro numero (2). 

'itio±$> ir. 

DELLE DISPOSIZIONI DI COLORO, 
CHE PASSANO ALLE SECONDE NOZZE. 

Circa, alle seconde nozze noi abbiamo due verità sa- 
pute da tulli, e che nascono egualmente da' principi della 

(i) Si conti ili oni bus qui binda in, vel il! hit Ioni bus, .mi nliquii ilis|><>- 
silvtm: mora™, ve] modiim, Tel aliud gravameli intrmlucenle , carlini 
jurn !]ui ail memoratalo actinnem vocabaiilur: imuiiiiuia esso viileantur. 
ipw condili o, vel dilalio, vel alia dispoglio, ro.or.im, vel qu od dunque 
' ' iiitruilin.-eui, i"l[;iUir: et iti re." proce'ìal, limisi nihil coruiu in le- 
ti la mento a dditum «sel.Z. ìa C. de iao/f. leti. 

Si eccBHua il caso della L. sifurìuso .le cw-al. furìos. die da al 
(...dr.; l;i Ul.,:rli< [li vu\une la le^itliina d,-l mio l't'liù al solo Hill frali o. 

Ja] Usqirc mi i|iialunr iiuideiii fìlioi(ti priore, et jeciinilo malrimu- 

• int. l'wiuead mediani «ibitanliac pMttm. ifoV. aa. t.uil. 
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Matura, e della religione. La prima verità si è, che le 
seconde nozze nou sono illecite, e la chiesa condanna 
come eretici, coloro, ohe le credono tali (1). La seconda, | 
che la libertà di rimaritarsi , per quanto sia legittima , 
anche per quelli che hanno figli del primo matrimonio, 
porta seco una specie di macchia, per cui le leggi eccle- 
siastiche e le leggi civili distinguono la condizione di ehi 
si marita, da quella d'una persona, che non si serve 
di questo diritto. La chiesa non ammette, agli ordinisa- 
cri i bigami (2); e fa ancora alcune ahre di sii vizi oni , 
circa alla bigamia, le quali oltre ad essere notissime, 
non entrano nel presente discorso. In quanto poi alle 
leggi civili, esse hanno posti alcuni vincoli alle disposi- 
zioni, che possono faro de' loro beni le persone che si 
rimaritano, avendo già figli. 

I motivi di queste leggi ecclesiastiche e civili sulle se- 
coude nozze, sono differenti, secondo le diiFerenti ve- 
dute delle leggi medesime. La chiesa riguarda le seconde 
nozze come una specie d'incontinenza, che essa tollera, 
ma che rende a'suoi occhi una persona meno pura, ed 
in conseguenza meno idonea per esercitare un ministero, 
di cui anche le persone le più illibati: debbono ricono- 
scersi indegne. Le leggi civili all'incontro considerano 
nelle seconde nozze 1 inconveniente del torto, ohe le per- 
sone che si rimaritano, fanno a' figli del primo letto. 
Quindi per impedire le disposizioni, che in pregiudizio ' 
de' figli medesimi potrebbero farsi da una persona, la 
quale per il secondo matrimonio perdesse quell'amore , 
che deve conservare per i figli del primo, hanno asse- 
gnati a' delti figli del primo letto i beai che il conjuge 
superstite, che si rimarita, aveva conseguilo dal conjuge 
defunto. In oltre esse hanno raffrenate le disposizioni , 
che la persona passala alle seconde nozze può fare dei 
beni proprj , in favore del secondo marito se si tratta 
della moglie, o in favore della seconda moglie, .so si | 
tratta del marito; ed hanno dato il nome di pena delle 
.-. : (•) i.c. ii. ia. i3. 

ta) i, Tim. 3. a. dui, tf.ti ut. de bigtun, nonwd. V, ffw. 6. c. 5. 



Digitized by Co 



ia.m.OT.1», 277 
seconde nozze, a latte questo disposizioni Fatte iti lavoro 
de'ligli del primo letto ili coloro clic si rimaritano (11. 

Queste regole die mettono un freno in favore dei li- 
gli , alle disposizioni de' genitori che si rimaritano, for- 
mano la materia di questo titolo. 11 nostro diritto fran- 
cese le lia prese dal diritto romano. Imperocché 1* ordi- 
nanza di Francesco II dell'anno 1560 , la (piale chia- 



masi Yedilto dr/fo s 
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noscerc da per s 
Qualunque tr 
dell'uomo, quai 
**' E per quant 



ino compre 



irduaUn 



che 
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mentre riaprilo all'altro, che non lo i 
chiamati «ucci adi) matrimonio. 

Cade lini in acconcio 1' osservare, i 
mano , olire alle pene delle seconde r 
la disposizione de'heni, ve n'erano alti 
tro 1' incontinenza delle donne. Cosi 



c nel diruto ri- 
partitola ri con- 
vedova i che s 



rimaritava dentro 1' anno del lutto, era dichiarala inla- 
Die (2). Vi erano ancora altre pene contro le donne (3), 
Colei che si prostituiva ad uno schiavo, diveniva schiava 
del padrone dello schiavo, se la donna perseverava in. 
rjucsto commercio, dopo la denunzia datane tini padro- 
ne medesimo; ma questa pena fu aholila da Giuslinia- 
0 (4). In oltre, per una legge di Costantino, la donna 



segreto s 



i preda ad ti 



propri 



', commetteva Un delitto capitale (5). 
Di queste diverse specie di pene la sola pena del 
vedove , che passano alle seennde nozze dentro 1 an; 
del lutto, poteva convenire a'nostri usi di Francia ; r 



II] Pn<™ ('(intra binali!] S. Abw. a. e. a. §. i 
Tiri muleta. Nav. aa.c. aJ. 
(al L. i. C. de tee. nup. 

(3) D. L. i. end. L. Ha. C. de admltt. lai, 

(4) L. un. C. ile Semi. Clnud. Ioli. 

(5) L. un. C. de malier. quae te- propr. feri 
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questa pena pir--» ili noi 6 siala abolita-, e noi osservia- 
mo m questa parte il diritto canonici), clic non l' Ita 
nini adottata { I \ I mpcrot uhc e vero, che l'incontinenza 
d'una .' : i. la - « = t ■ i ■ si rimarita n'entro t'annodcl lut- 
to, fa gin) tattico le pensar male t) uri dì lei carattere; ed 
è. veni altresì che un matrimonio denlro l'anno del 
Inno può ingiuriare gravi disordini , perchè può far un- 



ii dubbio a quale de' due mariti 



li|:aiii'iii;. 



liglio, nato, per esempio, setie mesi dopo il matrimonio 
il ima vedova, che ai è rimaritala dopo due mesi, da cui 
eia nmrlo il primo marito: ma siccome la chiesa tollera 
simili malrìmutij . aitine dì evitare un male maggiore , 
perniò le leggi ciT.h'siasliehe liberano dall'infamia di 
diritto quelle ^edl^vt■, dir si rimaritano dentro l'anno 
del lotto. Circa poi alle altre leggi penali, citale qui so- 
pra 7 siccome esse non sono adattabili alla nostra costi- 
t ustione politicai perchè in Francia non vi sono schiavi, 
esse Latino solamente servilo di norma ad un regola- 
mento tatto dagli slati di Bloìs, in una loro ordinanza , 
art. in cui si stabilisce, che le vedove, le quali paz- 
zamente sì rimaritano con persone indegne , non soli» 
non possano l'are alcuna donazione a tali mariti ma ehe 
in oltre venga iuterdetla loro l'amministrazione de'betii. 

Per ciò che riguarda la materia di questo titolo , bi- 
sogna distinguere due specie di regole, che sono siate 
fatte sulle seconde no«* , atline di mettere in salvo il 
diritto de' figli, nel caso che i loro genitori si rimariti- 
no. L'uua è la regola, che assicura angli i beni, che il 
conjuge superstite, passato alle seconde nozze , ha rice- 
vuti dal coniuge prede l'unto. L' altra , clic riguarda In 
generale tulli gli altri beni della persona, che è passata 
alle seconde nozze. Queste due diverse regole forme- 
ranno la materia di due sezioni di questo titolo, le quali 
saranno precedute da un' altra sezione, in cui si farà la 
distinzione de' beni , che puù avere una persona che si 



(i) C'ap. ptiudt. et ull. lìs j 
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SEZIONE' I. 



ttELT.E 1M VERSE SPECHI De' IJENI CHE TOSSONO AVEBE 
LE PERSONE GHE PASSANO * SECONDE N0Z2S> 

( ' " • . . 

SOMMARI. 

1 . / beni delia persona che si rimarita , possono essera 
di tre specie. 2. I beni che. uno de' coniugi può averù 
ricevuto dall'altro, sono di due specie. 6. Beni acqui-' 
stati dal marito sopra quelli della moglie, o dalla 
moglie sopra quelli del marito , in grazia del mairi* 
monto. &■ Beni che i genitori hanno acquistati per 
parte de' loro figli. J- Berti che i genitori hanno acqui- 
stati per altra parte, li. Tutte queste diverse specie 
di beni hanno le regole particolari. 

1. Bisogna distinguere tre specie di betti, che può 
avere una persona che si rimarila: quelli che il marito 
ha avuti dalla prima moglie, o la moglie dal primo ma- 
rito: quelli che essi possono aver avuto da un figlio co- 
mune: quelli che possono aver acquistati d'altra par- 
te (1). 

2. I berli che una femmina può aVer avuti dal primo 
marito, o il marito dalla prima moglie si riducono a duri 
specie. La prima è de' beni che uno d' essi pub aver a- 
cquistati col contratto di matrimonio : 1' altra de beni 
che il defunto può aver lasciati al conjuge superstite 
per via di testamento, o d'altra disposizione (2). 

3. Nella classe de' beni , che il marito può avere a- 
cquistati su quelli della moglie, o la moglie su quelli 

■ (i) È impossibile trovare un'altra specie di beni, che non sia com- 

^ (a) Qucsli; due «jjiecie abbracciano talli i beni. V. gli ari. i. c scg. 

Bisogna inlciiili-rr r k simun!,! r!i r|iii'.l\irt irrito ili-Ile ilisjuiaiinni ' 

peri Desse fra ri lo e mn»li(!; rin-rlm vi anno .ilrmii st.iiuli. rlir <li(ì- 

riicomi fui di loro nel [ii'oiliiir li li .1ìs]kisÌ/.li>iiì , crome abbiamo atver- 
lito nel preambolo della sii. I. del 111. degli credi iu generale. 
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del marito col contratti) di matrimonio , bisogna com- 
prendere lutto ciò che può essere slato stipulato nel con- 
tratto medesimo, oppure , che senza alcun contratto , le 
Jcggi o gli slattiti accordano ad uno de' conjugi su' beni 
dell'altro-, tanlo se questi beni stipulati o non (stipulali 
abbiano un nome particolare, quanto se non lo abbia- 
no, come sarebbero i lucri dotali, l'assegnamento vedo- 
vile , la sopradoie ecc. , o qualunque altro diritto , die 
non abbia un nome proprio, e distinto (1). 

4. I beni, che possono avere i genitori per parte d'un 
loro figlio comune J consisiouo o nell' usufrutto che essi 
possono avere sopra i beni del figlio , o nella proprietà 
di quello che essi possono avere ereditalo dal figlio, per 
via di testamento, o ah intestato (2). 

5. Tutti gli altri beni , che può avere un padre, o 
una madre, che passa alle seconde nozze, sono quelli 
clic possiede, nel suo patrimonio, o che ha acquistati 
colla sua industria, o che gli sono pervenuti per altri 
titoli diversi ila quelli specificati qui sopra (3). 

o. E stato necessario di distinguere queste diverse spe- 
cie di beni , perchè non ve n' è una , che non formi la 
materia dì qualche regola delle sezioni seguenti (4). 

SEZIONE n. 

DJ1ITTO CUF HANNO I TIGLI Su'bENI PERVENUTI AL LORO 
PADRE , O ALLA LORO MADRE DAL CONJCGE PREMORTO. 

SOMMARI. 

1. Ibeni di colui che si rimarita, e che esso ha acqui- 
stati per parte del conjitge defunto , sono apparte- 
nenti ai jigli comuni. 2. I figli acquistano la pre- 
ti) V. gli ari. ,: t 3. Mh »cz IL, i teli quivi citai, 

< vmc.,, lK.il., ^.111 ^ 

«) Biso-tiia ..e'Iuu»!,, ri-,.. ronfro,,!,!. «li art. di questa se- 
zione con quelli Jelle duo seuom segueilli. 
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prìefà di questi beni , in seguito del secondo matri- 
moniò de loro genitori. i. Questi beni appartengono 
a figli in porzioni eguali. 4 . Non si fa alcuna distin- 
zione sulla provenienza de' beni , su' quali il marito 
o la moglie acquistano i lucri dotali. 5. Questi Uteri 
appartengono a'jigli, ancorché essi non sima eredi 
nò del padre, ne. della madre, tì. // padre o la ma- 
dre non ereditano ab intesta io alcuna parte dc'beni, 
che il figlio ha ricevuto dal suo padre. , o dalla sua 
madre pretnora. 

1. Quando uno de'conjiigi superstiti passa alle se- 
conde noz7.c, ed ha figli del prima letto, tutti i beni per- 
venutigli dai conjtige defunto, o per il loro contratto di 
matrimonio, o con una donazione Inter vivos, o con una 
donazione causa mortis , o in qualunque altra maniera 
sono appartenenti, in virtù del secondo matrimonio, ai 
loro figli comuni, come sarà spiegato nelle regole se- 
guenti (1). 

2. Dal momento , in cui il padre , o la madre passa 
alle seconde nozze, tutte le diverse specie di beni , di 
cui abbiam parlato nell' articolo precedente , apparten- 
gono a' figli comuni. E la persona, che è passata alle se- 
conde nozze, non può né venderli, né ipotecarli, uè 
donarli, né disporne in qualunque altra maniera; ma 
ne ritieue il semplice usufrutto, sua vita durante (2). 

(i)V. gli art. seguenti, al i (osti quiti pillili. 

(a) Fucinili;.- i|u:ir Miswplis <-x priore niiiirimonio fdiis. ad scoi li- 
tiasi posi lem pus ludi Malulum ) Irunsiiniit uupl.i;iN. t|;iitlr|iiiil fx l'acul- 
tfltihus prinruiu marilorum s perniali uro. jurr, quidquid eli, ira rupi Li rum 
solemnilate perceperint, uul quidquid murlis cbl-sb dona [ioni bus fa* 
clis, n ut tesili inolilo jure dinoto,, sul fuleicoiumissi , yel ligali titillo, vcl 
cujnslihel mimili, ;.,' IìihtìiIìuììì proemiti n li.u>ii( ni ilieliim est ] prio- 
rura marilnriuu fuerint adsecutae: ii! lolum , ila ut perceperinl, in : c- 
griiiu. ad lilios, quos ex praeiidcnlc ronjugio haboennt, Iransmillaiit. 
X. 3. C. de sec. nupt. Habrauit poltslakm possidendi lantum nlque 
fruendi in iliem viUe, non eliam alienandi liicultalc concessa, d. L. 3. 
Jfov. a. c. a. jV'ou. aa. c. a3. et aj. L. alt C- ile bon. mal. 

Generaliler rensemus, quoilcumque casu consiilulioiics aule liane le- 
gem mulierem liberis communi bus, morie mariti matrimonio dissolulo. 
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3. Tuitl ì tigli dui primo letto acquistano la proprie- 
tà di questi beni iu porzioni eguali; ed il padre o la 
madre , clic si rimarita , non ha la libertà di scegliere 
uno dc'suoi figli per beneficarlo più degli altri, nè colla 
totalità, e neppure con una por/ione di questi beni. La 
ragione si è, che il secondo matrimonio ba fatto a tutti 
i tigli il medesimo torto, ed essi hanno un eguale inte- 
resse per profittare delle conseguenze (1). 

4. Tanto se la moglie si è costituita la dote co' beni 
proprj, quanto se è stata dotata da altri; tanto se in con- 
templazione del suo matrimonio le sia stata l'atta una 
donazione dal proprio padre, quanto se le sia stata fatta 
da altra persona: tutti i lucri ed i vantaggi, che può 
aver acquistati il marito sopra questa specie di beni, si 
riguardano come provenienti da' beni della moglie, e 
cadono sotto le regole spiegate qui sopra. Neil' istessa 
maniera tutti i lucri, c gli acquisti che può aver fattila 
moglie su' beni del marito, qualunque ne sia la prove- 
nienza e l'origine, sono considerati coinè venuti dal ma- 
rito, e soggiacciono alle regole medesime (2). 

5. Siccome i figli, per il semplice effetto del matrimo- 
nio de' loro genitori, acquistano un dritto a tutte queste 
specie di beni , di cui si è parlato negli articoli prece- 
demi', in conseguenza questi beni rimangono in potere 
de' figli medesimi anche nel caso, che essi non sicno 
credi d'alcuno dei loro genitori; e gli altri, che fossero 
eredi, non ne priverebbero i loro fratelli, che avessero 
rinunziato all' eredità. Se poi qualcuno de' figli , sia o 
non sia erede del suo padre , o della sua madre , viene 

quae de bollii mariti ad rum devoluta sunt , servare sanxerunt: iisdom 
«usi Imi inanimii ([iniqui 1 qui'i' >■!■• Inmis mulii-ris adeuul devoluta sunt, 
morte mulicris m.itiimonio dissoluto , commuiiibus liberi* servare. £. 

(i) Venlcnt autem tulia lucra ad iìlios ora net ex prie-ribes minti is. 
Non enim pei initlìmus parenlibus non reL-te introductaiii electioiicm in 
eoi: "eque hIiì iruìileru dlioriiiu dare, a tinnì vero eib onora re. Orane» 
eiiiin sccundis siiuìliler ex li uno rati sunt nujiliis. Anu. zi. c. 25. 

(ai Soli discernimoi de dolt, dante nupliui donattone, utruni ipsì 
hune dcderinl per se l'onlralientes, an aliqui alti prò eis hoc egerint: 
»ive ei genere, sire etìam extrinseeiu. Jfov. M. a. a3, in /ine. 
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a morire, dopo avere acquistato un dritto a questi beni, 
egli può disporne in favore de' proprj tìgli , aneli e in 
porzioni ineguali , come di tutti gli altri suoi beni (1). 

6. Morendo un figlioj la cui madre è passala alle se- 
conde nozze, e lasciando superstite la madre medesi- 
ma, ed i proprj fratelli, questo figlio può disporre in 
favore della madre di tutti i suoi beni , ed anclie dei 
beni paterni, che gli erano ricaduti per un effetto della 
regole spiegate di sopra ; senza che t suoi fratelli pos- 
sano contendere alla madre , uè 1' usufrutto, né la pro- 
prietà de' beni lasciatile dal loro fratello con tale di- 
sposizione (2). Ma se questo figlio muore senza disporre 
della sua porzione de' beni pervenutigli dal suo padre, 
la madre che e passata alle seconde nozze, non vi acqui- 
sterà alcuna proprietà , la quale si acquista dagli altri 
fratelli, e ciò tanto se siasi rimaritata prima della morie 
del figlio, quanto dopofii). La ragione si èj che i beni, 
i quali appartengono a figliuoli, in virtù del secondo 
matrimonio, appartengono egualmente a tutti, per que- 
sto titolo, che è loro comune, ed essi ne tanno recipro- 
camente il dritto d'accrescimento. Inquanto poi all'usu- 
frutto di questa porzione de' beni del figlio premorto, ed 

|i) Et super his quoque lucri?, quaeeiimquc ari «tannila tenienti- 
kus Yul a premi bus. | icrc uni, ihj:i [iij: ..t: cu ; :i lìi ur. ulrinii liiiureik'.s e.ii- 
slanl aut pracmorienlìs parcntis, aut secundi morienlìs, nec si alti qui- 
dem baeredes cxislant, alii vero non. Sed sìcut superìua ditimns prae- 
i niuiii uÌ3 Jamns ìioc, si ve baeredes fianl, si ve eliaiu non: el line n jequo 
percipiaiit ipsi quiilcm superi, li Ics : unii ti» julem et ilcl'unnti frlii, ^e- 
nitoris arcipientes pur leni. Ifov. ia. c. 26. jj. i. L. ■}. C. de.rec.nvpt. 
Eligendi quos voluerint ex liberis superili tibus, non adempia lii*nlia, 

d. L. j..inj>n. 

(a) Mairi relinquens sive ex inslilulionc, site legatum rcclc dcrc- 
linquat et dorainium et usuili, site n rrliusuuac- eitrinsecus advtnerunt, 
fuei'it facultas, sive ex paternis : nìbil ex hoc fratribns uonlradieere va- 
lentibus. Jfov. aa. c. t\6. §. i. inf. Halieat quod diinissum est aut da- 
tura, et seciuidum proprietà lem et secimdum usuri, d. §. .. 

(3) Si auletn infestali» fìlius jiioii r In r , pi» .ni hwinidiu TenicntB 
maire ìiuptias, aut poslea veniente , vocelur qu idem et insani cum fìlli 
ani filiae fratribns , secundum nostrani consfitutitmem ali intestalo ad 
ejus success ionem. Sed quanta qiiidem eorum ex paterna' subita lilla ad 
fìlium pervenérunt, eorum lettini mollo bafoealusur- - ' ■■■■■■ 
nino, sivc prius, sive poslea venicni nuptias, rf. e. !\t 
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in quanto alla proprietà uVbeiii, cheegli pub avere in- 
de pende mentente dal patrimonio paterno, c clic può. 
avere acquistati colla propria industria , o clie pub aver 
ereditati da un estraneo , o pub aver avuti in ahra ma- 
niera, la madre sarà erede proprietaria, oppure usui rut- 
tuaria del figlio secondo le rispettive regole che sono 
state spiegate a suo luogo (1). 

Osservazione su quest' articolo. 

Abbiamo ristretta alle sole madri la regola spiegata 
in quest'orticolo, senza comprendervi i padri, perchè la 
novella XXII. di Giustiniano, da cui abbiamo ricavata 
questa regola, non parla che della madre. Sembra perì), 
che la condizione del padre e della madre debba essere 
eguale; e siccome le regole spiegate negli articoli pre- 
cedenti, che secondo le leggi anteriori parlano delle 
sole madri, sono state dalle leggi posteriori estese anche 
a'padri, come pub rilevarsi dall'ultimo testo citato nel- 
l'art. II.; e siccome' Giustiniano lia in altre parti gene- 
ralmente osservato , che tutte le pene delle secondo 
nozze sono comuni al padre ed alla madre: cosi sembra 
che da questo principio possa giustamente conchiudersi, 
clie questa regola , del pari che tulle le altre , debbano 
comprendere iuomo niente meno che la donna: contro 
binubos poenae communes et viri sunt etmuìieris; Sov. 
2. cap. 2\ in fine , communi* mulieris et viri muleta : 
JVov. 22. cap. 23. Potendosi nggiugnere V esempio di 
un'altra legge pure di Giustiniano, il quale avendo sta- 
bilite pene più rigorose contro la donna, che contro 
l'uomo, quando essa faceva il divorzio senza una giusta 
causa, in appresso eguagliò queste pene, perla ragione, 
che in un delitto eguale, la pena deve essere eguale: in 
delieto cnim aequali , similes ei imminere poenas , ju- 
stum esse putarnus: Nov. 127. cap. 4. Quindi lo spirito 

(r) V. la noia sulla successione delle muori nel fine del preambolo 
ni titolo come succedano i padri ; e l'art. 4. della tei. I. di quejto me- 
desimo titolo. 
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Si tulle queste rcgolu sembra autorizzare V eguaglianza 
ira l'uomo e la donna, in tutte li: conseguenze delle se- 
conde nozze. 

SEZIONE HI. 

delle disposizioni he' beni propri , che prò fahe 

CUI È PASSATO ALLE SECONDE NOZZ1S. 

SOMMARJ. 

1 . La persona che passa alle seconde nasse , non può 
dare al suo marito, o alfa sua moglie più beni prò-, 
prj'j di quello che ha dato a quel suo figlio del pri- 
mo letto, che ha ricevuto meno beni di lutti. 2. Ae 
direttamente, n è per interposta persona, i. Il cal- 
co/o de' beni deve farsi di quelli che si trovano in 
tem^o della morte, i. La riduzione de' beni è co- 
mune a tutti i figli del primo letto. 5. / figli nati da 
piti malrimonj prendono i lucri che sono loro pro- 
prj. 6. // passaggio alle seconde nozze non priva il 
conjuge superstite dell' usufrutto, lasciamogli dal co- 
njuge defunto. 

1. A.HCOBCHÈ le persone passate alle seconde nozze 
conservino la proprietà di unti i loro beni, ad eccezione 
di (pelli che appartengono a'figli del prinio letto, secon- 
do le regole spiegale nella sezione precedente; ed ancor- 
ché esse abbiano la libertà di venderli ed anche donarli 
ad un estraneo, purché restì salva la legittima de' fì-;li : 
nulladimeno questa libertà rimane limitata da una delle 
pene delle seconde noaze. Imperocché la persona che si 
rimarita., avendo i figli del primo letto, noD può disporre 
de'suoi beni, di qualunque natura essi sieuo , in favore 
del secondo marito , o della seconda moglie , se non la- 
scia altrettanto a' figli del primo letto ; e ciò per via di 
qualunque contratto , o sotto qualunque titolo , sia a ti- 
tolo di donativo nuziale, dì assegnamento vedovile eco-; 
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sia con una donazione tra vivi o a causa di morte. La 
porzione poi de beni , clic la persona clic è passata alte 
seconde nozze , potrà dare alla seconda moglie , oppure 
al secondo inalilo, deve regolarsi dalla porzione di quel 
figlio del primo letto , che ne avrà avulo meno degli 
Jtri(1). é ; 

2. Se per eludere la regola spiegala nell articolo pre- 
cedente j la persona clic è passata alle seconde nozze, 
avesse latta una disposizione in favore di un terzo , affi- 
ne di far passare al secondo marito, o alla seconda mo- 
glie, una porzione maggiore di quella del figlio del pri- 
mo letto, che ha avuto il meno; questa disposizione sarà 
ridotta nella stessa maniera , come se l'osse stala fatta al 
secondo marito, o alla seconda moglie (2). 

i. guanto si è dello nell' articolo primo, sulla ridu- 
zione dei beni alla porzione del figlio del primo letjo, 
che avrà avuto il meno, deve intendersi non di quella 
porzione di beni che il padre ola madre potevano avere 
in (empo della loro disposiaione, soggetta alla riduzione, 
ma di quella porzione dei beni, che essi potranno avere 
in tempo della loro morte. Imperocché i beni potreb- 
bero essere stati accrescimi con qualche acquisto, o di- 
minuiti per qualche vendita, per qualche perdita e.cc. 
Quindi soltanto in tempo della morie del padre o della 
madre, si pub fissare quale debba essere la porzione dei 
beni dei figli del primo letto , per confrontare la quan- 
tità, di cui essi avranno disposto in favore del secondo 
marito, o della seconda moglie, colla porzione del figlio 
del primo letto , che ne avrà avulo meno di tutti, e pei' 
eguagliare queste due porzioni (3). 

(i) Non liceat plus notcccac vel citrico testamento reiinquere visi 
ùii:i;iro, tr.ii ilotis vel ani e nuptias dou.itionis titulo confane, qnam R- 
lius vel filia hubel, cui minor parilo ultima voluntale derelitta vel Jjla 
fuerit. L. 6. C- de sec. mpt. 

Omni circurnsuiplione, si cjua per interposi la m. personam, vel 
ih:> Ljui.icuint[iiu illudo i iit-j-it i-xi !>!.'!! :lI..i,i.ì.t. spulci. Ij. C iU sec. nupt y 

(3) Optimum ìiobii vitina est M54, leorlis binubi parentii obscr- 
vart tempii*, JYw. ì*. c. i6. Evenienti furluuae tonUmiu) evculus sai- 
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4. La detrazione che dovrà farsi da questi beni , non 
sì acquisti privativamente da quel lìglio del primo let- 
to , che avrà avuto meno di tutù ; ma da tinti gli alivi 
figli insieme , in porzioni eguali. La ragione si è , che 
tjucsta detrazione è stala stabilita in favore dì tutti i 

S g n . > 

Ci. Quando vi sono figli di diversi matrimoni, c ' le 
concorrono alla porzione dei beni del loro padre o della 
loro madre, i figli di ciascun matrimonio prendono aulla 
massa ereditaria, quello clic avevano acquistalo il loro 
padre o la loro madre, per mezzo del matrimonio, da 
cai sono nati , e dei quali essi si dividono L' erediti. Ed 
ancorché dopo il secondo matrimonio non ve ne sia sialo 
un terzo, i tìgli del secondo matrimonio hanno il mede- 
simo diritto, e la medesima facoltà sui beni che loro ap- 
partengono, nou altrimente clic i figli del primo letto 
nei beni loro (2). Wa gli altri beni particolari dei ge- 
nitori , che lasciano figli di differenti letti , si dividono 
egualmente fra tutti i figli di tutti i letti purché non 
siavi qualche disposizione, che distingua taluno di essi, 
la quale però non sia inofficiosa, e non pregiudichi alla 
legittima dovuta ai figli medesimi (3). 

ti. Se il padre o la madre superstite avesse un usu- 
frutto lasciato dal conjuge premorto con qualunque di- 

pius opcranlur. d. c. Auferre quod Iraiisceiidiioporlet. et tìliis appli- 

Bisogna nel tempo medesimo ;i ver riguarda al numero dei figli. Aon. 
33. e, a8. 

(i)Quod pluses! in co quod reliclum, tut ilntiim est oraiiiiio out 

Tel donalum, competil liliufet intcr'eos solo* ex acquo divijilur , ut 
oporlet. Nov. 33. e. 117. 

(a) Ex solido quideiti prioris matrimaniL fìlli ìllitis lucranlur do- 
iiationem; ex solido quoque ex secundis nati seininihus, ali ilio farla 

veneri t. Aon. 32. c. ay. ftos enim ime Il'C id pr.i. cipiìu custodienduiu 
esse dec*riiiiiius ut exqu"cumque piu>jugiosusiflpli iiiii pai rum suoruin 
sponsalilias retineanl facultates. L. t,. in fui. C. de ite. nu/H. 

(3) MaLris iniettatile defuDCtae tuereditatem ad onino ejus libeiv» 
pirliiiere, eliiimsi ex ditersis matrimoniìs fuerint, jurìs est. L. \.ff. ui( 

Benat. TertttU. et Orphìt. d. L. l\. V. de ree. aùpt. 
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«posizione, essi non lo perdono, anche passando alle se- 
conde nozze , purché non fosse stalo loro lasciato sotto» 
la condizione di non rimaritarsi (1). E molto più il pa- 
dre conserva l'usufrutto, da lui goduto sui beni de'suoi 
iìgli, ed anche di quelli che provengono dalla loro ma- 
dre (2). 

LIBRO QUARTO. 

Dei legati , e delle altre disposizioni 
a eausa di morte. 

J legati , e le altre disposizioni a causa di morie, di 
cui tratteremo nel libro preseute, sono una cosa diversa 
dai testamenti , dì cui abbiamo trattalo nel libro prece- 
dente- La diiì'ereuza eousisie iu questo, che il testamento 
ricerca essenzialmente 1* istituzione dell' erede , cioè la 
disposizione generale di lutti i beni , e basta nel testa- 
mento solamente questa istituzione , poiché 1' erede è il 
successore universale; ed al rincontro i legati, e le altre 
disposizioni a causa di morte, non sono che disposizioni 
particolari di qualche cosa. Quindi è, che sebbene si 
possano fare tali disposizioni anche nel testamento, sic- 
come però si può fare un testamento colla sola istitu- 
zione dell' erede , e siccome si possono fare i legati , e 
le altre disposizioni a causa di morte con altri atti di- 
versi dal testamento , noi abbiamo dovuto distinguere 
queste due materie, e dar loro un luogo separato. 

(i) Volumus tei si usiisfnicttis delur per largii" lem , aut morti! 
causa jonalionem l'in'.lam Inter virus, i» qntlius lìcci eliam donari. si 
rcUuqualur, et accipiens fld seoundas venial uuplias, in 



m, eliacnsi ad secundas 
ihigravcrìnt nujilijs, siile dubiok.Wedebeliunt.Z. alt. C. ile bon.itmt. 
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DEI CODICILLI , E DELLE DONAZIONI 
A CAUSA DI MORTE. 

I codicilli sono disposizioni a causa di morte, le quali 
si distinguono dai testamenti per due cara iteri. L uno 
è quello delle formalità, che sono meno rigorose di quel- 
le, elle si richieggono per un lesta mento: l'altro è il loro 
uso, eliti si limita ai legati ed ai ièdecuiumessi, quando 
clic il Ics amento deve necessariamente contenere la isti— 
tu/.ioiie dell'erèdi;, lu conseguenza, qualunque dispo- 
sizione a causa di morti- , in cui non vi sia la nomina 
dell'erede , avrà solo lii natura d'un codicillo, o d'una 
donazione a causa di morie, e non mai d' un testamento, 
■ancorché si fossero usate le medesime formalità. Ciò perù 
deve intendersi nel senso del diritto romano, e della giu- 
risprudenza di quelle provincie, die seguitano il diritto 
romano', mentre secondo gli sialnti particolari d' altre 
provincie, siccome l'erede lo dà lo statuto medesimo, e 
non può dallo il testatore, questa distinzione dei lesla- 
nienii e dei codicilli è inutile, ed in tali paesi, qualun- 
que disposizione a causa di morte si chiama testamento. 

Circa la diffidenza fra l'uso dei lestamenii, e quello 
dei codicilli, noi non staremo qui a ripetere quanto ab- 
biamo detto nella sezione IV. del titolo dei testamenti, 
nella quale abbiamo trallato della clausola codicillare , 
che quasi sempre si mette nei testamenti. Il lettore do- 
vrà unire la lettura di questo molo a quella della sud- 
delta sezione IV, in cui si parla della clausola codicillare, 
ed in cui siamo stali obbligali a spiegare alcune regole 
sull'uso dei codicilli, affine di dimosirare la forza della 
clausola codicillare, apposta nei testamenti; c nel tempo 
stesso troverà nella detta sezione IV. , quello che si sa- 
rebbe potuto dir qui, sulle regole del diritto romano ri- 
guardanti questa materia. 

Nelle due prime sezioni nulla diremo delle donazioni 
a causa di morte, le quali formeranno la materia della 
sezione HI. 

Damati. VI. 1» 



SEZIONE I. 

DELLA HATVIU , DELL USO , E DELL* FORMA DEI CODICILLI. 
SOMMARI. 

1. Definizione del codicillo. 2. Per poter fare un co- 
dicillo bisogna avere la facoltà difare il testamento, 
i. Il codicillo può farsi col testamento, o senza re- 
stamento. 4. Si possono fare molti codicilli, che 
tutti abbiano il loro effetto. 5. Quando net testa- 
mento fi è un codicillo, esso forma parte del testa- 
mento medesimo. 6, L' erede ab intestato è obbligato 
ad eseguire i codicilli. 1 . Differenza fra due specie 
di codicilli. 8. Il codicillo ha la sua forza, ancorché 
non Slattata confermato col testamento. 9. Nel co- 
dicillo non si può impoi-re una condizione, da cui 

• dipenda l'istituzione dell'erede. 10. Nel codicillo 
si ricercano cinque testimoni . 11. Regole dei testa- 
menti che contengono ai codicilli. 

1. Il codicillo è un atto che contiene qùal eh e dispo- 
sizione a causa di morte , ina senza 1* istituzione del- 
l' erede (1). 

% Ancorché il codicillo non contenga l' istituzione 
dell' erede /come la contiene il testamento, ninno può 
Sire un codicillo , se non ha la facoltà di fare il testa- 
mento. Imperocché la libertà di disporre di una por- 
zione de' suoi beni, presuppone quella di poterne di- 
sporre interamente (2). In conseguenza una persona 
che Hpn è capace di far testamento,, è egualmente inca- 
pace di fare un codicillo (3). 

(i) Codicilli! hiierediUs, ijeiuieiJaci, ne* 
(ihii.LiI.iil- ;n.< Lestumniluruitt et co disili orimi. S 
C- eoi: - ' 

(a) Codicillo! is. demumjbcere polestqui e( tesi a omnium fticere no- 
tes t. L. G.§.3. ff.de jurecSd. ' > 
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3. Siccwae chi ha facoltà di testare, è nella piena li- 
bertà di fare ua lestamente- , oppure ni» codicillo , cosi 
può ancora fare l'uno o l'altro, oppure ameudue insie- 
me (1) i e ciò tanto se il testamento si faccia prima o 
dopo il codicillo, quanto se si faccia con temporanea- 
mente', conio pure tanto- se il testamento confermi il co- 
dicillo fatto o da farsi (2), quanio se non ne faccia al- 
cuna menzione j bastando solo , clic il testamento fatto 
dopo il codicillo , non lo annulli (i). La libertà poi di 
tulle quest^di verse maniere di disporre, è wu efl'ulto (Ti 
quella cheipa qualunque persona che può testare, di 
disporre di tutti i aoiui beni per meizo d'un testa mento 1 , 
« d'una sola porzione d' essi , con legati o con altse di- 
sposizioni particolari in un codicillo, se non vuole isei>- 
tuirc altro erede che untili* del sangue. Si, possono ■ anv 
cora fare molti codicilli nel tempo medesimo , o< in di- 
versi tempi (4). 

4. Olire alla prima differenza fra. nn testamento ed 
un codicillo , che resulta dalla regola' spiegata ìwlfe' art. 
1., bisogna! notarne una seconda, che è unacoaseguenr 
za della prima. La differeuza^co usiate in truesto, che sh> 
come il tesifluienlo rauebiude la. disposizione universale 
di tutti i beni., così non vi possono essere molli' testa- 
menti , di cui abbiano effetto tutte le disposizioni unite 
insieme , ma V ultimo testamento! animila il primo , 
quando non sia tuia conferma del testamento' medesi- 
mo (5). All' incontro , siccome L codicilli non conten-v 

clic ìli f;iiiu l.i ilcis.i pi.Tsu:m mi/jpjiv, non In alcun tiilore. Ma quando. 
il li*. amento è nullo per là manca ma delle solennità necessarie, i co- 
iì i. ì 1 1 1 rolJBO termi, purché essi non facciano parte del testamento me- 
desimo. Jfenrys tit. i. Uh. 5. r/uatsC. 5. 

(i) Non tantum aulem lesta mi Ulto facto potcsl quii codicillo! facere, 
»ed el intestatila quia decederla fideicommittere codluillis potest. §. i. 
Jnst. de codiciil. 

(a) Codicilli aut in fuluram confirnianlur, ani in riracteriluin. Z. 
%;ff". de iure cedic. Ani testamento facto, uut sine testamento, d. L. 

(3) V. qui appresso l'art, 8. ' 

(4) Codicillo* autem piurej qnis lacere potc.1. %. uh. TnSC. d* 
codiciil. - - 

(5) Tcilameulum ruuinitur ulto testamento. L'.V.jfrfoìhjatt, rwpp 
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gono che disposizioni particolari d'una porzione de'beni; 
perciò se ne possono fare molti, come abbiamo deito 
nell'articolo precedente, e lutti hanno il loro valore(1), 
ad eccezione de' cambiamenti clie un testamento o un 
codicillo posteriore può l'are ne' codicilli anteriori (2). 1 
5. Quando vi sono tutti insieme un testamento ed an 
codicillo , tanto se siano d' una medesima data o d' una 
data diversa, quanto se il testamenlo faccia o non fac- 
cia menzione del codicillo, o il codicillo del testamen- 
to ; il codicillo è sempre riguardato come una parte del 
testamenlo (3). Imperocché le dispusiziuni : dell' uno e 
dell'altro, sono egualmente 1' ultima volontà del lestaio- 
re , e le disposizioni particolari del codicillo debbono 
essere riguardate come comprese nella disposizione ge- 
nerale, la quale forma l'essenza del testamento. Incon- 
seguenza le disposizioni del testamento, e quelle del 
codicillo, s'interpretano reciprocamente fra di loro, e sì 
conciliano in tutte quelle parti in cui possono amendue 
avere il loro effetto. Ma se uno di questi alti avesse ap- 
portato nell'altro qualche cambiamento, l'ultimo di essi, 
ancorché fosse un semplice codicillo , avrà tutta la sua j 
forza in tutto quello che potrà essere ordinato in un co- 
ti. Siccome quando vi è il testamento, l'erede istituito 
è obbligato d'eseguire le disposizioni dei codicilli ; eosl 
quando non vi è testamento, l'erede legittimo ha questo 
peso (5) nella stessa maniera che se l'osse stato istituito 
con un testamento. La ragione si èj che V erede legìttì- 

Poderiorp testamento qtioJ (tire perfectum est superiua rumpittir. §. a, 
Jnst. yuìb. mod. tesi, \nfirin. 

(i) Codicillo! et plures quìi tacere potesL L. &.JT. de ipre codic 

(a) Y. Tari, 6. 

(:(;■ Collidili pars iiiteUif untar testamenti. L. penult.jf. test, yue- 
niuit. aper. 

Ad tei tu meii tu m qood quoque- tempore fecijset, parlinoli codicilli L. 
\Q.ff. de iure codic. 

(ij) Abbi) àio aggiunte queste ultime parole, perchè in un codicilla 
non si può disporre dell'erettili, come diremo nel seguente art. 9. 

(5) Quicumque ab iuleiUto iucceutrit , loculi) habeut codicilli. L, 
dejure mfe, 
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tao poteva essere spoglialo dell'evaditi che il defunio 
gli ha volo ut «ri a me hi e lasciata (1): in conseguenza le 
disposizioni del codicillo hanno in riguardo a Ini la me- 
desima l'orza che avrebbero avuta se l'ossero state pre- 
scritte da un testamento clic lo avesse dichiarato e- 
redo (2). 

7. Da due articoli precedenti ne viene, esservi duo 
specie di codicilli, cioè quelli dell e persone che muojono 
senza testamento, c quelli che vanno uniti ad un testa- 
mento; niente importando se sieno anteriori o posteriori, 
oppure contemporanei al tesi a mento medesimo. Quando 
non si è fatto testamento , i codicilli equivalgono ad un 
testamenlo, che contenesse tutte le disposizioni del de- 
funto , nella slessa maniera , come se egli avesse clfetti- 
vamente testato, con istituire 1' erede del sangue, e con 
caricarlo di lutti i pesi contenuti nel codicillo. Quando 
poi vi è il testamento, Ì codicilli si riferiscono al testa- 
mento medesimo (3), e sono riguardati come una parte 
d'esso, secondo abbiamo detto nell'articolo V, 

8- Ancorché la persona che ha fatlo un codicillo , 
faccia in appresso un testamento, senza farvi menzione 
del codicillo medesimo, questo avrà tutta la sua forza. 
Perchè sebbene il codicillo non sia stato espressamente 
confermalo dal testamenlo, basta che non sia stalo rivo- 
cato, e si presume, che il testatore abbia perseverato 
uella sua volontà, subito che nulla ha ordinato in con- 
trario (4). Ma se il testamento contenesse qualche di- 

(i) Ideo fideicummissa dori possimi abinleslalo succedenti bui. quo' 
mma eredilur pUrfainilias spoule sa* bis relinquere legiliinum. L. 8, 
§. ì.ff. de jure cadic. 

(a) CodiciHoram jus smaniare est, ut quaeeuinqtie in his scribuiH 
tur, peri ii Je habeaniur, ac si in le* In mentri scripta csscnt. L. a. %.i.ead. 

(3; Inlralulu pa t retami liìit marino, nihil desidcrant codicilli : sed 
piceni trslanicnti eibibeul. Testamento auLcm fucili, jus sequimlur ejns. 
L.iG.mf.ff.tUjurtcodic. 

Si può dare questo senso al tnslo qui citato, ancorché esso ne alibi» 
un altro, di im -i furlerii urli» not:i sull'ari. \. della sezione se|iiienle. 

(.'il Divi Severus et Anluninus re.wripsenniti ex iis codicilli' igni 
tutatnenliln) junecedilnt , posse tìiteicniiimissum peli , si appartai euin 
qui leslunienluni fceil, a volunlalc quB« in codicilli! eipresscrat, non 
mccmÌik. ij. t. in/. Huh de codic. Testamento facto, etiamri codicilli 
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«posizione contraria al codicillo, e vi facesse qualche cani» 
biamento, l'ultima volontà servirà di regola (1). 

Ì). Siccome con uti codicillo non si può nè dare, nè 
togliere l'eredità., in conseguenza non sì può in un co- 
dicillo imporre all' erede una condizione, da cui dipenda 
l'essere o il »un essere erede, c neppure togliere una 
comlkìoiie di questa nalui-a, che- fosse stala posta nel te- 
stamento. Impcrocehè le disposizioni di questo carattere 
avrebbero la fòrza di dare o di togliere 1 eredità , e cii> 
può solameate farsi per mezzo del testamento, in cui si 
ricercano più formalità che in un codicillo (2). 
; 10. Per la validità d'un codicillo si ricercano cinque 
testimoni delta stessa qualità, che si richiede per un te- 
slamento (3). 

11 . Per ultima regola sulla natura, e sull'uso de'co- 
dicilli, si può aggiujjnere, che bisogna applicare a' co- 
dicilli, ed osservare tutie le regole de' testamenti che pos- 
sano riferirsi, e convenire a' codicilli. In conseguenza, 
si possono per i codicilli mettere in uso le regole che ri- 
guardano la capacità o l'incapacità delle persone , tanto 
per poter fare disposizioni a causa di morie, quanto per 
poler essere beneficale con queste disposizioni; come 
pure le regole per interpretare queste disposizioni, e per- 
iti co ronfinomi non «sseni, vira lame» e* eo capicnt, L. 3. $• v JT' 
aè jure codic. 

(i) Se-i non jprviitiODlur ei de qniliui aliler defunclua novissimo 
judiciivit. £. 5. in J. <lc jure codic. 

(a] Divi Sereni* et Antonini» rese ri peniti I: niliil egisse m;i treni 
(juae cura pure libcros suoa fijeredes insiti m-rit , mmliiioncm ematici- 
pjtiiìriis cwliiiillii ailjecit. Uuiii \.m\m nmJilionem liaeredi instiltito 
(■<»li<-illis ;i.lji<vi,>, ne.juc siil^iii.ierc dircele potrai. L. 6. ff. de jure co- 
lli. ■ §■ j. Imi. de codic. Ij scredi ejuein testamento pure insilimi , 

Modcslinus ic>|iiiiiJil: haernlit-is rinlicilEis nnjni- Jjiri , nr<iut aitimi 
potisi. Porro in drleclu einiilitionis ile sdrmplione haereditiit^ inci- 
tasse inte%)tur. L. aj. %. i.JT. de condii, msi. 

(.1) In omiii ulliniii voliinisiic , cieepto testamento, miinnue lesiei 
Tel roditi, 1(1 qui t u luilu v.-iiol-ìuJ in om. ivitenupir tempore, ikhcilt 
adliiljeri. L. uh. j. tilt. C. de codic. 

Le forinoli t,i ifiA:«dirilli, ilei pari elle nnclle detestamene dipendono- 
dall' uso .l.:'pai".vii"iir nlitiiiiinii ilellii nei [Hnlare delle tornitili lii dei 
ttslamciiti V. l'art, i. della sei. III. deleslantcnli. 
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le condizioni: in una paiola, tutte le altre regole de! 
tcsiiimcnti , le quali possono avent il loro uso nei codi- 
cilli (1). , . 

SEZIONE II. 

DELLE CAUSE CHE ANNULLANO I CODICILLI. 

SOMMARI. 

1 . // codicillo è nullo, per djfetto di formalità, 2. Op- 
pure se è stato rivoCatO da un codicillo posteriore^ 
'i. 0 dal testamento- 4. La nascita di un figlio an- 
nulla. il testamento, ed il codicillo. 5. Altre caute 
ck e annullano i codicilli- 

1 . ti. codicillo è nullo, se manca dui numero di cinque 
testimoni, i qtìali abbiano le qualità necessarie per ser- 
vire in tale cilicio; oppure se vi manca alcuna delle al- 
tre ibrmolilii, che abbiamo spiegale nella sezione terza, 
del titolo de' testamenti (2). 

2. Il secondo codicillo annulla il primoj quando espres- 
snmentc lo rivochi (3); ma se il secondo codicillo fa solo 
alcuni cambiamenti, i] primo avrà il suo e Ile ito in quella 

(i) Si potrà -hi licarc dell'uso c della Verità di qiies[a regola.dal 
rapporto che lumno cu' codicilli le regole che sono slitte spiegale per ì 
leslamMiti. '"' 
'{i) V. ilesli rilati sull'articolo io, della Sezione I. del titolo de' te- 
st.imcnli, e la nota che ti è slata falla ; come pure la sezione III. del li-, 
tolo medesimo. '. ' , , 

Rispetto alle formali!'! spii-ritc urli, Middella set. III. A-'test ira enti,- 
hl-o^n.i itot.ni-, die alcuna i-t^i.ts Ji (jiii-slit st'j.ione noti Cu n venerili io ai 
euditilli, come Mino, pei- e.ettipìu, ijiitile dell'ari. 9. e 10 , le quali vo- 
gliono, che P erede, il sufj padre, i suoi figli, ed Lsuoi fralellì non pol- 
sino servire t onte tentinoti] ne' testamenti , poiché nel codicillo non 

(3) Cimi propoitatls, pupi) bruni Teslroritm mstFera diversi' tempo- 
ri lini, ite iI1'mi:iìj iiiliiiii.ii.ilioi if ii os rodi ni Ibi ordinasse, indubiom noli 
venil, id nuod priori codicillo insr.ripseral, per eum, in queni poste» se? 
riela ToluiiiHiit june co ululerai, si a priore tenore discrepi, et.eontre 
riam voluntalem contino!, retocalum esse. L. 3. C. de tadidll. 
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parte cLe non è siala cnmhiala. S'e noi il secondo non fu 
alcun cambiamento sol primo, aiuendue avranno il loro 
dfeBo (1). 

3, Un l «siameli to posteriore al codicillo, può con mag- 
gior ragione con l'erma re, o rivocare, o variare il codi- 
cillo medesimo; e ciò dipende dalle espressioni , di cui 
si sarà servilo il Icstalorc in questo testamento (2). 

4. Se Una persona in tempo clic non ha figli, fa «n 
testamento, oppure un codicillo, ed in appresto soprav- 
vengono i figli, il testamento ed il codicillo rimangono 
scoia effetto (3). 

Osservazione sii tpicst' articolo- 

Questo testo riguarda il solo caso, in cu! vi sia trn JO- 
RI amen lo ed un codicillo; ed un altro testo dice , che 
quando vi e il siilo eolici Ilo, senza il te sia me ilio, la soprav- 
venienza doligli non Io annulla: agnilione sui hasredìs 
ìieino dixerit codicìllos tramasse. L. pcmdt. Cod. de 
jare codicill. L. 16. cod. Questa differenza che il diritto 
romano molle tra il codicillo scoia testamento, ed il co- 
dicillo di ehi ha fallo ancora il testamento, è fendala 
sulla ragione, che etri fa un codicillo, e muore senza 
far testamento, muore coH'inlcnzione di lasciare la sua 
eredita all'erede legittimo ed in conseguenza vuole, che- 
V erede legittimo eseguisca il tesiamenlo. Ma quando* 
vi e un testamento ed un codicillo, la regola del diritto- 
romano porta, che il codicillo segua la condizione del 
testamento, vale a dire, che il codicillo abbia il suo- 
effetto, se il testamento è valido, e che rimanga invalido, 
se il testamento è ami \ilh\u: intestato patrtfainilies mor- 
tilo- niliil desiderarli codicilli, sed vieem testamenti 

(i) Qneitaè Ufi» CÓMegttOM» <kU;i regole elle permette fare i>iii ài 

V. l'uri. della setionr I. 
[si V. l'art. ,|.5.t«. (fetta sezione I. 

(3) Rupto untume irto pusihumi egaatìoat, eodlctlKn (jooijue a 3 
le> la mentimi pertinente! non valere, in dulmini non lenii. L. i. C. de 
coJicill. 
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Dxhibent: testamento autcm facto, jus sequuntur ejus. 
\ G.]f. da jure cod. 

Questa giurisprudenza, che dà forza indistintamente 
a tulli i codicilli di clii muore seuza testamento, potrebbe 
iu ceni casi essere contraria all'equità. Fingasi il caso, 
clie un uomo , che non ha moglie, nò spera d'aver figli 
abbia fatto un codicillo, in cui disponga della maggiore 
porzione tlf suoi beni, con intenzione di lasciare il ri- 
manente, che fosse la porzione minore , ad uno dei suoi 
eredi collaterali, persona facoltosa. In appresso que- 
st' uomo si marita ed ha tigli, c muore senza aver rivo- 
calo il codicillo o perchè gli era escilo di mente, o per- 
chè è siato prevenuto dalla morie. Sembra una durezza 
inolio stravagante, il voler sostenere questo codicillo iu 
un caso, in cui auehc un testamento rimarrebbe annul- 
lato tanto nella istituzione dell' erede, quanto in qualun- 
que disposizione la più favorevole, come abbiamo delio 
uè) l'articolo XV., della sezione V. de'lcstameuii. Qinu- 
di se per un princìpio d'equità, la sopravvenienza d un 
ligi io a un u]la, in fiivor suo, qualunque disposizione. del 
testa mento,, sembra che per uno stesso principio d'equità 
si debbano annullare le disposizioni d un codicillo, an- 
corché non vi sia testamento; poiché la circoslaUza del 
lestameutoè indiilereiite al diritto del tiglio, il quale 
rimane egualmente o molto più pregiudicalo dal codicil- 
lo che dal .testamento. In conseguenza, siccome la ra- 
gione per cui in Francia si sono adottate e poste iu uso 
le regole-dei diritto romano , non è altro che I' equità , 
la quale giustifica in tulle le sue parli quelle, di cui ci 
serviamo ; e siccome abbiamo rigettate le altre regole 
che si allontanano dall' conili e danno troppo peso a. 
certe sottigliezze che sono irequenti nel diritto medesi- 
mo ; perciò abbiamo creduto di non dover meli ere in; 
questa .regola , che la sopravvenienza de' figli non aii- 
jmlla mi codicillo, quaudo nuu vi è il testamento. Per 
altro non abbiamo neppure voluto asserire il contrario;, 
ina ci siamo contentati di rilevare in questa osservazione 
una difficoltà di tale natura , in vista della quale sem- 
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ìm,-tM tuta possa tema oflendcre 1* «t|ul|& stabiliti* 
per regola generale , o che tutli i codicilli sicno validi » 
quando «<m vi e testamento , o che tutti BieWB nulli, 
quando vi è un testamento che sia stato annullato; ini-* 
perocché la validìt.'. di tutti i codicilli, quando non vi 
è testamento , produrrebbe l' inconveniente rilevato qui 
sopra, se la nascila d' un figlio tion annullasse il codi- 
cillo, anche senza esservi un testamento. Circa poi al- 
l'annullare indistintamente qualunque codicillò, quan- 
do vi è uii testamento nullo, o clic il testamento sia an- 
teriore o sia posteriore, o sia stato fatto contemporanea- 
mente al codicillo, si può dire, clic anche questa regola 
può avere i suoi inconvenienti , toltone il caso in cui il 
codicillo ed il testamento abbiano fra di loro una tale 
unione, che le loro disposizioni debbano o tutte distrug- 
gersi o tutte eseguirsi; per esempio; se un testatore, ehw 
non volendo dichiara rei e sue disposizioni particolari 
in un testamento, non fa altro clic nominare i suol ere- 
di, e dà Ioni il peso di eseguire le sue disposizioni ih 
nn codicillo da tarsi in appresso , facesse poi un codi- 
cillo elie contenesse diversi legati da soddisfarsi ditie- 
mitememe dagli eredi, vale a dire, se un erede dovesse 
soddisfare un legalo, ed un altro erede, un altro Va* 10 » 



nullare questo codicillo, il quale ha una cosi stretta re- 
lazione col testamento. Ha se un testatore, il quale a 
principio volendo ■ morire ab (mestato , facesse un co- 
dicillo, contenente alcune disposizioni in favore de suo» 
parenti poveri o de suoi domestici , 6 ài qualche opera 
' ■ ■ iacesscimtestamento.inctii istituisse- 

o anche Un estraneo ; sembra' poter Si 
entb dubitare, sé trovandosi poi nullo 
;se annullare ancora il codicillo , | 
òhe la regola del diritto trinano 
il testamento è nullo, tutù i codi- 
stessa sofie. - • - ; - J ' 
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Quanto abbinino detto <[ui sopra sulla differenza dei 
codicilli, nel caso in cui non vi è il testamento, ed in 
quello in cui vi e il testamento , non è applicabile clie 
alle sole provincir, le quali si regolano col diritto civi- 
le, imperocché perle provincic clic hanno i loro statuti 
particolari, avveniamo it lettore, che questa distinzione 
è inutile, perche in queste provincia non avendo il te- 
statore !a liberta di scegliere il suo crede, e dovendo ii"- 
ccssb ria mente istituire 1' erede del sangue , tutte le di- 
sposi atorii che qui possano (àrsi, non sono che codicilli. 
Nelle provincic poi clic seguitano il diritto civile, sem- 
pre vi sottostale, c vi sono aitiialmenle molte liti, pro- 
dotte dalle dispute, eccitate da alcuni casi particolari, 
in cui si pretende di derogare alla regola dei diritto ro- 
mano, che annulla tulli i codicilli, quando vi ò un le- 
stamente clic sia nullo. Vi vuol poco a capire clic l'ar- 
bitrio del giudici, di allontanarti in certi casi dalla re- 
gola generale, deve produrre molte liti. (Quindi e desi- 
derabile, che si faccia su questo proposito qualche re- 
golamento, il quale o facesse assolutamente dipendere 
la validità dei codicilli , dalla validità del testamento , 
quando vi è testamento; o che la rendesse, aliano indi- 
pendente dalla validità dei testamenti medesimi; oppure 
che sì trovasse un partilo di mezzo, combinalo colla giu- 
stizia, e coi casi particolari, quando questo vi sia. 

5. Rispetto alle cagioni clic possono annullare un co- 
dicillo, si può aggiungere, die alle cagioni prodotte dal 
difetto delle formalità, ed alle altre spiegate qui sopra, 
se ne debbano unire alcune altre del numero di quelle 
che similmente rendono nullo on testamento: come. sa- 
rebbe se chi ha fatto il codicillo, viene a morire nel- 
l'incapacità di disporre dei suoi beni, per una condanna 
patita; se il codicillo sia stato fatto a forza; se chi l'ha 
l'alio in appresso l'abbia lacerato ecc. (1). 
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SEZIONE III. 



BELLB DOKlB10.fl 1 CÀUti DI MORTE. 

X» questa parola dì donazione a causa di morte, bi- 
sogna distìnguere due. idee differenti di due cose., che 
«ssa significa nella nostra comune maniera di esprimer- 
ci: imperocché si pub con questa parola intendere l' at- 
to in iscritto j che contiene la disposizione del donarne 
come colla parola di codicillo s'intende l'aito in iscritto, 
che contiene i legati; e si pub ancora colla donazione a 
causa di morte intendere il contenuto dell' alto mede- 
simo, vàie a dire, il benefìzio compreso nell'atto come 
il legato è contenuto nel codicillo. In vece adunque, 
che per ì legati abbiamo l'uso distinto della parola di 
codicillo, per significare l'atto in iscritto, che contiene 
il legato, e la parola di legato, per significare le dispo- 
sizioni fatte nel codicillo; all' incontro nelle donazioni 
a causa di morte, uon abbiamo che questa, unica paro- 
la , la quale si adopera nell'uno e nell'altro senso, 6 
che significa egualmente la disposizione di colui che 
dona, e l'alto in iscritto che contiene questa disposizione. 
Questa differente maniera d' esprimersi nelle donazioni 
a causa di morte e nei codicilli, pub esser naia, perché 
regolarmente non si adopra la parola di disposizione a 
causa di morte, se non quando vi è una sola donazione) 
per cui si e fatto un atto particolare; ma all'opposto 1 
codicilli possono contenere uno o più legati, ed anche 
altre disposizioni. 

È stato necessario di qui notare 0 doppio senso che 
pub avere la parola di donazione a causa di" morte affine 
di prevenire la falsa idea , che il lettore potrebbe con- 
cepire delle materie comprese in questa sezione; im- 
perocché egli potrebbe credere, che dovessero in questa, 
sezione comprendersi tutte le regole che possono ri- 
guardare le donazioni a causa di morte tanto per, le for- 
malità degli atti che contengono queste tali disposizio- 
ni, quanto per la loro nalura. E potrebbe credere au- 
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Cora , che nella stesso maniera chu nelle regole pre- 
cedenti ai è spiegato luUo quello che appartiene ai co- 
dicilli , senza parlare de' legati, di etti tratteremo nel 
titolo seguente; si dovesse fare una simile distinzione 
per le donazioni ir causa di morte. Ma siccome la spie- 
gazione particolare di tutte le regole de' legali non ca- 
de, che nel titolo seguente, e siccome queste regulu coli- 
vi 1 ngono egualmente alle donazioni a eausa di morte, 
perchè esse sono della natura medesima delegali; per- 
ciò in questa sezione parleremo solo di tu!te le regole 
possibili , riguardanti le disposizioni a causa di morie, 
e che non delibano confondersi con quelle de' legali, tan- 
to se queste regole si riferiscano alta donazione mede- 
sima vale a dire, alla cosa donata, quanto all'alto die 
contiene questo dono. Sarà poi cosa facile di distingue- 
re in ciascun articolo, a quale di questi due oggetti le 
regole debbano riferirsi, 

SOMMARI. 

%. Definizione della donazione a causa di morte- % 
Sua somiglianza e sua differenza da' codicilli. 3. 
■Sue formalità. 4. Chi possa farla. 5. Le regole dei 
codicilli sono applicabili alle donazioni a causa di 
morie. 6. Ed anche quelle de' legati, 

1. I_M donazione a causa di morte è una disposi- 
zione, ohe fa una persona, la quale non volendosi spo- 
gliare della cosa donata finché essa vive, desidera che 
questa dopo la sua morte non passi al suo erede , ma a 
quel tale che vuole beneficare (1). 

Osservazione su quest'articolo.. 

11 diritto romano distingue tre specie di donazioni a 

(■) Mortii causa don»liueit cum qui) Iutiere se. vull qua ni eum cui 
d'inni: ni.igisqiie eum r.ui donet, quaiu ruertdeni munì. L. i. Jf. dt 

mori, cqusì donai. §. x. mjìn. Inst. rfs faiutt. t 
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eausa di morte. 1. Quella, che in istato di perfetta sa- 
niti si fa per la sola considerazione di dover un giorno 
murili-. II. Quella, con cui il donante trovandosi in 
qualche pericolo di morire, si spoglia adatto della cosa 
donala, e ne fa padrone il donatario. III. Quella, colla 
quale una persona trovandosi similmente in pericolo di 
morire, dispone in maniera clic il donatario non acquisti 
la cosa donata, se non dopo la morte del donante. Ju— 
lianns libro septimo diclino digestorum tres esse spe- 
cie! mortis causa donatùmuin alt. Unam cum quis nul-r 
Io praeseruis periodi meta conterritus , sed sola cogì- 
tallone mortulitatis donat. Aliamesse spèciem mortis 
causa donationuin alt, cum quis imminente pericoli» 
comrnotus , ita donat , ut statini fiat accipientis. Tre— 
tinnì esse genti* dunatlontun aitj si quis pericolo motus 
non sic d<-t ut statini faciat accipientis „ sed tutte de- 
moni cum inor-s fnerit scatta. L. 2. ff. de mort. caus. 
donat. §. 1. in si. de donat. 

Noi non meneremo qui le regole di queste Ire manie- 
re di fare le donazioni a causa di molle. Tale distinzio- 
ne ti inapplicabile all' uso di Francia ; imperocché la 
seconda specie di queste donazioni Ita un carattere es- 
senziale, che in, Francia si dà alle donazioni a causa di 
morte , il quale consiste nel potersi esse rivocare, e di 
non conferire alena diritto al donatario , Que dopo la 
morte del donante. Quindi è, che questa seconda specie 
si ridurrebbe ad una donazione intev vivos, poiché essa 
mette subito il donatario in possesso; ed ali,* incanta* 
in Francia , chi trovasi in pericolo di morire; per qual- 
che malattia, o per altro accidente , non può fare una 
donazione Inter vivos. Per ciò poi che riguarda le altre 
due specie dì donazioni a causa di morte, presso di noi 
è indifferente , che il donante si trovi a imn si trovi in 
pericolo di morte ; ma basta che esse sieno ridotte in 
iscritta., e sieno. staio falle colle formalità. necessarie; 

Circa poi a quello clic abbiamo detto , che seconda 
gli usi di Francia, chi trovasi i» pericolo di morte., non. 
\m'u fare una dominone tra* vivi t deve iuteiid,crsi dei, 
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Beni stabili , oppure d'una somma di denaro, o d'altra 
cose the no» fossero slate consegnate attualmente al do- 
natario ; poiché quello che gli è stato consegnato , non 
se gli può più togliere, quando ciò non si ì'osìc (allo in 
frode della legge, o delle consuetudini, con oltrepassa- 
re in tali donazioni la quantità che può donarsi a causa, 
di morie. 

Rispetto all'uso del dir ilio romano per le donazioni a 
causa di morte, si può tare un'altra osservazione, c ,| è, 
ohe meltevansi nel rango di tali donazioni tutte le altro 
maniere colle quali può accadere che uua persona acqui- 
sii qualche cosa per la morte di un'altra, il che chiama- 
vasi mortis causa cupio: come sarebbe se un padre fa- 
cesse una donazione a causa della morte del. suo iiglio. 
È imitile di portare altri csempj, perchè iu questa spe- 
cie di donazione non vi è cosa che meliti osservazione. 

le leffii 8. ^2. 18. e 21. jj: Dà morti? caus. donai, 
et copio t*. , 

2. Fra un codicillo ed una donazione a causa di mor- 
te, vièquesta differenza, che cjmuiausi uidis(intamen- 
tc codicilli tutti gli atti che contengono tulle le diverso 
disposizioni che si' possono fare a causa di morte, oltre 
alla istituzione dell' erede , qualunque sia il numero e 
la natura dello disposizioni medesime; ma propriamen- 
te parlando, per donazione a causa di molte, non s' in- 
tende che una sola disposizione papticolarB. Così chi 
oltre al suo testamento ed ai suoi codicilli,, volesse far;» 
una donazione a causa, di morte; oppure chi senza aver 
(allo testamento o alouu codicillo, volesse fore una di- 
sposizione particolare d'uua somma. d,i dijnay<f,. o d'altra, 
cosa in benefizio d| una persona,;, egli, potrebbe dai^ al- 
l' atto contenente questa disposizione il nome, di dona- 
zione a causa di morte, che non si di agli, alli eheeou- 
tengouo piit d'tiu^disposiaione; ma non potrebbe nella 
stessa maniera dare a questa disposizione il nome di 
eoi! icillo. Cosi per una, donazione a causa di morte è iu- 
diu'crenle , che essa sia stala, qualificata con questo, no- 
me in un atto espresso., oppure clic sia stata compre»» 
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In un codicillo , tanto solio il nome di legato, quanto 
sotto quello di donazione (1). 

i. Le donazioni a causa di morte, essendo della me- 
desima nalura dei codicilli, esigono le medesime for- 
malità ; e siccome per un codicilloabbisoguano cinque 
testimoni , così cinque testimoni sono necessari que- 
ste donazioni (2). 

4. Lo medesime persone che possono o non possono 
fare testamenti o codicilli, possono similmente fare o 
non fare donazioni a causa di morte; poiché questa di- 
sposizione esige la medesima capacità ehe le altre diie(i). 

5. Si debbono applicare agli atti che contengono di- 
sposizioni a causa di morte tutte le altre regole che ap- 
partengono a'codicilli, secondo possono loro convenire; 
ed è tanto facile il disoernerle, che non vi è bisogno di 
qui dirne altro (4). 

ti. Circa poi alla natura di queste donazioni, siccome 
essa è la medesima che quella de' legati (3); perciò ui\ì 
donazioni cadono sotto lo medesime regole che saranno 
spiegale nel seguente titolo. 

a H a D 2» D 22, 

DE' LEGATI. 1 

I legati sono tante particolari disposizioni a causa dì 
morte, le quali distinguono il legatario dall'erede in 
questo, che il legatario stieeede solo ad una porzione clic 
si prende dall' erediti per darla a lui, e così lo rendono 
come un successore particolare-, ma l'erede è il successo- 
re universale in tutta la massa de'beni. 

li) V. 1' art. ti. di ijiiesla sciioue, e l'art. 3. della segone I. dei 



(A) V. le due iti. preccdWi. 

( r ó M'irli*. • ' -l'i.i.i li' "ii's ,"I i'Ki:iii|>Tinn Irgatoruiu iwlaclue- glint 

^er «i U ::U 3, trititi, ile tioiwt. f\ L: alt. C. Jv iMiuut, euus, /«(Ir/, 



ut. tv. nr. n. 305 
Inoltre fra i legatari e l'erede vi è (jaes» differenza 
che quest'ultimo può solo essere istituito in un testa- 
mento; ma ileg.ttarj possono essere nominati non so- 
lo in un testamento , ma ancora in un codicillo. E per 
ciò che appartiene a' legati e cosa indifferente, che essi 
sieno contenuti in un testamento , oppure in un codi- 
cillo; poiché amemlue questi atti in riguardo a'Iegati 
differiscono soltanto in questo, che quando i legati sono 
stati lasciati nel testamento, debbono pagarsi dall'erede 
testamentario; e quando sono lasciati in un codicillo, 
senza testamento debbono pagarsi dall' erede legittimo. 

Devesi poi qui ripetere ciò che abbiamo detto anche 
in altro luogo, clic ne'paesi, in cui vi sono statuti par- 
ticolari, se un testalore istituisce un altra persona che 
quella che dovrebbe succedergli ab intestato , non si 
dà a questa persona il nome d'erede ma semplicemente 
quello di legatario universi! le; imperocché sebbene que- 
sta persona succeda a tutti Ì Leni ed a tutti i diritti , di. 
cui il testatore può disporre; tuttavia gli statuti datino 
il nome d'erede all'erede del sangue, a cui apparten- 
gono tutti i beni, di cui il testatore non può disporre; e 
la persona istituita si distingue da legatarj particolari 
con questa qualità di legatario Universale. In conse- 
guenza la disposizione fatta in suo favore non chiamasi 
eredità, quando ancora abbracciasse tutti Ì beni del te- 
statore, il quale non possedesse heni destinati all'erede 
legittimo, e da non poterne. dispoiTe;ma si chiama sem- 
plicemente un legato universale. - -■■ 

Siccome vi sono alcune materie, le quali formano par- 
te di quella de'legati, e che sono comuni all' istituzione- 
deli' erede, e siccome abbiamo dovuto spiegarle nel ti- 
tolo de' testamenti; per ciò non istaremo qui a ripetere 
le spiegazioni già fatte, come sarebbe ciò che concerne 
le regole per interpretare i testamenti, quelle delle con- 
dizioni , delle designazioni , e delle altre maniere che 
possono render diversi i testamenti ; quelle del diritto 
d'accrescimento, del diritto di trasmissione, ed altroché 
sono state-dichiarate nel suddetto titolò de ; testamenti.- 
Domat T. VI. . 20 
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Neppure si parla in questo luogo (Ielle formalità neces- 
sarie ne' legati; perchè anche questa materia è stata 
spiegata nel titolo de' testamenti, ed iti quello dc'eodi- 
cilli , i quali souo le disposizioni , in cui si fanno i le- 
gati. In una parola, il lettore dovrà applicare a' legati 
tutte le regole spiegate ne' suddetti due titoli , secondo ' 
la loro rispettiva congruenza. In questo titolo si parlerà, 
solo delle regole che concernono strettamente la mate- 
ria de' legati. 

Avvertasi ancora che sotto il nome di legati, bisogna 
comprendere quelle specie di disposizioni a causa di 
morte, che si chiamano fed eco m messi particolari, c che 
l'antico diritto romano distingueva tanto nel nome, 
quanto nella loro natura, macheil nuovo diritto roma- 
no ha confuse coi legati medesimi, con avere eguagliate 
queste due diverse disposizioni in tutto e per tutto (1). 
Siccome però realmente vìe qualche differenza fra ile- 
gali ed i fedecommessi particolari ; e siccome noi sare- 
mo obbligati a servirci di questa parola dì fedecommes- 
so, e dì citare le leggi che l'adoprano: perciò siamo nella 
• necessità uon solo di dare quest'avviso al lettore, ma di 
spiegare altresì in questo luogo iuLto quello che deve 
precedere le regole, affine di renderle intelligibili. 

La dispo#vziotie, con cui il testatore priega il suo ere- 
de di rimettere a qualche persona o tutta l'eredità, o 
una porzione d'essa , O qualche cosa particolare , chia- 
masi fedecom messo. Il primo uso de' i'ed ecommessi era 
tale, che l'erede era nella piena libertà d' eseguirlo , o 
di non farne niente ; e da qui è venuto il nome di fe- 
decom messo , perchè la sua esecuzione era commessa 
alla fede dell' erede. Ma in appresso gli eredi furono 
obbligati all'adempimento di tali disposizioni (2). 

I fedecominessi di tutta 1' eredità , o di una porzione 
di essa, formano la materia , di cui si ragionerà nel ti- 
fi) Per omni» ciaeqnata sunt legala iideleommissii. L. u ff. d* 
Ugal. i. 

(a) F. Tit. tosi. JtXditcom. kaeied. et Tit. * sigi, reò.per 
fdtitom. rW»«. 
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tolo III. i del libro V. Circa poi ai fedecommessì parti- 
colari , ancorché essi , come abbiamo detto di sopra , 
sieno stati eguagliati ai legati ; tuttavia bisogna distin- 
guere su di tali fedecommessì due specie di regole. Quel- 
le che sono comuni ai legati, e che saranno spiegate in 
questo titolo ; e le altre che sono proprie dei fedccoiu- 
messi medesimi, e queste saranno spiegate nella sezio- 
ne II. del litologi!, del libro V. 

Sulla materia dì questo titolo si dee notare , che sic- 
come le donazioni, a causa di morte, non differiscono dai 
legali, che .per la loio denominazione, come abbiamo 
avvertito nella sezione III. del titolo precedente; perciò 
bisogna applicare o tali donazioni le regole spiegale in 
questo titolo. In conseguenza il lettore non deve obblia- 
re, che quanto sarà detto semplicemente dei legali, de- 
ve intendersi ancora dei fedecommessì, e delle donazio- 
ni a causa dì morte, quando non siavi qualche differen- 
za j facilissima a ravvisarsi. ■ Z H £. 

Hon si debbono qui spiegare le diverse specie dei le- 
gati, le quali una volta erano in uso nel dritto romano; 
poiché sebbene tale cognizione possa servire di lume 
per intendere il testo di alcune leggi , siccome Giusti- 
niano ha confuse tulle queste specie di legati, con asse- 
gnar loro il medesimo carattere e la medesima forza (1), 
la spiegazione di questa distinzione sarebbe inutile. Sì 
pub tuttavia notare una maniera di fare un legato la 
qua Iti èva riprovala dall' aulico diritto romano , ma che 
da Giustiniano fu permessa; e che in Francia potrebbe 
essere approvata o rigettata secondo le circostanze. Que- 
sta maniera era quella di fare un legato in forma di pe- 
na, poenae nomine (2) 3 allorché il testatore ordinava 
o proibiva qualche cosa al suo erede, o gli imponeva 
qualche condizione , con aggiugnere la pena dì fare o 
di dare qualche : cosa in caso d' iuad empimento. Cpsi^se- 
condo gli usi di Francia , un testatore potrebbe valida- 
mente ordinare, .che il proprio erede mettesse a parte del 

(i) %. I. Insl. de legai. L. I. C. comm. de legai. . , 
(aj uh. tnst.de legat. L.un, C. de his i/uat peeit. /tamia. 
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suo negozio qualclie persona , alla quale volesse procu- 
rare questo vantaggio, con aggiugnere, clic quando l'e- 
rede non voglia accettare questa persona per suo socio, 
le debba pagare una determinata somma . Così potrebbe 
nn testatore validamente ordinare il pagamento d' un 
legato dentro un certo tempo , ed ordinare altresì il pa- 
gamento degli interessi in caso dì ritardo. Ma le nostre 
usanze non approverebbero, che un testatore imponesse 
al suo erede l'obbligo di dare o non dare ir. moglie la sua 
figlia ad una tal persona, ed ordinasse il pagamento d'una 
data somma se 1 crede non obbedisse. Questa specie di 
legato , ancorché sia contraria all'antico diritto romano 
che la riprovava, sembra essere stata autorizzata da Giu- 
stiniano (1); ma siccome pare che offenda la libertà del 
matrimonio, perciò come contraria all'onestà ed ai buo- 
ni costumi, non sarebbe permessa in Francia (2). 

SEZIONE I. 

DELLA NATURA UHI LEGATI , E DEI FEDKCOMMESSI PARTICOLARI. 

(Quanto abbiamo detto nel preambolo di questo ti- 
tolo, in proposito dei fedecommess'i , spiega la ragione, 
per cui al titolo di questa sezione abbiamo aggiunti i 
iedecommessi particolari. , 

. . .. . , SOMMARI. 

1 . Definizione dei legati. 2. Definizione dei fedecom- 
messi particolari, 'i. I legati, ifedecommessi parti- 
colari, e le donazioni a causa di morte, sono d'una 
medesima natura. 4. In che consista la validità di 
queste disposizioni. 5. Loro natura, e formalità die 
esse esigono. 6. Caratteri essenziali di queste dispo- 
sizioni. 7. Si possono incaricare i legatari di pas- 
sare un legato ad una tersa persona. 8. Una cosa 
di r. §.uit. 

(a) Questa ipeeie di fegsto è egualmente non penne»» in Toican». 
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lasciata in legato a molte persone, si divide fra tutti. 
9. Un legatario, che ha ricevuti diversi legati, non 
può restringersi a quelli che non hanno alcun peso. 
Ì0. I legati non sono dovuti che dopo essere stati 
pagati tutti i debiti. 1:1 . Se possa un legatario ac- 
cettare un legato in parte. 12. Se ciò possano fare 
gii eredi di lui. 1 3. Legati rimessi alla volontà del- 
l'erede. 14. Ciò che è contrario ai buoni costumi 
non dee essere seguitato. 15. Legato fatto accioc- 
ché si accetti una tutela. 16. Se un legato lasciato 
a qualcuno colla condizione di maritarsi secondo 
V avviso di un terzo che è morto allorché morì pure 
il testatore, sia valido. 17. Se il legato fatto colla 
condizione di maritarsi sia valido, quando il lega- 
tario è già maritato. 18. Legato fatto colla condi- 
zione di non sposare una certa persona. 19. Legato 
fatto colla condizione di sposare una certapersona. 
20. Legato fatto con una condizione dipendente 
dalla volontà dì un terzo . 21 . Condizioni indecenti. 
22. Falsa denominazione del legatario. 23. Errore 
nel nome della cosa legata. 24. Legato di compen- 
sazione. 25. Cosa legata per intero ad una persona, 
ed una parte di essa ad un altra. 26. Se il. legato 
di certe cose sia natio quando il testatore non le 
possegga più al tempo della sua morte. 27. Se il le- 
gato di un libro sia valido quando il libro non è 
completo. 28. Se sia valido il legato di una certa 
somma maggiore di quella dovuta al testatore dal 
legatario. 29. Legati eccedenti le facoltà del testa- 
tore. 30. Se il legato di un fondo ad eccezione del- 
la vigna sia valido, quando non vi abbia vigna. 31 , 
Se essendo legata la stessa cosa nello stesso testa- 
mento più volte ad una persona , il legatario possa 
chiedere e la cosa e il valore di essa. 32. Se la stes- 
sa cosa sia lasciata in legato da varie persone • 33. 
Se la stessa somma sia legata più volte nello stesso 
testamento. 34. Se un testatore possa legare delle 
cose spettanti ad un terso. 35. Se essendo legato un 
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usuf ruito con un peso annuo, gli eredi del testatore 
siano obbligati a continuarne il pagamento dopo la 
morte dell' usufruttuario. 36. Se gli eredi dell' usufrut- 
tuario possano esservi obbligati. 37. Se un legato 
annuofinisca per la mortecivile del legatario. 38. 
Se quando un testatore lascia in legato l' una di 
due cose spetti la scelta all' erede o al legatario. 
39. -4 chi spetti la scelta quando è dubbio se il te- 
statore abbia legato la cosa o il valore. 40. Se il 
testatore abbia conceduta la scelta tra due cose, e 
poi abbia disposto di una mentre era ancora in vi- 
ta. 41. Se il legatario debba avere il fondo legato 
esente da ogni peso di servitù. 42. Se la servitù sus- 
sista quando ilfondo legato è gravato dì una servi- 
tù verso il fondo dell'erede. 43. Se alcontrario sus- 
sista la servitù quando il fondo dell'erede è gravato 
di una servitù verso il fondo legato. 44. Se il lega- 
to dell' us/ifrutto di una casa abbia luogo quando la 
casa sia stata riedificata dopo il testamento. 43. 
Quid juris se la casa è stata in parte riedificata} 
46. Se avendo il testatore legato un gregge , possa, 
aver luogo il legato quando non resti che- una sola 
bestia al tempo della morte del testatore. 47. .Se, 
avendo il testatore fatto il legato di un mobile, e 
poscia l'abbia collocato in una casa acciocché vi 
rimanga a perpetuità, si debba intendere rivocato 
il legato. 

1- Chiamasi legato qualunque disposizione parti- 
colare a causa di morte , falla tanto in un testamento , 
quanto in un codicillo (1). 

2. Chiamasi fedecommesso particolare quella disposi- 
ci Legatura est donatiti tejtamcrito relieta. L. H'i. ff. ile legai, a. 

Legatura «st donatio quaedaui a defuneto relicla, afa iiacrcde prat- 
itandfi.§. i. lnst.de legat. ' 

Legatura BJldelihuIia haeredilatisqua lejtatorex co quod unìv«rjur« 
haeredii foret, alitili quid collatura ycìi\. L. ufujf. ile legat. i. 



□igitizsdby Google 



^ LIB. [V.T1T. li. a».» 311 
tione, in cui l'erede o il legatario è pregato di restituire 
o di dare ad un terzo una determinata cosà (1). 

3. Acciò la disposizione di un testamento sia valida, 
è indifferente che sia concepnta in termini di legato , 0 
di it-'d eco mm esso o di donazione a causa di morte , per- 
che latte queste specie di disposizioni sono del medesi- 
mo carattere , e hanno il medesimo uso (2). Quindi o 
che il testatore si esprima in termini di preghiera al suo 
erede, o si esprima in termini precettivi, oppure faccia 
conoscere la sua volontà , senza dirìgere il discorso al- 
l'erede, questi è obbligato all'adempimento (3). Lo stesso 
dee dirsi nel caso d'un legatario, che il testatore prega, 
oppure gli ordina di pagare qualche somma, o di conse- 
gnare qualche cosa ad una certa persona -(4). 

4. La validità de'legati, de'fedecom messi, e delle do- 
nazioni a causa dì morte , dipende da due cose; cioè 
dalla -qualità delle disposizioni, che costituiscono la loro 
natura , e dalle formalità necessarie negli atti , in cui 
sono esse comprese , tanto se si tratti d'un testamento, 
quanto d' un codicillo , o d' una donazione (5). 

5. La qualità di queste disposizioni, la quale costitui- 
sce la loro natura, consiste ne'caratteri essenziali che le 

(i) Fotest quis etiam a infitta rei per fideironmiLnum rclihquerP: 
Tiluti I undum, Bfgentum , hominem , cestelli et pecmiiam numerala in. 
Et t ei ipsum. hacredem rodare ut alicui re.ililuat , vel legata tinnì. Inst, 
de tìgn. reb. per jideicomm. rette. 

(a) Per omnia eieijuata juiiI legala fideicoruinisjis. L. i. jf. de Ir- 

'- 

Et a de ir ottimi jiu ni, el morii) causa donatici spptlUlione legati con- 
tinetur. L. 8,.#. de legai. 3. 

Morlis causa donahoiies ad eicmplum lcaalorum redaotae sunt per 
omnia, §. i. Imi. de donai. 

(3] Omne verbo™ siguìficans lestaloris legitimum lemure legare vel 
fideicouimittere volentis, utile atque vulidum est , live dirceli] verbi: , 
quale esl,juèeo, forte aivo precariis utatur lesta lor, quale est rogo, foto, 
mundo, tideicommiilo. L. a. C. corniti, de legai, 

<4) El La™ disposuimui nou tanlutu sì ab haerede fuerit legatati» 
derdicturo, vel fitleicom missina , sed et si a legatario, vel (idei commis- 
ta rio, vel alia persona quum gravare (idrico min isso possumus, Bdskttm- 
misjum auidam rclinqnatur. L. i. C eùmm. de legai. 

V. ^Nicolo ,. 

(5J V, l'articobjeBWOt*. . 
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leggi hanno loro assegnato, c dai quali dipende il loro 
; idem pimento o la loro inesecuzione. Le formalità ri- 
guardano gli ani, iti cui sono contenute queste disposi- 
zioni , c die costituiscono la prova della loro verità , la 
quale si lia per dimostrata , quando gli alti sieno stati 
fatti colle solennità legali. Queste formalità -sodo stale 
da noi spiegate ne' loro luoghi rispettivi (1). E per ciò 
che concerne la natura ed i caratteri di queste disposi- 
zioni , bisogna unire a quanto ne abbiamo detto ne' tre 
primi articoli, tutte le altre regole di questo titolo, e dei 
tìtoli precedenti, secondo i rapporti che potranno avervi. 

6. Per la validità di queste tre specie di disposizioni, 
si ricercano essenzialmente tre condizioni. Primo : che 
chi le fa, abbia la facoltà di farle. Secondo: che chi le 
riceve, non sieno persone incapaci. Terzo; che si fratti 
di cose, delle quali si possa disporre. Queste tre condi- 
zioni formeranno la materia delle due sezioni seguenti, 
nelle quali bisogna applicare anche alle donazioni a 
causa di morte, ed ai fi<i ecommessi , tutto quello che si 
sarà detto dei semplici legati (2). . . ... *;> 

7. Un testatore pub addossare il peso d'un legato, 0 
d'un fedecommesso , non solo al suo erede, ma ancora 
ad un legatario , come abbiamo detto nell' articolo 3. £ 
se egli avesse fallo un testamento o un codicillo, oppure 
«na donazione a causa di morie, potrebbe aggiugnere 
il peso di nuove condizioni a coloro , che avesse bene- 
ficaio colle disposizioni precedenli, le quali possono ri- 
cevere questa riduzione, subito che sono semplici dispo- 
sizioni a causa di morte (3).' 

8. Quando una cosa medesima è stata donata a due o 

(i)V. In «ìt. IH. del liic-lo dei teitamenir. la Ki. l. el'arlic. 3. 
.!tlU »i. III. del in. dei codicilli, 
(a) V. le due lezioni seguenti. 

(ì) Eorutn, quìhus morii* causa donalum est. fideiroromitli quoque 
tempore poteit. L. 77 tj. t.Jf. ite legai, a. 

Abbiamo aggiunto in qneit'urticolo, che il lesfalnrc pup rarioire di 
librili rr.loi'ti, ai quali ha donato ron una d i spositi" 11 •■ ■< rama di'nuirle, 
perché egli non potrebbe imporre nuovi (*>i, >c ti tinttasie U' una du- 
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più persone, senza «seme distinte le porzioni, ciascuno 
,vri >,n. ,»™c iguok (1). 

9. Neil' istessa maniera, che una cosa medesima può 
essere lasciali! in lobato a molle persone, si pub lasciare 
ad una sola persona più d'un legalo, senza alcun peso, 
o con qualche peso. 11 legatario poi ha la libertà d'ac- 
cettare (pici legato che più gli piacerà , e ricusare gli 
altri; quando però i legati che egli vuole ricusare, non 
sieno onerosi; imperocché in questo caso egli non può 
dividere il legato, e subito che ne accetta uno, dee sod- 
disfare ai pesi di lutti gli altri (2). 

10. Sulla natura dei legati, e sulle altre disposizioni 
a causa dì morte si può aggiugricie per ultima regola , 
die siccome il testatore non può disporre che dei beni 
propij ; perciò i suoi debiti , anche i meno privilegiati , 
sono preferiti a tutte le sue disposizioni , di qualunque 
natura esse sieno (3). 

11 ■ Un legatario non può dividere il legato che gli è 
stato fatto con accettarne una parte e rinunziare ali al- 
tra ■■, egli dee o tutto accettare , o tutto ripudiare il le- 
gato (4). 

12. Se il legalario muore dopo il testatore senza avere 
chiesto la tradizione del legato, uno degli eredi di quel 
legatario potrà accettare la sua parte e 1' altro ripu- 
diarla (5). 

(i) In legato phiribus reliclo, sì parte» ndjeclae non suiil , aeque 
lervaotuc. L. 19. §. ult.jf. 3e Ugat. 

{a| Duobus legatia-t^lìc'ii, unum quidem repudiare, alterimi vero 
amplecti poise, respondetìu-, SeJ si unum ei JegHlis oniu hahet et hoc 
repelLilur, non idem dicendum est. L. 5. §. 1. Jf.de legat. s. 

(3) Siculi legalanun debentur, niii dednclo nere alieno aliquidfii- 
persit , ncc raorlij eausa douniioiieb debehunlur, sed infirmanti!!' per 
aes alienum. Quare si immodicum nes alienimi inlerveniat, ei re mor- 
tiicausa sibidonalaniliilaliquisconsequilur. L.GG. <j. ijf.ad leg-Falc. 

(4) Lega tari 11 j prò parleailqnirrr^ prn parte repuil lare legatimi non 
poteil, L. ÌS.JT- delcgatis 1. 

Xemincm ejusdem rei legatae libi partem velie, partem nolle , verius 

■»».(.»•.*>»*• , . ,. , 

(5) Legatami) prò parte auquirere, prò parte repudiare legatimi 
non polesl; lieredei ejus possimi, tu alter eoriim partem snam adquiral, 
*I|cr repudici, 38. Jf. de le£al!,r r - -- -- - — - 
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13. Essendo il testamento nna dichiarazione della 
volontà del testatore , le disposizioni in esso contenute 
deggiono dipendere puramente dalla volontà del testa- 
tore: i legati che il testatore fa dipendere dalla volontà 
del suo erede sono nulli. Però il legato sarà valido se 
sia fatto a condizione, che l'erede o altri lo trovi giusto, 
perchè in questo caso pare , che il testatore non abbia 
fatto dipendere la esecuzione del legato dalla pura vo- 
lontà dell' erede , o d'altrui , ma sole dalla giustizia del 
legato stesso, cosi che se il legato si riconosce giusto sarà 
dovuto, quand'anche l'erede o l'altra persona designata 
non lo reputasse tale (1). 

1 4. Qualunque sia il favore che possano meritare le 
disposizioni testamentarie, non si può domandare la ese- 
cuzione che di quelle , le quali non sono contrarie ai 
buoni costumi; se alcuna di queste vi fosse o altra con- 
tro la precisa disposizione di legge dovrebbero essere ri- 
gettate (2). 6& 

15. Se il testatore dispone a prò di taluno, e prega il 
legatario di assumere la tutela de' suoi tìgli , e pure di 
un altro, il legatario non può chiedere la tradizione del 
legato , se ricusa di accettare la tutela , quando però si 
scorga non essere stato fatto il legato, se non in consi- 
derarono del peso della tutela : ma se il legatario ricusa 
la tutela non datagli dal testatore , non gli si potrà pwr 
questo pretesto negare il legato (3). 



(i) Si tic legatura, vel fideico minissimi rclictura air, , 
hcres, a comprobaverìt, si justum pulaverit, ci legaLur 
missum debebilur quonìam quasi oro pouusuono ci O 
non in meram volnnlatem heredis. L. j5 ~ Jf. de. legotis i . 

(a) Si quii scripscrit testamento fieri, quod conila }us est vel bonos 
niores non vaici; ululi si qui» scripserit coulra legem aliquìd, vel' con- 
tri! cdictum uiaeloii» vel etiara turpe aliuuid. L. na. 6. ì.ff. de le- 
gati! i. . 

Divi SeTeiwet Antoninusrescrinsernnl,yujj«raon!umooutraT!in le- 
gura et auctoritaleiu juris in testamento scriptum, nulli u> est momenti. 
X. uà. 6.4.J'. de legato 1. 

(3) JVtseiauus JpottmarU Julia Paulo. Mater filinm mum pu-, 
pilluni, vet qaitij alius eiUNinem eslraneum aeqaepnpillum isripsit hp- 
wdem, el Tllìo legatura dedil, euiiique eidem pupillo luloreiu adsciipsU; 

Xitius cuiifirouita exeosavit se » tutela. $*aero, an.Jegaluni maiuatf (tt 
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Ifi. Quando un testatore fa un legato a qualcuno colla 
condizione elicsi Din riti secondo il parere di un terzo in- 
dicalo nel testa menio , ove questi sia morto prima del 
testatore, o anche dopo, ma prima che il legatario nli- 
hia contratto ma! rimo ilio, il legato sarà dovuto, perocché 
non si può dire che il legatario abbia agito contro la vo- 
lontà del testatore. JNcl primo caso il legatario non Ila 
potuto consultare la persona indicata dal testatore, per- 
che ero morto prima che il testamento gli l'osse noto; nel 
secondo caso il legatario conosceva hensl l' intenzione 
del testatore, ma non ha agito in contrario a quella, poi- 
ché era solo richiesto che fosse consultata dal legatario 
fa persona indicata quando egli volesse maritarsi. Sa- 



quid), si testamento cpiidein tator non sii wriptas, lefralvim lamen nctt- 
perit,dnlusqiiea praelore tutor eicuset se,an «eque repellendus sii a le- 
dalo, ci an aiiquid iulersil, si j putrì.', vi I emancipalo pupillo lutar dului 
sii, ve] puberi curatori responiiì, qui non jure datili (si!) tator Tel cura- 
tor a patre, conlirmalas a praelore, etcusalionis beneficio , uli rnaluil , 
re peli cudù i est a legato; idqus et Sene votai; nostro piacili!; rum ctprae> 
tor, qui euni conni-mal tutorem , Jl fune li sequitur judicium ; idem in 
ru.itris testamento iliccnJiiiii <M. Siinilis est mairi qui vis eslrniieui, qui 
pupiHum hernlem Lnalil n i 1, idqne et in lulore dando proipiu;re voluil; 
qualrs stilli akimni nostri. Kecle ergo ptacuit .... emn qui onus tu— 
telae recusaviì, repellendum a legalo, te il ila dcmuni, ai legaluro ci ideo 
adscriptuin :i pparr.it , quod eidem tutela in filiorum iojuruul, non quod 
àtioquin dnlurus esset, elium sine tutela: id apparerò polueril, fi posuc- 
ris leslaraenlo legatum adscriplum. codicilli! viro poslea taclis lulorem 
datura, in hoc cnim lecito polcst diei, nini ideo ci relicluni, quia et tu- 
torem esse volucrit lestator. L. T>i.Jf. de exciualionibus. 

Sed b.iec. niuiiuni strupiilusii sunl, ner udinillciid.i, nisi cvidtnter pa- 
ter expresstril, velie se dare, etiamsi mielata non adm ititi Irai'it; seni- 
pcr e ni !il legatura a ut antecedi!, aul sequitur lulelara. Z. Si.Jf. dee^ru- 

Kx Ili s apparcl, non esse bis siimli in ( euin ) ijucm pr..«tor Inlorein 
dedil quum posaci uli immuni:. iìc . Ili, in ini nibil contri judicium fo- 
cit ti-siji loris; iiam quelli ilio nun Judit luloivin , cura Yoluisse Intelaili 
ii'Jriiiinsi i-.n-f filii direte unii pusMiinui. I. f]. de excusalionibus. 

Quid aule-m, si se non excli-aui il, se il ;:>! ininislr.ire. iiolnerit, conlen- 
lus. qund altieri idonei essenl? liic poltrii eouveniri, liab.illis ressci- 
i ari. non putuisset. Sed bue non qua ere ud imi esl \ sud contumacia pu- 
iii'-inlii ..-..;( ,jns qui quietami] imi], j se t.u ui.ivit ; mullo munii quis dicere 
dcU-bit, [udibili n ii ;ml;. in p.iiri-, qui, ut susptclus rewolui est a tutela, 
X. 35. Jf. itt exc:isatìonìbus. 
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rebbe lo stesso se il legatario avesse contratto mainino-- 
nio prima della morie del testatore (1). 

17. Allorché* staio fatto a qualcuno un legato ac- 
ciocchii si mariti, se il legatario è maritato al tempo 
della morte del testatore potrà egli domandare il legato? 
Ed ù cerio che il legato è dovuto. Perchè o il testatore 
conosceva quel matrimonio, o l' ignorava ; nel primo 
caso, la clausula acciocché si mariti si dee ritenere so- 
vrabbondarne quae prò non scripta habetur ; nel se- 
condo caso si può dire che il testatore Ila fatto un tale 
legato onde il legatario potesse meglio sostenere i pesi 
del matrimonio (2). 

. 18. Il legato fatto colla condizione dì non isposare 
una certa persona indicata nel testamento, è valido (3). 

19. Se venne fatto un legato colla coudizione di spo- 
sare una certa persona , il legatario potrà egli chiedere 
il legato senza soddisfare alla condizione prescritta nel 
testamento! 1 Si distingue: o il matrimonio voluto dal 
testatore è conveniente -A legatario , e per ricchezze e 
pei costumi e per la nascita, o non lo è. Nel primo caso 
non è giusto chu il legatario abbia il legato senza adem- 
piere la condizione prescrittagli ; nel secondo poi se il 
legatario ha giuste ragioui per non contrarre matrimo- 
nio colla persona indicala dal testatore potrà chiedere il 
legato , non ostante che ricusi di adempiere la condi- 
zione imposta ( i). 

(i) Si Titileicgatua relictam est, si arbitrala Seti miptiltet, et 
tìvo testatore Seius decejsisset, et ea nnpsisset, legatura ei debetnr. /,. 

54..$. ujr.iUUgvtu 1, 

(3} Si pater filiae testamento anreos tot heredem dare jusseril , ubi 
ea nnpsisset; li Jilia nuota sii, quum testamenlum Sii, ni absenle 
pai re, «t ignorante, nihitomimii legatimi debelur. L. /|5. §. i.Jf. de 
legati» 3. 

(3) Quum ita logalnm sii, Tuia non napterit, vel ila, ri nequeTì- 
tio, ncque Seio, net/ue Maciio napterit, et denique si plnre* nersume 
eomprebensae foerinl, magia placuit, cuilibet eonim si mipseril, amis- 
suram legalum, nec videri tali co nitritane viduilalem injunctam, quum 
alii cuilibet sntis commode possinl nubere. L. Gì.Jf. rie cond. et deal. 

(4) Videanras, et si itti legatimi sii, si Titio mipserit, et quid™ sì 
boneste Tilio possit nubere, diibium non crii. quin, nisi paruerii cmi- 
ditioni, excludatur a legalo; si vero imJignus sit niiptiisejus iste Titius, 
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20. Quando fu fatto un legato colla condizione che il 
legatario facesse qualche cosa, e questi avesse fallo tutio 
ciò che dipendeva da lui per soddisfare alla condizione, 
egli dee avere il legato : a meno che non apparisca chia- 

, rame ute dai termini del testamento che non doveva pro- 
fittarne, che la condizione imposta non fosse stata real- 
mente adempiuta., e che per mancanza dell'avvenimento 
della condizione , il legato non avesse luogo (1). 

21 . Le turpi coudizioni apposte ai legati si hanno per 
non iscritte (2). 

22. Quando il testatore avesse nominato il legatario 
con nome diverso da quello che veramente ha, o 1 avesse 
designalo con qualità che non possiede, h;ista, per avere 
il legato , che sia certo che cui lo chiede è quel desso 
avuto di mira dal testatore (3). 

23. Lo stesso dicasi delle cose legate: l'errore nel no- 
me della cosa legala non nuoce al legatario , quando si 
conosce la cosa che il testatore volli: legare (4). 

24. Sovente un debitore lega al suo creditore una cosa 
che lascia luogo a dubitare se il legato sia slato fatto in 

élicendum est, posse eam beneficili legis milibel milieu'. Quae eoira Ti- 
tio nubere jubelur, caeleris omnibus nubi-re probibclur ; ilaquc, si Ti- 
tilli indignus sii, (ale cjt , quale si gcner.ililcr scriptum fssrl : fi non 
nupsctìt: imo si veruni amainus, durior hacc eondilio est, quam illa, 
si nonnupserit; n;im et i-aeteris omnibus nubere prohibetur, et Tilio, 
cui Indonesie nuptura sii, ( cum ) nubere jubetur. L. di. §. \.ff. de 
cond. et dem. 

(i) Si Titio pecunia legala lucri!, ci cjus lirici crmmissom, ut olie- 
num servimi manitmitleret , nei- dominili Tendere tura Telit, nihilo.ni- 
ims legatura capiel ; uuia per euro non stai, abominili fideicoramìssum 

X.93.S. i.JT. de legàtìs. ' se sr ' ' 
(3) Non dubitnmus, quin turpe! conditiones re mi I tenda e sint. !.. 
ao.Jf. de cond. eidem. « 

(3) Falsa demonslratiu ncque 1, siluri", ncqm- li, Ir irò ni mi ssa rio rio- 
cel, neque lim ili iinlilnlo, vriuli si fruirci" rlixeril , tc! snrorern , vel 
nepolem, Tel qui ni li bel .dind : ci Ime >l,< juris ci vili» imi ione, et coniti- 
lutionibus divoinm Severi ci Intamnì raulum est; sed si controversi» 
sii de nomine inler plures, qui probanrit scusine de se defuiiclum, ille 
admilletur. L. 33. §. 1. ff. de cond. et dem. .."'*' 

(4) F.rror aulem nominum in scnriiura faclus, si mudo de manci- 
jiiis , Tel possessioni bus legatis- non amhigitur . jus legati dati non nii- 
uuit. L. 7. li cod. de fegatìr. 
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compensazione del credilo; ma non pare naturale il dire, 
doversi compensare un credito con un legato, fuorché A 
(citatore non abbia spiegato cliiaramenie la sua inten- 
zione; clic se ciò non ha fatto vuoisi presumere aver vo- 
luto che il creditore fosse pagato del suo credito ed avesse 
anche il legalo (1). 

25. Se il testatore lega a qualcuno un intero fondo , 
e ad alin delle porzioni di quel fondo istesso come un 
terzo uu quarto, il legatario del fondo intero, non dee 
averlo tutto per se, ma si fa una specie di contribuzione 
ira i legatarj > cosi se il testatore ha legalo a Tizio un 
intero tondo , e metà a Mevio e a Sejo , Tizio avrà la 
metà e Mevio c Sejo divideranno fra loro 1* altra metà, 
be un lcganino di una porzione muore, questa accresce 
a prò degli altri a proporzione di quanto è legalo a cia- 
scuno di essi, e però se Mevio morisse, Sejo avrebbe 
una terza parte e Tizio le altre due (2). 

2b. Quando un testatore ha legato una cosa da lui 
posseduta al tempo del suo «aumento, ma che al iempo 
deJla sua morie non trovasi più nella sua eredità, il le- 
gala™ non può chiedere la tradizione del suo legato; sì 
presume in questo caso che il testatore abbia rivecato la 
disposizione. Però se il legatario potesse provare che la 
cosa non si irova per frode usata dall'erede, eeli avreb- 
be diritto di chiedere il legalo ($), 

27. II legatario di un libro non può chiederlo die 
nello stato m cui il libro si trova al tempo della diman- 
da, benché il libro non sia completo (4). 

(i) Crciiitorcm, c „i ,. ( . 5 p\. a „ ris j ure „|,|i.Mta a tifilo™ lei-ali cs 
«t, non proliferi pecunia ni deliiUm (n-f-rr -i v,,I,il.i ,t >r> ,',, ul 

penare valiti, evidenler noi, fendere tur. i. 85. ff. ,fe legali, a. 
—J* M r ae ') i0 J«"M P«r«-->» ,ti»,idia m , Scio parUm dij<li a ,n lego 
«wc.l,, UU .,, u „ 1H separali,,,, ,, par |« f u „di, «lolu. leg.lussil, uc- 
bus fu. du, SCpHral „„ lt9ilu esl> B(ltr£SCH! . j*^ jr. \ legati, J 
j ' ' ^P- 0 '" ii»"'i [ ,,,i;„ ! l^-, u ,. > ,| „„„ L-c-^-iVtur. „„, 1,,.,.^,^ 
J^iwtàT*' ^ ™ {e "" n " !0t0 uon P 0SSllnt - L - 3a - S- 

òhe &£ f^™"' * kptom, «t r-n «il plennm, qa.nlMoom- 

qw parl „ ho d,e hrtmnr, Utmt. t» f>, l i.JT. i Ugons 3, 
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2U. Quando un testatore lega a qualcuno una certa 
somma maggiore di quella dovuta a lui dal legatario» il 
legato vuol essere adempiuto, ancorché il legatario non 
debba cosa alcuna (1). 

29. Avviene sovente clic un testatore faccia legati ec- 
cedenti le sue facoltà; in tale caso si fa una contribu- 
zione fra i legatari > n proporzione di quanto venne loro 
legato (2). 

30. Quando un testatore lega un fondo, eccettuandone 
una porzione come il prato, la vigna, se non vi Ita né 
prato nè vigna, si dovrà l'intero l'ondo al legatario, ben- 
ché la eccezione fatta dal testatore sembri dimostrare non 
avere lui voluto legare l'intero fondo (3). 

31 . Se un testatore lega più volle la stessa cosa alla 
stessa persona, tale ripetizione vuoisi avere per una più 
dichiarata volontà del testatore di lasciare quella cosa , 
ma il legatario non ha maggior diritto di quello avrebbe 
se gli fosse stala legata una volta sola (4). 

ùl. Non è lo stesso se la medesima cosa è stata legata 
alla medesima persona da due testatori; il legatario in 
questo caso dee avere la cosa c il suo valore-, altrimenti 
t gli non profitterebbe che della liberalità di un solo (5). 

(]) Si ti, cui miti! l-i.'. idilli tsl. cimi ime iiJjectione , hoc amp lius 
aliquod legelur, minime diibilandum osi, quii» id, qnod ita Jepverit, 
debealur, multoquc rainus duLilaiidum, si ab eo, qui nihil mihi debet, 
ìli iLijiulittus fueru, ampìius ijuam mi/li debes, decem dare spondei ì 
quin decem debemiliir. L. mH. §. S.Jf. de hgaiit. i. 

(a) Is, qui sola irigìiila t-eltqnerat, l'ilio Lriginia legaril, Seio *i- 
pinli , Hoeno decem ; musarmi Snbinus proba I , Tiliura quindeciin, 
Seimii decem, ÌHoevium quinque consecuturos. L. l)a.ff. de ìegatis i. 

Questa redolii lu tinnii nei o»o die i lepali sìeno di certe Miniale. 
Se ri haiinn k'fii'.irj 'li ma- pariii-nLi-i, e tfsiiiliirj 'li rumine di diuwrOj 
i primi si ii : "lir'v,iiiii(i le con- loro lepidi - sii .illi'i illuderanno fra Esll 

il rimanerne. 

(3| Si quis Icgaverit Tundum Cornei ianum , eccepiti vineU , i/uat 
martis ejus tempore erunt, si nullac vineae crunt, legalo niliìl decedi». 
Z. y*-Jf. de Ugatit t. 

(4) Si eadeia res saepins legclur in eodem testamento, ampliusiiuain, 
semel peti non untesi, sufficilque Tel rem cousequi, vel rei aeilinmtio- 
i.em.i. 34- §. uf.de legatiti. 

(5) Scd si duorum letti mentii mihi eadem res legata sii, bis pelerà 
poterò, ut e* altero testamento rem consequar, eiallero tei limali on«». 
X. H. §. a.J.dthgaUs i. 
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'ò'i. Quando ti dice elle il legato di una cosa ripetuta 
più volte nello stesso testamento non accresce punto il 
diritto del legatario, ciò si dee intendere del legato di 
un corpo cerio: perchj pub avvenire che essendo ripe- 
tuto più volte il legato di una certa quantità , il legatario 
abbia diritto di chiederla tante volle quanto é ripetuta ; 
ma dee apparire manifestamente che tale è stata l' inten- 
zione del defunto (1). 

34. Un testatore non lega ordinariamente che le cose 
a lui appartenenti; tuttavìa pub anche legare le cose spet- 
tanti ad un terso purché sieno in commercio (2). 

35. Quando un testatore ha legato l'usufrutto di nn 
fondo ed ha incaricato il legatario di pagare una pensione 
alimentaria ad uu terzo, se il legatario dell'usufrutto 
muore, cessa pure la pensione, e non se ne può chie- 
dere la continuazione agli eredi del testatore, perocché 
la pensione è no peso dell'usufrutto e non della pro- 
pri età ; a meno clic non apparisse manifestamente che 
il testatore ha voluto che tale pensione fosse pagala al 
legatario di essa sino alla sua morte (3). 

36. Il legatario della pensione non può chiederla nep- 
pure agli eredi dell'usufruttuario; fuorché non appari- 

(i)Sed non si rorpn' sit limatura , sed quan'ilas ciJpm in eof^m 
Icilami-rito jaepius.. Dtvus Pius reicripaìi, liincisaepius p ni «laudani siim- 
mam, si BvideotininJÌi probHtionibusOJlenJatOTleita torelli miillipliciire 
teg.-ilum sfinisse; iiiemijai; et io fideicarniuisso constiluil ; ejii-niu 1 rei 
r:-"i;<n'vi(lens esi. yiri.l eatleia res laepius p nestori non p-itest. 3'). jj. 
'i.Jf. de IffalU i. 

(a) Conila!, eliuni res aliena) liguri pone, Uttque ji parar! possint, 
etiamsi di Alci li s cara m paraliojit. Si tero sotuttianot flortof qui sunt 
augusti, veljìmdum albanum,tjfii principalihus Ulibui deserti!, legave- 
rit quis, furiosi est tali» legata testamento adscriliere. L. 3g. §. 7. et 8. 
ff. de iegulis i. 

(3) Titia , berede Seia scripla, iijurafructiim fundi Moevio legavit, 
ejuscruefidei commisi 1 in haec verba: A te Macvì, ex reiitttjtatdi Spe- 
rattani prneslafi volo Jrrio Pamphilo , et Jrrio Stipino (ex) die 
morlis meae onnuos lexctntos '/uotaimh , qu/ind vlvcnt , guaesitam 
est, quum Moevim anima :iliinnil.i jiv-i.-.^liii-i-ih. post mortem autem ojus 
funJm ad lieredcm Tilio pieno juri' n'dieril, an alimenti, ci iideicom- 
nusjo, Pamphilo et Sticho debeanturf refpondi, nihil proponi cur de- 
brai t praesturi ab hcrc iibos Tiliae , qnnm ab nsnfntctuario alimenta 
WÌUltl sani. L, i^ff. li* ami. legat. 
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sca manifestamente essere stata intenzione del testatore 
die fosse continuala dagli eredi dell'usufruita rio (1). 

37. Un legato di pensione alimentaria debb* essere 
pagalo al legatario sino al giorno della sua morte natu- 
rale; la morte civile non dispensa dal pagamento (2). 

ÌS. Quando un testatore lega una di più cose senza 
dire quale egli leghi, la scelta spetta al legatario e non 
all'erede (3). 

39. Lo stesso non si potrebbe dire se il testamento 
fosse concepito in guisa che non si potesse dubitare, se 
la volontà del testatore era dì legare una parte di un 
fondo o il valore di quella parie; die in questo caso pare 
si dovesse dare la scelta ali erede, ove il fondo non si 
potesse dividere facilmente; ma se potesse comodamente 
dividersi, il legatario dovrebbe avere la scelta (4). 

40, Se il testatore lia lascialo al legatario la scelta fra 
due cose, ed ha disposto di una di esse, sia con dona- 
zione Ira vivi, o per codicillo posteriore, il legatario chie- 
derà la cosa di cui il testatore non ha disposto (5). 

(i) Idem ytuieiiil, anni) lieredilms Sloevii legatsirii pruestanila «ni? 
rtrs/Hiaili, mini uh ln-i-fle rì> ; imi untalo «ni niiiiiifesle, probtrlur 

vuluisse, ctiiitn Unito usufruiti!, praeslari'. L. in. [f. tir ani. legai. 

(a) Legaium in annos sinplos, n\ mensili (sì»ì:li1iis I rclictum, vet 
si Iraliilntiu Itj-et'ir, ini. rie quideiu legatarii le^nlum inlcrcidil ; capìlìa 
di] ni il ut ioni- l.i tui-ti inli'ru-;m-ii(e. iuTji-vcr.il: i iiidin-t. i|iii l;*le Ugaluiu 

*" (3) q'uì duo^er™^^^ 

gerclur uueiti legasse!, legalarii esl decito, L. zo.JT. de legali? t. 

Quum bonio Tilio lega lui essol, auaesitum est, ulrniu arbilriuni be- 
redis est, quein velit dandi, un potius lecitimi '! respintili , verini ilici , 
elcclioncm cjus esse, cui polostas sii, qua actione uti velit, ( iJ est, lega- 
Uni). L. 108. a. ff~.de legati? 1. 

(4) Quum, honorum parie legala, d ubi uni sit.utrum rerum partes, 
an aesiimalio debeatur, Sabinos quidem et Cassius aeslimationem, Pro- 
culus et Serva rerum partes esse tegalas eiislimavcrunt. Sedoportel he- 
fedi sucurri, ili ipse clìgat, sive rerum partes, sive acjtimalionem dare 
maluerit. In bis taraen rebus partera dare beres conecdiiur, qtiae sìne 
damila dividi poisunt. Sin autem vei natnraliter inilivisae siili, ve! sino 
[lanino d iris io carimi fieri non potesl, aotìmatio ab herede omnimodo 
pmeslanda esl: L. iti. §. 2.^ * legatu 1. 

(5) Si Tilio SlichuJiUlPamphilu), ut rum coni m mallel, tegami 
esl, deinde Pamphiluni lestalor Tilio douavit , Sliclius in obligatiuiie 
reuiaiiet. L . 81. fi. ti. ff. de legali* 1. 

vomut. t. ri. ai 
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41 . Il legatario di un fondo non pub domandare, eli© 
il fondo legato sia dato libero da ogni servitù.; ma dee 
passare nel legatario con quelle servitù che aveva quan- 
do era posseduto dal testatore, a meno elle il testatore, 
abbia dichiarato che sia dato al legatario libero da ogni 
servitù; che in tale caso dovrebbe l'erede adempire la 
•volontà del testatore, e se non potesse rendere libero il 
fondo, dovrebbe risarcire il legatario del danno che la 
servitù gli potrebbe cagiouare (1). ; 

42. Egli è indifferente ohe il fondo legato sia gravata 
di una servitù a favor dell'erede, o di un altro; l'essere 
dovuta la servitù all'erede non dà alcun diritto al le- 
gatario* e però l'erede conserva il diritto di servitù non 
ostante la condizione del legato (2). 

43. Se al contrario il fondo dell'erede dovesse una 
servitù al fondo legato; il legatario avrebbe diritto di re- 
clamarla, quand'anche non ne fosse fatta alcuna men- 
zione nell'atto conlenente la tradizione del legato (3).. 

44. Come l' usufruito di una casa non sussiste più; 
quando la casa è totalmente distrutta, così il legatario 
non potrebbe chiedere il legato di quell'usufrutto, se 
mentre vivea il testatore quella casa era talmente di- 
strutta, che non rimanesse che l'area. 11 legato dell'u- 
sufrutto non dee né anco aver luogo, se la casa è stala 
totalmente riedificata (4). 

45. Se la casa venne rifabbricata in diversi tempi, i\ 
Jegato dell' usufrutto, sarà dovuto (5).. 

(i) Si lundus qui legatili est, scrvitulem debeat impositam , quali» 
est ilari dcbel.quoa siila legnini sii, ali oplimus max'umisque , li-, 
ber prncsla.ncius est. L. 69. §. 3. Jf. de legatis i. 

(a) Et si fumlus, qui meo fniulu servici:!!, til.i Inalili Inerii, non. 
jliLer me (ibi jjr;n-f.!:t ri iMieiit, qii.un ti I pri-liiiam scrvitulem recipiam. 
L. 50. §. \.ff. de legatis. , 

(3) jCte . quibiis IltìtcìIìs f.c>hi W'viclunl , W-.hic, 5unt Ir.i'litiie, 
I.iriu. 110:1 inquini U .'fri il : divi pusic L-aUinuiu ex Icslaiuenlo. 

agere. L. (8. fi! lj. de hgat.il 

(4) lanlum,si aeiles mi arami rcil.ictae sin!, tuusfrod iiì tv ti 11- 
giiilur, veruni cliain, si dnm.'litis .inli:™-. icitator alias novas rcstìluc-. 
tU. L. 10. 5. i.ff. quibus mndU asusfructat. 

(5) Piane si per prles refida l; licci ornili) nova facto sii , aliuil, 
■ » —"'"-a. £, jo. 5. i.jf. auibi» modi* usuifruclus,. 
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46. Il legato di un gregge non può aver luogo se il 
gregge è si fattamenle diminuito) che non rimanga più 
se non una bestia (1). 

47. Un mobile posto in una casa a perpetuità è ripu- 
tato immobile come la casa stessa; e però se un testato- 
re avesse legato un mobile e poi lo avesse messo in una 
casa a perpetua dimora , il legato si riputerebbe rivo- 
caio (2). Eion sarebbe lo slesso se l'erede avesse collo- 
calo quel mobile nella casa, acciocché rimanesse a per- 
petuità (3). 

SEZIONE II. 

delle persomi: che possono fare i legati , 
e di ql'ellb che possono riceverli. 

JTutto quello che in appresso diremo dei legati) de- 
ve intendersi iu un senso che abbracci i l'edecommessi 
Particolari, e le donazioni a causa di morte, come ci 
siamo bastanlemeute spiegati qui sopra. IN'oi qui ci ser- 
viamo della sola parola fegati , per la brevità del di- 
scorso. 

SOMMÀRI. 

1. Chi può fare un legato. 1. In quale epoca sidee 
considerare la va/jacilà o l'incapacità di colui che 
fa il legato, i. Chi può ricevere un legato. 4, e 5, 
Persone indegne di ricevere un legato. 6. Regole 
particolari concernenti le persone > alle quali si può 
lasciare un legato .7. Si possono lasciare gli ali- 
inenti ad una persona, incapace di ricevere gli air 

Questa legge vuoisi intendere Jel caso thè una parie della cala *i« 
-cinta distrutta e di nuovu riedifiiata , e 1' altra parie li* stala iu altro 
tempo anch'essa distrutta e poi rifalla. 

[0 Quum gregìs iisusfructus legatili est , et usque eo nuniénu 
pervenit gref;Ìs, ut gre* non inlelligelur , perii musfructuj. L. ull.ff. 
quìbus modìs ususfructuf. 

(a) Sed si ea quac legavi!, aedibui juunit, Eitiudum erti legatura. 
4'- §■ de legati* I. 

[3J Sed si baerei ea juuiit , pillo non estingui. L. 4i- 5- l<i Jf- 
de legalis i. ■ _ _y 
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tri legati. 8. // testatore può lasciare un legato ad 
uno dei suoi eredi. 9. Come si divide un legato la- 
scialo a due persone. 10. L' erede legatario può ac- 
cettare il legato e rinunziare all' eredità. 11. Si 
può lasciare un legato a persone incognite j ed in 
tjital senso. 12. Legato lasciato ad una persona fra 
molte. 13. Legato lasciato ad una città, a ad una 
comunità. 

1 . Chiunque può fare un testamento, pub ancora la- 
sciare un legalo. Quindi per sapere ae una persona possa 
fare un legato, bisogna vedere se in lei concorra alcuna 
delle cause che rendono incapace a testare, e che abbia- 
mo spiegate a suo luogo (1). 

2. Siccome le regole dell'incapacità a far legati sono 
le medesime che quelle dell'incapacità a far testamen- 
to; così le regole che riguardano il tempo, in cui biso- 
gna considerare l'incapacità della persona che dispone, 
sono similmente le medesime in riguardo ai legati, che 
in riguardo ai testamenti, e noi ne abbiamo fatta la spie- 
gazione nel luogo medesimo (2). 

3. Chiunque è capace di essere nominato erede, è 
egualmente capace a ricevere un legato; e quelli solo 
possono essere legatari , ì quali possono essere eredi. 
Quindi per sapere quali sieno queste persone, basta il 
consultare le regole che si sono spiegate nel parlarsi de- 
gli eredi (3), 

4. Nella elasse delle persone incapaci a ricevere i le- 

Stì, bisogna mettere coloro che se ne rendono indegni. 
>sì, per esempio, un legatario che per una collusione 
coli' erede ab intestato, o per qualche altro motivo, oc- 
culta il testamento, in cui vi è il suo legato, se n'e ren- 
dalo indegno (4). In una parola, qualunque legatario , 

(1) V. la «ez. li, del tìt. dei lesomeli li. 

(2) V. In medesima ,ei. II. del tit, dei teslamenli. 

(3) V. la slessa sei, fi. del lit. dei ieiliiinenli. 
('li Si legHlarius vel fideicomiiiissdruis al.inTÌi lesi amen tum , el 
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) Si lega tarma vel tideicommissanui celuvenl tesiamo 
leu hoc in lucera eraerserit , nn posse! Icplura siili reliutum is qui 
i ferii e» eo twlarnsaiu Tiuditare, duiiiatalur ; quod lumina ìaES^ 
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in Cui concorra Alcuna delle cause che nudano una per- 
sona indegna dell'eredità , e che sono Mate spiegate al 
lo™ luogo (1\ •■ indegno del legato. 

5. Noti bìsocna mettere nella classe delle persone clic 
sono indegne d'un legato, l'erede ub ìtiteslato, il quale 
avesse impugnala In va li diti del testamento contenente 
un legalo per lui. Perchè quando ancora questa sua pre- 
tensione fosse stata rigettata, rd il testamenio fosse stato 
dichiaralo valido, siccome egli non ha fallo alcuna in- 
giuria all'onore del defunto , ma ha procurato solo di 
v'indicare il suo diritto, di cui non poteva esseri' spo- 
gliato con questo legato non si pub dire che se ne sìa ren- 
dine indegno. Ma si: questo legatario, dopo aver ricevuto 
il legato promovesse contro il testamento un giudizio di 
falsità, con pretendere che esso fosse slato fabbricato 
dall'erede istituito, e se poi il testamento venisse con- 
fermato, egli perderebbe il legato per l'ingiuria inferita 
all'erede. Nel caso poi die il legatario essendo ancora 
l' erede legitlimo, [triina ricevesse il legato, e poi voles- 
se far annullare, il testamento, per qualche vizio che ba- 
stasse a tale oggetto, come sarebbe per l'ineapacìti del- 
l'erede instituiio; egli dovrà essere sentilo , senza che 
gli faccia Ostacolo d'avere implicitamente approvalo il 
testamento, con riceverne il legato. In generale, quando 
si (ratta di sapere, se un legatario con ricevere il legalo, 
perda il diritto elle può avere all'eredità, bisogna esa- 
minare la sua condizione, la sua età, ed altre simili cir- 
costanze (2). 

bendimi esse censerauJ, ni non atipia! fraclnra snac callidilalis , qui 
voluit hncredpm raercdilnle su:i il cri-nuda re. Seti hujosmodi lep:ilum 
illi quidem auferalur. Mancai auLfiu quali pru non icriplo a pud liiie- 
rnleiu : ul qui ;>lii biocca dui ti aie eiislimavit , ipie sauro scntiat jscln- 
T«m. £. 25. C. <fc legar. 

(i) V. la mi. III. de! tit. degli creili in generale, 
(ai Ute qiri non jore foeluni ( leslamenlum ) contendi! , nec obli- 
ami, non repellili!! 1 ali eo quoti ineruil. Ergo qui legatura secutiu < 
poslea falsi! in dilli, aniillerc dcbebil quod consccutm rat. De co Tcru 
qui libatalo ,-iccepit,ii negol jorc fucili ni pine lesliimenliini, Divm Piu» 
ita rcicripjii. Cognati Sop/iranis , licci ab haertde instituto acerpr- 
rant legata , tornei il il ejtll coailitionn fueril vìtut , ut obtiaiirt 
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6. Ancorché per sapere quali sieno le persone, alle 
quali ai pub lasciare un legalo, basti sapere, che chiun- 
que non è incapace d'essere crede, può essere legatario: 
tuttavia vi -sono su questo proposito alcune regole parti- 
colari, le quali è necessario di separare dalla regola ge- 
nerale, o perchè sono una eccezione della regola mede- 
sima, o per altre considerazioni che si capiranno da ciò 
che diremo in appresso (1). 

7. 1/ incapacità di succedere, o d'essere beneficato 
con una disposizione ia causa di morte , non riguarda 
i legati degli alimenti. Imperocché essendo gli alimenti 
assolutamente nccessarj a chiunque vite, l'equità, vuole 
ohe si possano lasciare a chicchessia. Cosi gli alimenti 
sì possono lasciare in legato anche ad un condannato a 
mone, o ad altre persone condannate ad una pena che 
imponi la morte civile; e per uno che queste persone 
sono in vita, possono godere d'un legalo limitato a que- 
sto uso (2). 

fi. Non solo si possono lasciare i legati ad una per- 
sona diversa dall'erede, ma anche all'erede medesimo, 
quando però gli eredi sieno molti, perchè un solo ere- 
de non può pagare il legato a se stesso. In conseguenza 
quando vi sono due o più eredi, il testatore pub lasciare 
un legato o ad un solo d' essi , o lasciare a ciascuno di 

hnereditalcm non posili , et jure intestati ad eos cognato* pertìnel , 
peiere haereditatem ipso jure potemnt. Prahibcniii aula" sinl art 
non, excit}iuam- peritino , co/iditioite , nettile, cognita causo a jtidice 
constituemium erìt. L. 5. §. i.jf. de his auue ut ind. auf. 

V. gli «tic, 2. e seguenti d'ella sei. III. del tilolo de' lesi amen li 
inofficiosi, 

(i) V. gli articoli seguenti. 

(a) Si in metalluni damnati) quid extra causili» alimenloruiii re- 
lictum fueril, {irò non scripto est; nec ad (ìscuin perline!. Nani por ime 
servus est, non Caesarij. Et ila Divus Pius rescripsit. L. 3.JT. de hit 
quar prò non script. 

Gli slessi motivi clic fanno sostenere un legalo degli nlimenli , la- 
sciali ad una persona condanna In a morte,» ad altra prua nhr importi 
la morie civili;, wmliraim ìvwier giusto il legalo degli aliininli lasciali 
;ul un torcoliere, il quale avesse bisogno di questo soccorso, senza che 
la sua incapacità alla successione lo escluda dal poter godere ini legalo 
ili quesla natura. " ... 
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Itìrb quello clic più gli piace, e contraddistinguerli col 
legati particolari di certe cose (1). 

b>. Se il testatore lascia un lfegntD in comUne a due 
suoi eredi, questi se lo divideranno in porzioni eguali, 
ancorché la distribuzione dell'asse ereditario , fatta ad 
essi, fosse ineguale; eccettuandosi solo il caso, efie il te- 
statore avesse distinte le porzioni de' legati, come ha di- 
stinte quelle dell' eredità. Toltone questo caso; la cou- 
dizione di costoro deve essere eguale rispetto a' legati , 
ancorché sia differente rispetta all'eredità (2)i < '— 

10. Se una persona che nel tempo stesso sia erede d 
legatario, rinunzia all'eredita, non per questo perde 
il legati); poiché si può astenere da uno di quesli due 
benefizi, ed accettar l'altro (3). E Se si trattasse d' un 
figlio che nel testamento paterno fosse stato istituito e- 
rede iti una porzione de' beni, e gli fosse stato ancora 
lascialo un legato, egli potrebbe similmente contentarsi 
del solo legato, senza che se gli potesse fare una colpa 
d'aver contravvenuto alla volimi! del proprio padre ] 
poiché egli potrebbe, senza offendere l'onestà, non in- 
gerirsi ne'beni ereditar], lasciandoli agli altri eredi chia- 
mati (4). 

11. Un testatore può fare Un legato ad una persona 
incognita^ ed anche ad una persona incerta; purché lé 
circostanze additino bastantemente la sua intenzione, ed 
il motivo della stia disposizione, per arrivare a capire 
la persona che egli ha voluto beneficare. Così, per esein-" 
pÌo> se un testatore lascia il legato d'una certa somma 

(l) Si uni ex hiieredibhs fiicril legatura, hoc deberi ei officio ju- 
dic.is fa rulline urcisciiinl.ic. 111:1 ni figlimi est. i j, §, 2. Jf. de leg. I. 

■(a) Si ex pluribus liin-itiiiln:* n i!ìjjj;iiì1jiii puri! bus ìustilulia; 
il uiiliu 1 e, ni i-m il-, Iì-imI.i .-.il h.nri'ik's , nini [ini listerei! Mark poiiione 
sei! jiro tirili iJ Incitimi luiVre tirbt ut. L. fi;. §. \.Jf. de leg. 1. 

(S) Seil et ,ii nb.-liiiucfil ir- f screditate, coiiic^ui eam hoc legatura 
posse solista!. L. 17. §.L.f. de log 1. 

1^) Filin p.iltir ijucrii in iìu [i.^ln le ìttiiiuil, heredi prò parte insti- 
teli) Insilimi ,] j 1 ir rulinijuii : (luris.iiiu:i fcn ti'u est. clistìmiiritiuni 

i]i'ii''^iii|iiiiiii ci l.-^.ili poi illumini, .li [liiiris iilisliniient hjci-ediuU: : nui» 
riunì inipii^iiiiliir judirìiiiii ..1. no , qui jitstis ratioiiìbilj noluit negolii» 
JlacfcdilariiJ implicuii. L. 83, coti. L. 12. C. de leg. 
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a quel tale, clic Benderà un tale servigio al testatore rae-- 
desimo, o ad alcuno de' suoi figli , o de'suoi amici; ct»Ì 
si troverà d'aver mutato questo servigio sarà il legata- 
rio, ancorché il testatore fosse morto senza sapere chi 
fosse questo tale (1). 

1 2. Si può lasciare un legalo da darsi ad una fra molte 
persone, come sarebbe ad uno de' figli del suo figlio, o 
d'un suo parente., o d'un estraneo ; tanto se il testatore 
individua le circostanze elle possono far conoscere la per- 
sona del legatario, quanto se ne lascia la scelta al suo 
crede, oppure ad un altru persona. Nel primo caso, se 
la persona del legatario rimane bastantemente indicata, 
egli solo riceverà tutto il legato i se noti vi è questa in- 
dicazione, il legatosi dividerà fra tutti. Nel secondo caso, 
il legatario sarà quel tale che sarà stato nominato dal- 
l'erede,, o dall'altra persona , alla quale il testatore ne 
ha data la facoltà. Se poi la persona che deve fare la 
nomina, muore prima dì aver nominato il legatario, il 
legato rimarrà ad un solo, se uon vi è che uno, oppure 
sarà comune a lutti, se questi sono molli. In eouseguen- 
za, ancorché il legalo fosse stato destinato per un solo, 
esso si dividerà fra tutti, perchè niuno è stato disti n lo- 
dagli altri (2). 

(i) Quidam relegalns facto testamenti:, post h spretili ìiwliliiliouem, 
et post legata qui bruirà m data, ila subjecil: Si guìs ex liaeredibus T 
ractrrìsve timitìt , quartini hoc testamento mattioaan Imbuì , live 
mtis alias reslìlulinni-m ini/ti imjirlrtwrir ab ìinp milvi-r. <:! itnw i.'f- 
cessero, quarti ei gratias agerem, volo duri ei qui ili egerie, a e.neìe.- 
ris lnierediltis aurtns tot. Unni tu bis qnns hacrelcs scripserai, im- 
petra vi t ei reititntionein, et anlequam id scii ti dni's..il. Cura ilo fu !oi~ 
commino qu.iererelur, an dcbeiclur, consulta! Julianus renpomiil de- 
bcri. Sed etiaro si non baerei rei le^ilarius. seJ ;dius ex amiei;. cnrji'ii 
funi resi itui, et ei fiiTek-umiuHsnm rir-ie.iMrì. L. j. (f. de r?b. dui. 

(a) Si baeresdamnalus esse t , deram uni ex iiucrtis dure: el non 
re-^ il nevi [ fui darri, haercs omnibus eatTem deeem pratilart eu^-udiu 
est. L. t 7 . §. t.de/eg. a. ,.. U. a4- eod. 

Sicuro farle tres n lamilia «seni ejus qui ( ani ex fnmìììn ) fìdei- 
commìssum relìquil eodem v«l dispari gratili, sali' fri! imi ri'liqiiÌMir: 
uam poitqiiam pii-tlnui est vulmibli , caeleri condiliunc dcficinnl. L. 
e 7 . j. a. ff. de legai, a. "... 

Boga Jtmdùm cani morìcris, reslitiias.tx liber&i cui voles. Qnr.il 
ad veri» allinei, ipiìuj eril clectio, Nec [.etere quisquam poteri!, qua ni- 
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13, Sì può lasciali; un legalo ad una città, o a qua-* 
ìunque altra comunità ecclesia slica, o laica, e destinarlo 
a qualche uso lecito ed onesto, come sarebbe pur un'o- 
pera pubblica o per altre operi! di pietà, e consacrate»! 
ben pubblico (1). E si deve riguardare come un legalo 
fatto ad una città o ad una comunità, tutto quello che è 
stato lasciato a<;li individui clic la compongono , come 
sarebbe aylì abitami d'un lai paese , a' canonici d' un 
tal capitolo, a' religiosi d'un tale monastero (2). Non 
bisogna però coniare fra le comunità capaci a riceverò 
i legati, quelle che non sono siate cai ioni cani ente ereite, 
ed approvale dalla potestà legittima. Che se i legali fos- 
sero stati fatti agli individui clic volessero comporre una 
comunità, acciò ne potessero profittare ciascuno in par- 
ticolare, oppure a tutta la comunità, quando fosse stata 
eretta, i legati potrebbero sussistere secondo le cino- 
stanze (3). 

. ' SEZIONE IH. 

QUALI COSE SI POSSONO LASCIARE IN LEGATO- 

I\n ciò che riguarda le cose che si lasciano in le- 

fiito, bisogna farcii distinzione di due specie di legati, 
.'una è di quelle cose che si acquistano in proprietà. 

J!u praeferri alius potcst. Dcfuneto co, priusquam digat, pdf ni nmiirs. 
Ilaque svenici, ut quoil uni dalilni CJt , vi vis pluriìiu- urms pelerò non 
possi!, aeri onmes pela ni quoil non omnibus ( hl mn rsl. Fi ila .lemiim 
pelere poisit urini, si solus morienle eo superimi, d. I,. (ij. (j. 

'■ (i) Si quid rdiclum sit riviuiilim, mime mk-1, stvc In dislri hiiliu- 
nem relinqualur , sive in opus , si ve in alimenta , ni in truiiil ioinni 
puerorum, site quid nliud. L. Wj.ff. de legai, i. 

Quoti ìn alimenta aelalis infirmile pula (senioribtis, ve! pueris,.pnrl-' 
iisque ) rdictura fuerit , ad honorem uvilalis pi l lim i v ri'.«pu[iile[iir. 

(s) Civihns civitatis ìegaliim ve! fidcicomniissum dalum , civrluli 
relicturo vidclur.Z. a. f. de rei. dub. 

(3) Cimi Som lui temporibus Divi Marci permiserit ciilli^iis Indi- 
re: nulla <1 ubi lai io est , quod si torpori cui licei coire, Irai [uni >il , 
iteheator. Cui Miteni non licei, si irjrttur.non vulchil, nisì sin»nlis le- 
gefur. Hi eriim non quasi coUrginm , sed qn.ui cprli homincs ailmil- 
lentur ad legatimi. L. w.ff. de reb. dub. 
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dal legatario, l'altra di quelle, di cui il tega brìo ribtt. 
acquisti la proprietà, ma solamente il godimento per mi 
certo tempo, oppure a vita; come sarebbe gl'i alimenti, 
Un usufruito, mia pensione, un'annua rendita ecc. 1 le- 
gati della prima specie saranno spiegati nelle due prime 
sezioni seguenti ; quelli della seconda specie nella 
quinta. 

SOMMARI. 

1 . Si possono lasciare, ih legato tiittù le. cost die sona 
in commercio. 2. Afa non le cose pubbliche e sacre. 

• 3. Si può fare un legato di una cosa altrui. 4. // 
legalo è valido se il testatore sa che la cosa non ù 
sua. 5. Ma se la crede sua, il legato è nullo. 6. Ec- 
cezione della regola precedente. 7. Quando la costi 
è dell'erede, nulla importa che il testatore l' abbia 
saputo o ignorato, 8. /7 legato è inutile se la cosa 
appartiene al legatario. 9. Se il legatario ha acqui- 
stata a titolo Itwrativu la cosa lasciatagli, il legato 
rimane senza effetto. 10. Legati di una cosa mede- 
sima, lasciati ad una stessa persona da due testa- 
tori. 11. Due legati di una medesima somma non 
equivalgono a due legati diana medesima cosa, 12j 
II legato di un fondo, dì cui il testatore possiede solo 
una porzione, sì riduce a questa porzione; 1 3. Le- 
gato ad un debitore di quello a cui può ascenderò 
il suo debito. 14. // legato di quello che deve una 
persona obbligata in solido con un'altra , non di- 
sobbliga che il solo legatario. 15. Il legato 'di una 
dilazione al debitore, lo libera dal pagare gli iw 
teressi. In qual senso il padre, tutore del figlio f 
può estere obbligalo al rendimento dei conti. 17 . 
Legato di una cosa che trovasi impegnata. 18. Si 
possono lasciare in legato le cose che ancora noti 
esistono. 19. Legato diana certa quantità da pren- 
dersi da una data raccolta! o inun dato luogo. 20- 
Legato indefinito dei mobili. 21 . // legato di unii 
cosa specificata come appartenente al testatore ù 
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■ nullo, ss questa non trovasi nel suo patrimonio. 22> 
Come debba intendersi il legato d'una cosa, dì cui 
non si è determinata la specie. 23. Legato d'un la- 
voro da farsi. 24. // fegato indeterminato d'unfon- 
do è nullo, se il testatore non ha alcun fondo. 

1 . Si possono lasciare in legato tutte le cose (li ogni 
specie, e d'ogni natura, cioè mobili, slabili, diritti, ser- 
vitù ecc., in una parola, qualunque cosa clic sia in com- 
mercio, e di cui possa passarne l'uso da una persona al- 
l' altra (1). 

2. Siccome non sì possono lasciare in legato che le 
cose, le quali sono in commercio, perciò il legato d'una 
cosa pubblica, o d'un luogo sacro, sarebbe senza effetto, 
ed il legatario, neppure dovrebbe dimandare il valore 
di tali cose, tanto se il testatore avesse ignorata, quanto 
se avesse saputa la loro natura: anzi in quest'ultimo 
caso una disposizione tale sarebbe da pazzo (2). 

3. Sebbene ninno possa disporre della roba altrui,* 
pure il testatore può lasciare una cosa che non è sua, ed 
il legato avrà o non avrà il suo effetto secondo le regole 
seguenti (3). 

Osservatone su quest' articolo. 

Ancorché sembri una bizzarria , che si possa lasciare 
(i) Corpora legari omnia , et jura , et servitole! possunt. L. 41. 
g. de legai, i. 

(a) Carnpum Xartìum , aut Forum Romaiium , rei aedeni sa- 

"liir, nec aestimnlio eorum ilebef praestari. È. 3n. §. penali, et ufi.ff. 
de ìegat. i. Furiosi est Idia legata testamento adscribere. dici. L. §. 
8. infine. 

Quando diecsi in quest'articolo d'un legato sacro, bisogna intender- 
lo de' luoghi consegrati o benedetti, destinati all'uso pubblico , come 
sarebbe lina chiesa , o un cirailerio. Imperocché il legato d' una casa, 
in cui vi Tosse una cappella per uso della medesima casa, comprende- 
rebbe ancora la cappella ; nella stesso maniera, ehe il legato, clic fanes- 
se un ecclesiastico della sua cappella d'argenta , comprenderebbe tutti 
i rasi sacri della cappella medesima. 

(3) Non solum tcstatoris Tel haeretli) rei , sed eliam aliena legar! 
potest. §. 4. Jnst. de legai. 
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■n legato una cosa, di cui il testatore non può disporre 
e specialmente una cosa clic egli sa non essere sub; ed 
ancorché sembri impossìbile, clic una persona di buon 
senso faceta Una simile disposizione : nuUadimeno il io- 
statore potrebbe obbligare il sui) erede a comprare un 
fondo pei- ri si rio al legatario, c questo in sostanza sareb- 
be un legato della cosa altrui. In conseguenza bisogna 
riguardare tutte ìo disposizioui, di cui si parlerà negli 
articoli seguenti come della natura di quella, di cui ab- 
biamo favellalo qui sopra, o almeno come tali, da poter 
credere, che il testaiore non abbia voluto fare il legato 
ridicolo della casa, per esempio , del suo vicino , senza 
che concorra alcuna circostanza per salvare la stravagan- 
za di questa disposizione. Imperocché deve esservi qual- 
che fondamento, e qualche motivo che giustifichi tale 
legalo, e lo coucilii col buon senso, 
i Sembra clic in questo senso si debbanointenderctut- 
le le regole che trovatisi nel diritto romano su questa 
materia ; e sembra doversi dire, che gli autori di tali re j 
gole non abbiano né poluiouè voluto autorizzare dispo- 
sizioni impertinenti di cose, in cui ne il testatore, né 
l'erede avevano alcun diritto , se don concorreva una 
circostanza clic rendesse ragionevoli tuli disposizioni; E 
deve credersi altresì, che i medesimi autori con permet- 
tere ai testatori di lasciare il legato d'uua cosa altrui, 
non abbiano mai preteso, che il testatore potesse lasciare, 
ed il legatario ritenere una cosa clic non apparteneva a 
niuno di loro. Abbiamo aggiunta questa riflessione in 
grazia del sentimento d'alenili canonisti, i quali hanno 
credulo, che il diritto canonico condanni come illecito 
qualunque legato della cosa altrui , e si fondano sulla 
decretale del cap. 5. de' testamenti ancorché questa de- 
cretale sia emanata per il caso particolare d'un legata" 
rio il quale essendosi impadronito della cosa lasciatagli 
in legalo, ricusava di renderla, fondandosi sulla regola 
del diritto civile, che permette di lasciare in legato una 
cosa altrui. A niuno è mai potuto cadere in niente, che- 
in un caso simile il legato potesse spogliare il padrone 
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della roba sua. Ecco la parola della decidale; Filila 
lioster F. conquestus est, quoti quondam. P. pater suiti 
ali'/tm ecclesiae vestrae, septilturae suae gralia , /uria 
alieni relinquit. Et quidam leges hujtts sacculi hoc ha- 
bent ; ut haeres ad sofoendum cogatur, si auctor ejta 
rem legavit alien ani : sed quia lege Dei , non autem 
lege liujus saecidi virimi/*, valile tnihi videtur injuriain 
ut. ras libi legatac., quae cujusdam ecclesiae esse par- 
Alberi tur, a te leneantur, qui aliena restituire debnisli. 
E vero, elle pare che i termini di questa decretale con- 
dannino in generale la regola del diritto civile, come 
contraria alla legge divina. Ma siccome esso si riferisce 
solo all' ingiustizia del legatario presente; e siccome un 
legato fatto nei termini accennali nel principio dell'os- 
servazione presente, oppure nel caso del seguente arti- 
colo ti, non sarebbe contrario alla legge divina; perciò 
litogua dare a questa decretale il vero senso che essa 
può avere, ed applicarla piuttosto all'abuso della regola 
del diritto civile, che alla regola medesima. . ' -■*'■■• 
4. Se il testatore ha saputo che la cosa lasciata in le- 
gato non era sua, 1* erede sarà obbligato di consegnare 
la cosa medesimaal legatario, se può averla dal padrone 
ad un prcszoragiouevolcfl), oppure darne l'equivalen- 
te in denaro, secondo la stima , se non pub, o non vuole 
comprarla (2). La ragione si è, che l'intenzione del 
testatore è stala, che il legatario profitti del legato. Cir- 
ca poi alla prova da farsi nel caso , in cui unu appari- 
sca se il testatore abbia sapulo o ignoralo, se la cosa la- 
sciala in legato fosse sua, qiu9ta prova incombe al lega- 
tario, perei. i uou si pri'snmc mai, clic il testatore abbia 
«apulo, die la cosa non fosse sua , ed in oltre il legata- 

; i\ Allena ■ rei ; !<-_'.■ ri fmlrsl. ili i" ti icrr< unr n ili nn e 
el jir.n-sl.Jnv v,\ •> cani no:i l'Olili ri'limcrr, Jtjlini-iiiuMim rjm Jjte. 
§. i tati .UUg- 

Si aeàti u /.'™« r al .tarts .(..mn-Mus si» , nf^uc «< «Ila coodìtìon* 
ruerv |mti 5, jolinun- jiiJifcm uporr*re , Allelui tenlirL rjuanu .ieJ->» 
lini: ni j.ri-ii.i jolulo, luftfi liberdur. /.. 3o. %. "t'-.ff* *■ kg. 3. 

(a) IJciu juru eil, et »i iiomiiiej eoiere.non emt'rfs.r/J.M/i. infm. 
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Xitj in figura di attore è obbligalo a stabilire il suo dir 
ritto (1). 

5. Se non si prova, clie il testatore abbia saputo, che 
]a cosa lasciata in legalo non era sua, il legato sari nul- 
lo ; perchè si presumi: , che egli 1' abbia lasciala sola- 
mente perché credeva che fosse, sua ., e che non abbia 
mai voluto caricare il suo erede del legato d' una cosa 
alimi ('2). 

(i. Se il legato d'una cosa, che il testatore credeva es- 
ser sua, ma che era d'un altro, ibsse stato fatto ad uno 
si re ilo parente, oppure ad una persona, alla quale esso 
per giusti riguardi si fosse creduto in obbligo di lasciar 
qualche cosa; un legato di questa natura avrebbe quel- 
la forza che ricercano le circostanze. Per esempio., se 
un testatore lascia alla sua moglie , e che non ha beui 
di sorte alcuna, l'usufrutto d'un fondo altrui, ma che 
cyli credeva esser suo, supponendo, che il l'ondo facesse 
parte d'una erodila ricadutagli prima di morire; l'ere- 
de sari obbligato di somministrare alla vedova 1' equi-? 
valente di questo usufrutto, oppure l'usufrutto medesi- 
mo, se egli può accordarsi col vero padrone ad un prez- 
zo discreto (3). 

7. Quando la cosa legata appartiene all' erede, è in- 
differente, che il testatore abbia saputa o ignorata que- 
sta cif costanza, e l'erede sarà sempre tenuto a soddisfare 

(i) Et verini est ipsum qui agii, id est legaliuium, probare opor- 
liic . sci visse alien .mi rem ii-^mr ■Ii'Iiuk-Iiku , mm liaerinlem probare 
ujiorlere. ignorane ulieiiiiiu: quìa lertsper necessita* probi ruii incuoi- 
bit illi qui agii, in fin- list, de leg. 

V. 1' articolo seguente, 
la) 'Quod itotela dixiimis itienam rem posse legiiri, ila inlelligcii- 
•luin est, si lUfunctus «ciebat alietum rem esse, noti si i^norabat. 
I-'orsilan eniin si scivissel alienalo rem esse , non legasse!. Et ila. Dirus. 
Viti' rescripsit, §. 4. Inst. de leg.. 

Videri polius qiioi! Iiabere se crederei, qua» quod onerare bueredei 
Veliet, legasse. L. 36. ,« f. Jf. de „su et itsufr. leg. 

(3) Curo alienalo reni quia reUqoerit, liquiderà sciens; lam ex le- 
gato , quam ex fideicommisso , jli eo qui legatimi ieu fideieomjiiijium 
mera il, peti polest.Quoil si suain esse pillavi!, non aliler vaici ielictuni ; 
nisi prolime personal- lei muri, ve! alii EjhIì peouti™ Ùalitru sii , cui 
li'^ 't irili- ossili, et si jcissel rum ulicuam esse. L. 10. C. de legai. 
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il legato- Imperocché quando ancora il legatore avesse 
credulo ohe la cosa tosse propria, non si dee mai pre- 
sumere in questo caso, clic s'egli avesse saputo, che ap- 
parieneva. ad un altro, non ne avrebbe disposto, e clic 
non avrebbe voluio incaricare il suo erede di provve- 
derla altrove; mentre l'erode non incontra una difficoltà 
maggiore a consegnare quello ohe trova ne'beui proprj, 
plie. quello che trova ne ben» ereditar] ■ Quindi dciesi 
a»zi presumere, che il testatore volendo lasciare questo 
posa al legatario , non sarebbe stato per lui un unitivo 
per non lasciarla, il sapere che essa apparteneva al suo 
erede (1). 

8, Se la cosa lasciata in legato appartenesse al lega- 
tario, i! legalo sarebbe nullo ; perchè non potrebbe egli 
acquistare un nuovo diritto sopra una cosa che possiede 
in pieno dominio, c si dee sempre presumere, che se il 
testatore avesse saputa questa circostanza , non avrebbe 
fatta tale disposizione. In conseguenza la disposizione 
Sarebbe sempre di niun valore, quando ancora in ap- 
presso il legatario alienasse la cosa che gli era stata la- 
sciata , e neppure potrebbe pretenderne il valere (2). 
. 9. Se dopo che un testatore ha fatto un legato di una 
cosa altrui, sapendo benissimo, che non è sua., il lega- 
tario acquista la proprietà di questa cosa medesima a 
titolo oneroso, come sarebbe psr mezzo di una compra, 
di una permuta ecc. , il legato avrà il suo effetto, e se 
gliene dovrà pagare il valore, perchè egli deve profitta- 
re di questo legato. Ma s' egli acquista la cosa a titolo 

1 1 ) Si rem tnam qimro ciijlimabnm meam , le hnererfe inslilu!» j 
Tilin le;:em , non cjI Nmitiii J' ri siri Ji'iik-iiliae iiec consliliHioni Incus, 
quii cavetnr, non cogenduni prseslare legatimi haeredeni. Nani siiccur- 
siiid est haerdibas , ne oo«ereuliir redimere, quod leslalor smini e*i- 
stimifi» rclicjuit. Siml i-iiiui m.ì'ùt in Ifgandis sui: rebus, qua in in alio- 
iiis <r-mipiir;iriilis et mandis liaiTcdilius t'aciliores voluiilalcs. Quod in 
hai: i|K'eie unti eveuil . cimi dominium rei sit apud haeicdem. L. 67. 
§. ,U h-gat. a. 

(a) Sed li rem lepularii quis ci lej;avCTÌ(, inutile est legmiim, qui* 
qtiurì pro|>rium i>( insius, ^implius ejus fieri non potest. Jit licei nliciiii^ 
veri! tram , non debclur net ìpta rei , ilec aesVimutio ejus. §. io. Iri&t. 
ile legai, £, 3. C. eod. 
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lucrativo , come per mezzo d' una donazione , o d'altro 
lcg.no, che glie ne facesse il proprietario , il legato del 
testamento l'atto da colui che non era padrone della co- 
sa , rimarrebbe senza effetto , purché non si rilevasse 
chiaramente, elle egli ha voluto che il legatario riceves- 
se la cosa, oppure il valore di essa. Se poi questa volon- 
tà del testatore non l'osse manifesta, basterebbe al lega- 
tario dì conseguire, quella cosa che il testatore voleva 
dargli, ancorché l'abbia avuta per altra via , mentre in 
questa maniera rimane adempiuta la volontà dei testa- 
tore medesimo (1). 

10. Se due testatori avessero lasciata una stessa cosi 
ad una persona medesima, e se il legatario l'avesse già 
conseguita, per essersi fatto il caso del pagamento d'uno 
de'due legati, egli non può pretendere di avere il prcz- 
. io della cosa medesima, in vinù dell'altro legato. Im- 
perocché quando il legatario eoiiscguiscc la cosa che 
amendue i testatori volevano dargli, rimane adempiuta 
la loro volontà. Ma se il legatario avesse già ricevuto il 
valore della cosa in virtù d'uno de* testa menù , prima 
di ricevere la cosa medesima, dovutagli in virtù dell'al- 
tro testamento del proprietario della cosa , egli non la- 
scierà di profittare anche della cosa, e l'erede sari tenu- 
to a consegnargliela (2). Imperocché il valore che il le- 
gatario aveva precedentemente ricevuto della cosa, non 
libera l'erede di quel testatore che n'era il proprietario ; 

e'i vivo teslstore logalariui 

caos* lucrativa , veluli ex 
i polesl. Niirn Irjililutn. e*l 



lucrativa inventino, extiagni pinci 
(jun^ue ejm priiestari vnluil. Z. .ai 

Quaero cura corjjora legala i-ti im mini; e* iuitìuits causa possiuean- 
tur, «a a iiibililuii» peti possiut 1 RejpunJi , non posse. L. 88. §. j. 



ff. dt Usai, a 
(al Hac t» 



dnubus testa mentis eaJcin res eiclem debai- 
:im»lioneiii et leslatueolo couseculus 

sii Nani si 



ia»i si rum lialiel, ujiit.; min i^iirsl . li.ibt.-t lmhi ex eauJa lu- 
di ; si Kslinutivuen, sfere [w:esi. 5. 6. in/, inst. de legru. 
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tir la giustizia permette che questa cosa restì a piolitlo 
dell'erede. 

1 1 . Nella elasse de' legati d'una cosa medesima, non 
Insogna mettere i legati consìstenti in una stessa somma 
.di denaro, o in una stessa quantità di generiche si dan- 
no in numero, o a peso e misura, come sarehbcro tante 
pecore, tante staja di grano ecc. Ma per legati d' una 
cosa medesima s' intendono solamente quelli, ne' quali 
due testatori lasciano un medesimo fondo, o un' altra 
cosa particolare, che in sostanza t'osse la medesima. Iu 
conseguenza i legati di simili somme, fatti ad un me- 
desimo legatario nel testamento di due persone , avran- 
no il loro effetto. E se due testatori avessero lascialo cia- 
scuno d'essi il legato d'una pensione, oppure degli ali- 
menti ad un legatario , tanto d'una somma medesima , 
quanto d'una somala diversa, il legatario acquisterà a- 
mcndue i legati , perchè ciascuno de' due testatori ha 
voluto dare una partu de' suoi heni. Quindi il legato 
dell' uno non impedirebbe il pagamento di quello del- 
l'altro. Lo stesso sarebbe se di due rendite vitalizie, 
Oppure d' altra specie , 1' una foss^ stata acquistala dal 
legatario per mezzo d'una donazione, odi qualche altro 
titolo, ed in appresso gliene fosse slata lasciala l'altra 
con un testamento (1). 

12- Se un testatore possedendo un fondo in comune 
con un'altra persona, ne fa a questa un legato, senza 
far menzione della sua porzione, ma dicendo semplice- 
ai ente, che le fa un legato di questo fondo, il legato non 
avrà il suo effetto; che per la porzione del testatore. Im- 
perocché si presume, che egli abbia voluto lasciare quel- 
la sola porzione del fondo, la quale era sua (2). 

{i] Tìlia Seio tesserala fru menta ri atri comparar! voluit, post diem 
trigesiinum a morte ipslin. Quiiero, cura Scìuj, vita tentatrice tesserarli 
friimen (ariani ex causa lucratiti! haberi coepit, nec possit id quod bi- 
bel petcre, ari ei actio competati Paula! respondit: ci de qua quaeri- 
tur,{pr:it- tinnì tesserae praeslandura. Quonjam tate fideicoimuissum ma- 
gia in c| il a mila le qua m iu eorpore OODliltìt. L. fy.Jf. de legai, a. 

fai I Inni fumimi rnmimini* WiiIik .tit . unii atlwvta nortinne . J*d 
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13. Un creditore può lasciare al suo debitore in le- 
gato l'intero suo credito, o una porzione di esso. Ma 
questo legato , del pari che tutti gli altri , non possono 
iare alcun pregiudizio a* creditori del testatore, i quali 
sono preferiti a lutti i legatarj, come abbiamo detto nel- 
l'articolo ultimo della sezione I. di questo titolo. lì de- 
bitore poi legatario non rimani; liberato dal suo debito 
se non nel caso in cui nell'eredità vi sicno beni suffi- 
cienti per tutti i creditori del testatore, e per la falcidia 
che è dovuta all' crede, come si dirà nel titolo se- 
guente (1). 

Osservazione su quest' artìcolo. 

Da' due testi qui riportati sembra potersi rilevare, che 
nel diritto romano si dubitava , se un creditore poteva 
fare al debitore un legato del suo eredito. Il dubbio , 
per quanto rilevasi dalle parole licei domini eoram stnt 
sembra fondato sulla regola clic non sì può lasciare in 
legato una cosa che appartiene al legatario medesimo, 
e sulla considerazione , clic chi deve pagare una cosa , 
ne ritiene sempre il dominio, finché non se ne spoglia 
per soddisfare il creditore. Avvertiamo tutto questo per 
prevenire qualche difficoltà che potesse nascere nella 
mente del lettore dalle parole di questo testo; per altrùi 
non vi è dubbio alcuno , che questo legato sia valido. 
Dobbiamo poi aggiungere su questo proposito una ri- 
flessione che merita un altro testo, riguardante la ma- 
niera, con cui un testatore può assolvere un suo debi- 
tore dal pagamento. Questo testo dice, che se un credi- 
tore-trovandosi malato, lascia iti mano d' un terzo le 
earte concernenti le prove d'un suo credito, con ordi- 
nargli, che s'egli guarisce gli restituisca queste carte „ 
se muore le consegni al debitore; e se si desse il casa 
che il creditore muorisse, il suo erede non potrebbe e- 

(i) Liberjtloiietu debitori posse legari , j»m certuni est. L. 3. Jf. 
de iiber. Icg. 

C Jiii jtiJnm .Irliitunbiis ri ipau debeut recte leganlur, licci duiuhu 
twm siili. l>. i jf. ni. 
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eigerc e-ueslo predilo dui debitore: si qui* Accendati! 
chiivgraphwn Seii Titio dederit, ul post mortcm mani 
del, imi, si convaluissel, sibi redderet : deinde Tltius, 
defuncta donatore, Sciti dadcrit , et finenti, ejus pe- 
lai dubitimi , Sejtts doli njccoptioncin habet. L. 'A. §. 
2.J 1 /'. de liber. Ivg. De vosi notare sulla decisione di que- 
Elo testo, che tale disposizione non sarebbe giusta, e non 
dovrebbe eseguirsi, che sono diverse preca u/.ioni , da- 
tate dalle circostanze. Primo: la disposizione sarebbe 
nulla, se l'osse fatta in frode de' creditori di colui , elio 
ba dillo un tal ordine. Secondo: siccome tuie disposizio- 
ne si ridurrebbe ad una disposizione in causa di morte 
essa sarebbe soggetta alle detrazioni per la legittima 
dc'ligJÌ, e per la falcidia dovuta all'erede, della quale 
si tratterà nel titolo seguente. In oltre essa sarebbe sog- 
gella alle riduzioni, ordinale da' nostri statuii in favorii 
degl'u rcdi de) sangue, nelle donazioni in causa di mor- 
te. Ma rniando ancora non vi fosse alcuna deduzione 
o riduzione da fare , c clic si i rat! osse solo della vali- 
dij'i di tale disposinone , le circostanze del fatto potreb- 
bero eccitare altre diilicollà. Suppongasi , per esemplò , 
elle il creditore d' una rendila avesse consegnala la co- 
pia dell' isirumcnto , in cui è imposta questa rendila, 
nelle mani d' un terzo, per darla al debitore dopo la di 
lui morte; siccome non vi sarebbe altra prova della vo- 
lontà del defunto, clic la semplice asserzione del depo- 
sitario della carta , ed il titolo del credito rimarrebbe 
vivente^ perchè l'originale esislurebbe presso il notajo, 
la sola asserzione di questo depositario, non basterebbe 
a provare una disposizione in causa di morte, d'un cre- 
dito di cui ancora esiste il titolo, senza apparirne alcu- 
na quietanza. Ma se si supponga, che il titolo del credi- 
to fosse una carta privata , senza esservi un istrumcnto 
pubblico, e che l'erede avendo trovata la maniera d'a- 
verne una copia, prima che il depositario l'avesse con- 
segnata al debìlore, impugnasse la validità di tale di- 
sposizione, oppure negasse che il defilino abbia voluto 
che la caria si restituisse al debitore : in questo caso seni- 
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Ira che la questione ileLba dipendere dalla quantità Jet* 
la somma dovuta, da quella de' beni del defunto, dalla 
qualità del depositario, e da allre circostanze che posso- 
no far giudicare se l'asserzione del depositario della cap- 
ta debba equivalere ad una disposizione in causa di 
morte, che fosse fatta con tutte le formalità legali. 

1 4. Se un testatore, che ha due debitori obbligati in 
solidum in favor suo, condona ad un d* essi con un le~ 

fato tutto quello che questi gli pub dovere , l'altro de- 
itore rimane obbligato per la sua porzione. Imperoc- 
ché sebbene il legatario fosse obbligato per tutto il de- 
bito, il legato ha il suo pieno effetto con assolverlo dalla 
sua porzione , mentre egli non dovrà pagare niente di 
quello che l'altro debitore dovrà pagare solo (1). Ma 
se questi due debitori fossero socj , e che si capisse ebe 
il testatore ha voluto annullare il suo credito in benefì- 
zio della società, il legato sarebbe comune ad amendue 
ancorché ne fosse stato nominato un solo (2). 

15. Un testatore può lasciare in legato al suo debi- 
tore la dilazione del pagamento del debito-, ed il legato 
avrà quest'effetlo, che 1 erede non potrà pretendere gli 
interessi, finché dura questa dilazione. Meno potrebbe 
pretendere i danni e 1 interesse, se la natura del debi- 
to portasse ancora il pagamento de' danni in caso di 
mora (3). 

16. Se un figlio, di cui il padreavesse amministrati i 
beni, venendo a morire senza figli, prima che il padre 

(i) Si curo alio siro debitor , pula duo rei fuìraus proraiuendi , et 
milii soli teslalor consuHum votuil: agendo consequar, non ut accepto 
liberar, ne etiara conreus mei» liberetnr contro testatori* volunUtem : 
- tal parto liberano!. L. 3. %. 3. jf. de iiber. leg. 

v ja) Consequenter quaeritur, an et ille socius prò legatario habea- 
tur, cujaj nomen in testamento scriptum non est: licei cojnmodumeK 
testamento ad utromque prrtineat ,'M socii sint. Et est terurn Don sa- 
tura euro , cujus nomea in testamento scriptum est legatarinm haben- 
duru, veruni eum quoque qui non eli scriptus, si el in ejns conlempla- 
tioncin [iberalìo relieta esset. d. L. 3. %. ij. 

(3) Eftad viderolitra est, an ejus tempori» intra qnod potere baerai 
Tftitus est, Tel usuras vel poenas petere possi!? et Priscus Keraliui 
existimahat , eommiuere tura adrersus teslatnentum , si petisset, Quoti 
«rum est. L. 8. % a. f. dt tibtr. foj. 
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avesse renduto conto dell' amministrazione ordinassi 
liti suo testamento, in cui istituisce un estianco, clic l'e- 
rede non potesse obbligare il padre al rendimento dei 
uonti, questo legalo avrà il silo pieno clì'etlOi Imperocché 
il figlio non avendo alcun obbligo di nominare questo 
erede poteva imporgli qualunque condizione. Me se que- 
sto ligliu avesse figli, a' quali il loro avolo fosse tenuto 
a render conto, si dovrebbe dare ad una disposizione di 
questa natura quel temperamento, eli e le circostanze 
possono richiedere, atlìne di non obbligare quest'avolo 
a tutto quello clic si potrebbe pretendere da un altro 
amministratore, e nel tempo stesso non pregiudicare al- 
l' interesse de'lìgli per favorire l'avolo (1). 

Osservazione m guest articola^ 

Sulla regola spiegata In quest'articolo vuoisi notare , 
che noi 1' abbiamo concepita in maniera da potersi ap- 
plicare agli usi di Francia' Imperocché noi non osser- 
viamo la regola ne' precisi termini, enunciati nella legge 
qui trascritta! E se un padre che avendo molti tìgli 
nei l'esercitare la tutela di uno di essi, ne avesse alienati 
i Leni , riscossi i crediti ecc. , sarebbe obbligato a ren- 
der conto ai suoi nipoti, cioè a' figli di quel figlio, dì 
cui avesse esercitata la tutela , perchè non sarebbe giu- 
sto , che gli altri figli profittassero de'beui del loro fra- 
tello, in pregiudizio de'figli dì questo f ratello; 

Circa poi I' amministrazione che possono avere i pa j 
dri de' beni de'figli, si può notavo, che secondo alcuni 
nostri statuti, i padri sono tutori, custodi, e baili de'lo-< 

(i) Tilius lenimento facto, et ììliìs hu eredi bus insti tuli t ( de Min 
tutore lun quondam facto ita loquutus esl. Stìuat pairem meu/n lile^ 
ratum esse Volo ab attiene tutelaci Quaero, UacC \erba quatcmls acei- 
pi debent, id Hit, ari pecunia!, quii vet ei Tendìlionibus rerum Cicliti 

irMÌt, fìliis et liasrc-diuu! IcilHlorÌJ ticpotìbu! sui! debelli redilere I Re- 
»pundit,eunl, eujujnotia cjI, nestimtflurunl. Praesumptio cairn proplei' 
HOtaralon affkétam facit omnia patri videri concessa: ni!i aliud acii J 
leitalorcui , ab haeicdibui ejua «pprorctur. L. ili. %. Ì-Jf. de 
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re figli, c che limino l'usufruito delle loro rendite, scnmi- 
che sicno obbligati a rendere conio . Ciò però deve in- 
tendersi strettamente de 11' usufrutto, e non delle aliena- 
zioni da essi fatte. 

' 17. Se il testatore lascia in legato una cosa che teneva 
in pegno presso un suo creditore, l' erede sari tenuto di 
pagare il creditore, affine di ritirare il pegno, e ; coiife- 
^narlo al legatario, quando però da' termini del legato 
e da altre prove non apparisca, che il testatore abbia 
Voluto addossare al legatario medesimo questo pagamen- 
to. Che se il creditore avesse venduta la cosa impegnata 
affine di soddisfarsi , l'erede sarebbe tenuto a darne il 
valore al legatario, quando però non sì provi che il te- 
statore ha voluto, che in questo caso il legato non aves- 
se alcuna forzo (1). ' ... 

Ov servanone su quest'articolo- 

Non abbiamo inserito in quest'articolo quanto di cesi 
nel succitato §. 5, insàt de legat., cioè, die l'erede è 
tenuto a redimere col proprio denaro la cosa lasciala in 
legato , nel solo caso , che il testatore abbia saputo che 
essa era in pegno. Imperocché , prescindendo ancora 
dalla presunzione generale, che niuno ignori il fatto 
proprio, c dall'altra presunzione che un debitore non 
ignori d'aver un debito, e di aver per esso ipotecati i 
suoi beni, lanto se ha consegnato un pegno al suo crc- 

(l) Prarilh nUr^iLi, ]ir'i- Inalimi ivi tiilciutimiiii.'siim relirta kit-rei 
luerc ùVlwl. Minimi' nini li-jl.ilor .oinlil ioni/m l'iinnri non iìinuruvil , 
«ni si seismi, Icualuvus tibi ilmd quoil minus non esict, fuÌHÀ. Si vero 
a creditore <{i.str.ier:i .uni . ordinili barn"* chiIvltc rn/itur : nisi con- 
traria dettinoli volnnlas ab baorrde oslendatnr. L.'ì. C. de fiiicic. 

Quoil Jl tesi» tor en animo fuit, ul quamquam librrandonim prae- 
diormn omii ;n! ham-edi-s s wk perlincrc noi neri I , non lumen ■ perle 
nlirjiic ilo iih IMkt.iihIh stiiM-ril : polerit firleicom mi ssa riunì prr (loti 
ewcjiriniicm a creili li. ribus. rjnì bvpolbccarii secum norreni romequi, 
ui mi-i sil.i <■ rhihcrmiur. Oiiod quamquam suo jrmporenoS fe- 
ireril, lami'li jjit juvi-ilh-l iiilirni |ir;ir>M<ìi.s | >(■■ i vi rn-i:n> i'1 ri [-.rat .stabiliti-. 
Z. 5;. in fin.Jl dt %«(. ,. V. I, iH Jr. dt dot* prati,?. §. 5. Inst. 
de Ugni. . 

V. Vari. iS. della seiionr XI. 
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ditoi'c , quanto se lia semplicemente obbligai! i beni; 
prescindendo, dieemmu, da queste presunzioni, sì pub 
notane, clic in umeudue i testi <jiii citati , cioè nella /.. 
ti. C de Jideicmnin., e nella L. HUJ'.de legai. 1. si 
dice, ebe il legatario non è obbligato a redimere la 
rasa impegnata, ancorché il testatore sapesse , che essa 
trovasi in pegno, se vi è una ragione suliicientc per cre- 
dere, che se 1' avesse saputo, avrebbe lasciato un altro 
legalo. In conseguenza , siccome questa presunzione è 
ben naturale, così è ben giusto, che ì' erede redima la 
cosa lasciata iu legalo. In oltre , dalla suddetta L. 57. 
Jj\ de legai. 1, sembra potersi ricavare, che il legatario 
è tenuto a pagare i! debito nel solo caso, in cui il te- 
lature gli abbia addossato questo peso; e che , (ultotiR 
questo caso, se egli paga, può l'arsi surrogare al credit»' 
re» c ripetere dall' erede mito quello clic lia pagato. Fi- 
nalmente si pini dire , clic secondo gli Usi di Francia , 
non pub accadere, die il legatario abbia a redimere cut 
proprio denaro il legato, se non quando gli sia stato or- 
diualo espressamente dal testatore; imperocché, sicco- 
me secondo le leggi qui eitale, l'eredi- e sempre temilo 
a redimere la cosa lasciata in legato, se il testatore ha 
saputo che essa era impegnata; C siccome, secondo gli 
usi di Francia luti' i debiti ipotecar] sono fondati sopra 
monumenti, che generalmente rendono affetti al credi- 
tore, tulf'i beni del debitore; perciò sì dee sempre sup- 
porre, clic il debitore abbia saputo che una cosa era in 
pegno. Nel caso poi di un legalo de'mobili, che sì tro- 
vassero in pegno presso uu creditore, il testatore non 
pub neppure ignorare questo pegno, perchè si iralla del 
l'atto proprio. In conseguenza, secondo gli usi di Francia 
non si vede clic possa verificarsi un caso, in cui si deb- 
ba venire alla prova della scienza, clic pub avere avuta 
il testatore, che la cosa lasciata in legato trova vasi impe- 
gnala perchè questa prova sarebbe iiu ompatibilcco'iio- 
stri usi. Quindi è, clic lolionc il caso di una volontà e- 
spr(t«sa del leslalore, che il legatario redima il lega-Io 
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clie trovasi in pegno, (pesto peso resta sempre a carico 
dell'erede (1). 

18 Si possono lasciare in legato cose che ancora iionv 
esistono, ma che debbono venire in appresso, come sa- 
rebbero i frutti d'un fondo, i lucri che potranno rica- 
varsi da un traffico eee. E questa specie di legati sup- 
pongono la condizione, che a suo tempo vi sia con che 
soddisfare il legalo, ed esso avrà il suo effetto secondo 
gli avvenimenti (2). 

1 9. Se il testatore avesse lasciata in legato una quan- 
tità di grano, da prendersi dalla futura raccolta, oppu- 
re da trovarsi in un determinato granajo e se la raccolta, 
va male, oppure se nel granajo non vi e quella quantità 
Sufficiente di grano; il legato si ridurrà a quella quan- 
tità che si potrà avere dalla raccolta , o si troverà nel 
granajo (3). Ma se si lasciasse una data quantità d'i gra- 
no, senza determinare il luogo, in cui dovesse prendersi 
dovrebbe soddisfarsi l' interi) legato, quando ancora nel- 
l'eredità non si trovasse all'ulto grano (4). Lo slesso dee 
dirsi d'una data somma di denaro, la quale deve pagarsi 
tanto se nell'eredità si trovi, denaro esistente, quanto 
se non vi si trovi (5). 

20. Quando il testatore ha fatto un legato dei mobili 
come sarebbe d'una tapezzeria, o d'altra cosa che scr- 
ii ì Lo sterni acuititi! iircHO ili noi, 

(a) Eliam rr. qu JC futura Junl Irptri ponimi. L. i j.JT. de hpaì. 3. 

Quod in rerum natura ailiiin- nuli legari posw; voluti quidijitiii 
ilia ancilla Deperisse!. L. -ì^.ff- de legai. I. 

13) Cani railns numerili amplinmruui vini legatili enei , ex eo 
quod in finirlo Nuiiproninno iiiilum enei et mini)'; iMluni essct , non 
ampliti* delieri, plucuit : et iiuasi iaiationis vìcem ublinere Base rerlw, 
^iioj natimi i.-rit. /,. '.i.Jf de Irìt. vili, ve! al. leg. 

Si ijiiii legavprì) fi ilio dolio ampboras lineili: et si non derem, seti 
p;iui-i'orcj iim-nirì pn.sìnl : non «(ingnillir legatura, seJ hoc lantura- 
niodo aceipit, «noti invenilur. L. tt. ì. a. ff. de leg. 3 

rim^rd " (Tutl^'T. ' 

(5) Si peomin lcp*t* in boni 
baeredilas ni. haeres jiecimiam lep 

j:'j r Itgat. a. 



Digìlizec b/Conglc 



viva per addobbare la sua casa oppure de' mobili òhtt 
*er vivano di utensili puri lavori domestici d' una sua 
casa di campagna; questo legalo sarà amplialo o ristretti» 
secondo l'espressione clic avrà usata il testatore per di- 
notare la sua volontà. E se apparisce, che egli ba voluto 
lasciare soltanto quello che aveva in tempo del testa- 
mento , tutti «li altri mobili che egli può avere accul- 
atati in appie.sso, non saranno compresi nel legato. Se 
poi si rileva, che egli ha voluto lasciare tuli' i mobili , 
clic si troveranno in essere in tempo della sua morie , 
il legalo abbraccerà tutto quello che si troverà allora c- 
sistente, che sia della natura delle cose lasciate in le- 
gato (1). 

21. Quando il testatore fa il legato d' una determi- 
nata cosa , che specifica come propria, il legato avrà il 
suo effetto nel solo caso, che questa cosa esista in Datura 
fra i beni creditatj. Così se, per esempio , avesse detto, 
lascio a Cajo la mia mostra, oppure lincio a Cajo il 
mio anello di diamanti, e se nè l' anello, ne la mostra 
si troveranno nell'eredità, il legato sarà nullo (2). Ma 
se avesse detto, lascio un anello dì diamaiili , oppure 
lascio una mostra, il legato dovrà soddisfarsi, ed avrà 
la sua forza , conforme si spiegherà nell' articolo se- 
guente, 

{■) Lucius TitiuJ fondimi, ut cr.it inslruclni Ugavcr.it. Quaesiliim 
est, fiiiidus iiistrucl.is u u email rcodiim ilari debcat: ni ni iti litui iojtni- 
clus Imi morii! [intrisili iiiiliae tempore, ni quali medio Icmnoru Brinila, 
■ut in fumi ii io illnla nini, haereiiis il ni: ati vero inslruetus luniliis co 
tempore inspiri debeai, <|uo f.n liiin usi lei.l.imi:iilum : un rero co tem- 
pore, quo funilii! peli ruipcril: tu ijniiì^uiil cu trmpnri! inslrunicnli 
deprehendatur , legatario profkial' Rcspoiidil: ea t] uf bus inslrncliu 
■il fnndus, seciindum Verba legali, nuae sinl in cadeni causa , cimi dici 
legali ceiiat, itìslrumeuto coalinen. /„ aB. JT- de insUoct. uel insti: 
legai. 

Si ila esset legalam, vestati menni, argentimi rneum , damnas esiti 
ilare: id legatimi videlnr. .punì lc>(>nin'iil i li'inpore fuissel. Quia prar- 
aens lenipus scraper inteliigerenlur , si a liuti coniprchciisiitu non esscl. 
Kam cura diril , vtstem meam, argentimi rneum, bue demonsl ratinile 

(s) Specici nomina tìm legalae si non reperì autor, nec dolo b» ere- 
di* decise probenliir , peli ci eodem testamento non possimi, !.. !<a. 

§. S.J-. delega. 
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22- JVon. solo si può lasciare in legato-una detcrmi- 
nata cosa, come va tal cavallo, una tal mostra, una talo 
lapex&erìa ; ma si può ancora lasciare indeterminata- 
mente un cavallo, una mostra ecc. E siccome queste 
cose possono essere nella loro specie di un diverso va- 
lore, perciò se il lestaiore non ha determinalo il prezzo, 
e non ha specificata la qualità della cosa clic lascia tu 
legato , tanto se n eli' e reti ita vi sono molte di tali cose , 
quanto se non ve ne sono all'alto ; in questo caso l'erede 
non potrà ilare la c<is;i .peggiore, né il legatario potrà, 
pretendere la cosa migliore. Ma il valore e la qualità 
del legato dovrà regolarsi secondo la coudizione del le- 
gatario, secondo quella del testatore , c secondo le altre 
cii'cosianzc, le quali potrauno far conoscere la di lui 
volontà (1) , con l'ar uso della regola spiegata nell'arti- 
colo 10. deliri sezione VII. del titolo dei testamenti , e 
delle altre regole che saranno spiegate nella sezione VU. 
di questo titolo dei legati. . . 

23. Si possono lasciare in legato non solo le somme 
di denaro , i credili, le azioni , le ragioni ecc. ; ma an- 
cora un lavoro da farsi in benefizio di qualche persona . 
Così nn testatore può incaricare il suo erede di far ri- 
fabbricare la casa di qualche povera persona , e di far 
fare qualche altro lavoro, sta per uso pubblico, sia per 
uso particolare (2), 

24. Se un testatore che ha molte case, ne lascia una 
in legato, ma non i specifica alcuna circostanza per de- 
durne quale sia la casa che ha voluto lasciare , il legato 

(i) Legalo {jcncrnliler «lieto, vcluLi ìntaitiis, C:ips C.issius scri- 
jiiìl, ideste tilucrv:illdiuii, neur.tiniti5 wl |ic.«s<ifl>ii ;im|>ul',ir: tpine .«*«- 
, lentia rescrijiln iiupiT^luris nosti E et Divi Scutì jui.itur, resixipse- 
rnnl: liominc Irrito grlorrm mi» jiusse cligi. /,. ÌJ.JT. de legai, i. 
Illud temni esl, hncredem iu hoc teneri, ut non pcssiiuum del. L. 

' V*. l'art, a. e Kguenli delti sei. VII. 

Bisogna aTvcrtire l.i difllrenia the vi è fra il caso di (j ne tf a ili colo, c 
quello d'un legalo, in cui il teslaloie avesse dato «1 legatario il diritto Hi 
scegliere. Di qiiPSlo «so si ìwkr» milarl. f,. .ìrll.i >ci. VII. 

(i) Si leslator ilari quid jussisiul , aut opus fitti. L. fo. §. irtt.jf. 
de legai, a. 
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sari valido; e 1* crede sarà obbligato di dare uno casa , 
secondo le regole che saranno spiegate nella sezione Vi] . 
Ma se il testatore clic lascia indeterminatamente una. 
casa, un fondo ecc., non avesse né alcuna casa, nè alcun 
fondo, questo legalo sarebbe nullo, e non dovrebbe pa- 
garsi ; imperocché non si saprebbe di qu;il casa , e di. 
qual fondo il testatore ha volino parlare 5 e si potrebbe: 
dire , che egli ha parlato a caso, oppure che si è voluto 
burlare della persona , alla quale ha fallo uu legalo di 
questa natura (1). 

SEZIONE IV. ' ':'•■«■, 

BEGI.I 'ACCESSORI DHLMt COSE LASCIATE tìt LEGATO* i i 

.-. . SOMMAR J. - .!. . . ; 

1 . Definizione degli accessorj- 2. Due specie di acces- 
sori . 3. Come si distinguono gli accessorj. 4. Ac- 
cessorio dì una casa. 5. La fabbrica è l' accessorio 
di un fondo , del /ari che timo, quello che va unito 
olla sua estensione. 6. Altro accessorio della me- 
desima natura . 7 . Come la cosa che è stata aggiun- 
ta al fondo j lasciato in legato , appartiene o non 
appartiene al legatario. 8. Quando l'accrescimento 

■ del fondo lasciato in legato fa rivocare illegato. 9. 
// legato di un fondo comprende le servitù neces- 
sarie c/te esso Aa in un altro fondo dell'eredità. 10. 

- Servith reciproca fra i legatarj di due case conti- 

- gue. 11. // legatario deve avere l' uso della cosa le- 
gata. 19. / mobili di una casa dì -città odi campa- 

- gna nòn sono accessorj. 13. Che sicno gli accessorj 
dì una casa di campagna. 14. Legato di una casa 
con i mobili. 15. Le scritture non sono comprese nel 

{1) Si domus alicui MTiiplii'ilcr sit Ip;>:<!;i,i>e<]ue adjccliim, quae do- 
wn J, cop>n tur haercits, (piani vpllenl domun el iiit qiws teslator ha- 
twhat, legatario dare. Omnj ,] milhis jicdcs icliquerit, magli dertJoriuin 

«t, qua in utile Intani. L.^x.ff, de Iff. «. . •' ,-, 
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legato di tutto quello die trovasi in Una cdsù. tói 
L accessorio può essere di maggior valore della cosa 
principale. 

1 . C juiAMAsi accessorio di una cosa tutto quello che 
non è la cosa medesima, ma vi ha un rapporto tale che 
non se ne deve separare, e che dcye andarvi unito. Così 

ferri e le briglie del cavallo, la cornice del quadro 
sono accessori (1). 

2. Si possono distinguere due specie di accessori delle 
cose lasciate in legato. Quelli che di loro natura vanno 
uniti alla cosa, e che restano compresi nel legato, anche 
senza essersene fatta una speciale menzione , e quelli 
che vi sono stati aggiunti per una disposizione partico- 
lare del testatore. Cosi il legatod'una mostra comprende 
la cassa della mostra medesima; il legato d'una casa, ne 
comprende le chiavi- All' incontro il legato d'una casa 
non comprende i mobìli che vi sono, se il testatore non- 
io ha dichiarino (2). 

3. Alcuni accessori non sono separati dalla cosa, co- 
me, pei" esempio , gli alberi piantati in un terreno; e 
questi tali accessorj vanno sempre uniti al legato, quan- 
do non sieno stati espressamente eccettuati. Altri acces- 
sori P°>; ancorché separati dalla cosa, vanno uniti al le- 
gato ) come sarebbero i guarà intenti d' una muta di ca- 
valli da carrozza, o altre cose simili. Possono esservi 
ancora gli accessori degli accessorj, come sarebbero le 
pietre della cassa d'una mostra. Finalmente vi sono al- 
cune cose, le quali non può dirsi decisivamente, se sie- 
no o no accessorj , potendo ciò dipendere dalla disposi- 
zione del testatore, e dalla maggiore 0 minore estensio- 
ne , che egli ha data al legato , a piacer suo. In conse- 
guenza per i dubbj che possono nascere circa agli ac- 
eessorj d' un legato , non si può dare altra regola gene- 
rale, ehe l'intenzione del testatore , la quale deve des li- 
ft) Qnae rebus acceduti!. X, i. §. 5. depos. XS\ Ttsti» homiui , a«- 

(jno capiti™ m. ri. §. 

(a) V. gli «'titoli «'giunti, 
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fami dalla manie™ , con cui egli si e spiegalo , inter- 
pretandola secondo le circostanze, e secondo gli lisi del 
paese, quando ve ne sieno fcttì a sciogliere simili duh- 
Jij (1). Quando poi la disposizione del testatore lasciasse 
In cosa in una totale incertezza, in questa caso potranno 
servire dì norma le regole pariicnl.iri , esposte su i di- 
versi casi spiegati negli articoli seguenti, aflìne di de- 
terminare quello che deve o non deve essere compreso 
nel legato. 

4. Se un testatore lascia una casa , genia specificare 
aliro, il legatario avn'i il fondo della casa , la fabbrica , 
ti le sue dipendenze, come il cortile, il giardino, e tulle 
le altre cose che appartengono alla casa , con tutte la 
pitture nel muro, e gli ornamenti o comodi, che secon- 
do 1' espressione d' alcuni statuti , tono attaccati col 
ferro e coi chiodi, oppure incastrati col gesso, per re- 
star .sempre in quel luogo; giacche queste cose sono 
della natura degli stabili. Ma in questo legalo non sarà 
compreso alcun mobile, ad eccezione delle chiavi, o di 
gualche altra cosa che sia d* un uso necessario come \e 
chiavi (2). 

5. Se dopo avere un testatore lasciato in legalo un fon- 
do, in appresso vi fa qualche accrescimento, come se ne 
ingrandisce l'estensione, o vi fa una fabbrica ecc.; tali ac- 
crescimenti formano parte del fondo, e vanno in bene- 
iìzio del legatario, purché il testatore non disponga al- 
trimenti (3). 

(i) In infinilnm primis rjuibiisqiie proiima , copnlnlo prorcdunl. 
Optimum ergo esse Pedins sii, non propria m verbo rum lignificati otiem 
■erniari, sed in primis quiil leslaior ile ino usi rare volueril : deìndr. in qua 
pra«unjptione mot qui in quaque regione co minora ntur. L. |8. §. ì. 
injin.ff. de iast. vel instrum. leg. 

[a] Qoaecumqtic infila inaedificatacrae iunt, fundo legalo conti non - 
lur. L. il.Jf. de laslr. ytl intintiti. Itg. 

Domo legala , ncque iusirumenluni rjus, neque supellex aliler legalo 
Colli, qmra si idipsum nominalim eupressum ■ leslaior Uterìl. L. idi. 
Jf. de suptll. ligal. 

(3) Curo fumili! nominalim legatili sii, il quid (ci) posi teilamen- 
tum Factum adieclom est, id quoque legalo cetili: eliam ri illn verbo add- 
ila non sin!, qui mrus erit, si modo lestiitortam parlerà non separatili* 
poowltl: Md unirenitali priorii «djuniit. L. io. Jr. de Itgat. 
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ti. Lo Stesso dee dirsi del legalo d'un podere, se il te- 
eia tore dopo averne formalo il legato, vi fa una nuova fab- 
bricai sc v ' acquista nuovi diritti, come una servitù ecc.j 
oppure se compra altro terreno per ingrandire il parco, 
« aliro fondo dipendente dal podere medesimo : impe- 
rocché tutte queste specie di accrescimenti sono tanti 
acoessorj che sieguono il legato , per la loro natura di 
accessorj > e< * anche perchè non può presumersi , che il 
testatore ubbia voluto separare questa specie di cose, 
per lasciarle all'erede (1); 

7 . Se fosse staio lascialo il legato d'un sol podere, e se 
in appresso il testatore vi avesse aggiunto un altro pezzo di 
terreno, che gli era coniiguo ; questo accresci mento do- 
vrà appartenere all' erede o al legatario, secondo che il 
nuovo acquisto polii essere riguardato come un acces- 
sorio del legato , oppure come una cosa separata. Per 
esempio, se si trattasse dell'acquisto d'un picciolo cam- 
po, atline di riquadrare il podere, o per acquistare un 
ruscello di acqua, o qualche servitù consimile, oppure 
per accrescere solamente un poco l'estensione del pode- 
re ; questi acquisti sarebbero accessorj annessi al lega- 
to , nella stessa maniera che quelli che vi si trovassero 
naturalmente, per qualche cambiamento prodotto da ut* 
liume che gli stesse vicinò. Ma se. il terreno acquistato 
ed unito al podere lasciato in legato , fosse dì un' altra 
natura, come se si trattasse d'un prato, contiguo ad 
una vigna lasciata in legato; oppure se il terreno acqui- 
siate dal testatore fosse egualmente contiguo al podere che 
si lascia in legato, e ad un altro podere che rimane al- 
l' erede: questa specie di acquisti non sarebbero acces- 
sori del legato, purché la disposizione del testatore non. 
obbligasse a giudicarne altrimenti, secondo le circo- 
stanze, capaci a far conoscere la sua intenzione (2). : 

Si areae Icjatae domila impalila sii, debebitur legatario, nisi teslator 
mutaverit TOloulatei». /.. 44. j. { jf. de kg. ■■ L. ^.Jf. de legai. 3. 

V. gli art. e 8. della tenone presente, e l'art. 14. della seiionc VF. 
del titolo de' testameli ti. 

(1) Quota è ima conseguenia dell'ir!, precedente. 

(1) Sitjuispuil lestiuui!iituui,fimd»TUiaj»o legato partetn aliiniam 
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8. Se un testatore, dopo aver lasciato il legato <1Ì un 
terreno, vi fa una fabbrica, quest'accessorio del fondo 
appartiene al legatario., purché non apparisca clie it te- 
statore abbia voluto rivocare il legato, come si è detio 
qui sopra, all'articolo V. E se, per esempio, dopo avere 
il testatore lasciato in legato un pez/.ò di terreno dentro 
la città, alto a fabbricarvi una casa, oppure se dopo 
aver lasciato in legato iti) giardino, una vigna, vì fa un 
casino; m questo circostanze la fabbrica fatta in ap- 
presso, appartiene al legatario. Ma se il testatore nel 
terreno lasciato in legalo fabbrica una casa, oppure al- 
tri comodi necessari per una villa , ed unisce questo 
terreno alla villa, c poi lascia la casa o la villa all'ere- 
de , oppure ad un altro legatario, il destino di questa 
fabbrica obbliga a giudicare, clic egli ha rivocato Ìl le- 

g*to(1). ( ■ ..... 

1). Se per 1' uso d' un fondo, di cui il testatore li» la- 
sciato il legalo dell' usufrutto, fosse necessaria la servitù 
del passo in un altro fonilo lascialo all' erede , o ad un 
altro legatario ; costoro dovrebbero soggiacere a questa 
servitù, ancorché il testatore non ne avesse fatta men- 
zione. La ragione si è, clic il legatario deve godere del 
l'ondo soggetto all' usufrutto, nell'istessa maniera che ne 
godeva il testatore, il quale prendeva il passo net beni 
propi j; e quest'accessorio è tale, che si dee presumerà, 
che il testatore l'ahbia voluto congiunto al legato (2). 

aJj.'ccrU, ([unni ["miri; Tìiìioii ,]<siinaret: LI, qiiod adjectum est , e*i»i 

qui Vuit ejus, cura leslaratutura fjeeret, ejoi parlcni adjccit. L. ia._f. 

Quelli testi dimostrano, che tali acereicimenti dell'ondo j' inlondoiio , 
ili quello che è slato aggiunto dal testatore, affine di formare una poc- 
liont? del fondo lasciato in legato. 

(1) Siarcae lejj.Hae doiuus im posila sit, debebitur legatario: iiìsi le- 
slalormii Inveri t volli il totem. L. fó. §. [yff. de leg. i. 

Le circostante indicale nell'articolo dimostrano bai Ino temente ii cam- 
biamento della volontà del testatore. 

[2) Qui duos fundos habebat, unum legavit, et alterius fundi u*utn- 
IVih-h^, :,lii k-nvit. Qinero, si fructuarius ad fundum alionde vian. 
ji'jii hiibeai, r|uaiji per illuni fundum, qni legalu! est, an fructunriostr- 
fireiM.'ttitiir? Ri\>pondi(. ipH-mailmml-mi si in lun-ttlitalc eJset l'un- 
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10. Se un testatore che ha due case contigue , Se la- 
Ecia una ad un legatario, e l'altra ad un altro legatario, 
uppure all'erede, il muro divisorio, che prima era pos- 
seduto dal solo testatore , diverrà comune a' proprietarj 
delle due case. In conseguenza la servitù reciproca su 
questo muro comune, sarà come un accessorio annesso 
al legato (1). 

11. Se un testatore che ha due case , ne lascia una 
all'erede, 1' altra ad un legatario , oppure se le lascia a 
due distinti legatarj ; e se una di queste case non può 
essere alzata , senza togliere in tutto o in parte il lume 
all' ìi lira casa ; 1' crede o il legatario , a cui è toccata la 
prima casa, può solo alzarla in maniera che rimanga 
ali altra casa il lume necessario, acciò essa non riesca 
inservibile: imperocché sì presume, die il testatore alb- 
ina voluto, che l'erede o il legatario non potessero ren- 
dere inutile il legalo dell'altra casa (2). 

12. Il legato d una casa di città , non ne comprende 
i mobili., quando ti testatore non ne abbia fatta espressa 
menzione. Il legato poi d' una casa di campagna , nep- 
pure comprende i mobili necessarj alla cultura del fon- 
dui , per quem frucluario potest praesfari via, jecundum volunlalera 
<l olii nuli vLlelur M elicere ;il> Ii.utmJct Ì1;i ei in lino specie non aliler 

conceitt-nuum et li-^liirin l'unii v'indicare nisi prius jus IninseuniH 

u.ufrurtUHrio piaeslet. LI baec forma in agri» jcrvelur, quaevivc- testa- 
tore oblmucril: si ve dance ususfruclns permane!, sive dum ad sua ni 
pio p rie lu lem rerlicrit. L. i5. fj. \.ff. de uwetusufr. legai. 

Quello leslo non parla die dell» servitù necessaria (ier godere del te- 
palu dell' usufrutto, ma sembra, che per un principili d'cijiiiti'i debba 
estendersi aurora al legala della proprietà. E concorre la slessa presun- 
zione della volontà del testatore, perchè egli non avrebbe mai voluto 
lare un legato imitile, e che il legatario non avesse potuto godere del le- 
gato sentii quesiti fervila, la quale non altera punto l'uso, che it lesla- 
lore medesimo faceva de suoi poderi , con far servir V uno al passaggio 
necessario per andare nell'altro. 

(i ) Si is qui duiis ae.les liabebat , unas mihi, alterai tihi legavi! : 
et molius paries, qui ulrasque aedes fi is linguai, inlervenit ; eojureeum 
coniniuneio nobis esse enistimo. ^.ff de servii, legar 

(a) Qui binai usisi hnbcbol , si alleras legavit , non dubium est 
unin baerei alias possii altius tollendo, obscurare lumina legalnrum ae- 
Jiur». Idem dicanilum est, sì aliar! aedes, aiteri alìuum usuro fructum 
legaverit. L. tó.jf. de servii, prtud. uri. 
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do, ed alla raccolti delle derrate 1 (1)-, ma comprende 
solo que' mobili che vanno uniti all'edificio, come sonò 
in certi paesi gli stretto) ed i tini (2). 

1 3. Il legato d' una casa di campagna, con lutti gli 
istrumenti necessarj per la cultura del podere , e per ia 
raccolta de' fruiti , comprende i soli mobili che possono 
servire a guest' uso (3). E se nascesse qualche dubbiò 
circa l'estensione che deve avere questo legato, bisogna 1 
ànterpretarlo colla presunta volontà del testatore, secon- 
do le parole , di cut si è egli servito , e secondo le altre 
circostante particolari. Anche gli usi de'respetttvì paesi 
possono servire di lume in slmili casi (4). 

14. Se il testatore ha lasciata in legalo una casa con 
lult'i mobili che ri si trovano, questo legato abbrac- 
cia tutt' i mobili destinati a guarnire questa caia^ come 
i letti, gli arazzi, i quadri, i tavolini, le sedie ecc. Mu- 
se in questa casa vi fossero arazzi o altri mobili di riser- 
va, destinati a vendersi, o a guarnire un'altra casa , il 
legatario non vi avrà alcun dritto (5). All'incontro, se- 
in morte del testatore alcuni mobili dì questa casa stes- 
sero in altro luogo, come se gli arazzi fossero stati impre- 
stati, oppure dati ad accomodare, essi sono compresi net 
legato, perchè forma parie de' mobili della casa, edal- 
lora ne stavano fuori per un mero accidente (6). 

SeJila officere ltiiuinibiu, el obscmare legala! aedi» concetlitor, ut 
non penitU! lumen rccludatur: sed tantum relinqualur, quantum tulli-, 
ciei habitanlibui in tutu diurni moderatimi e. d. L. in Jin. 

(ODoleapraediomm, Min non i usimela leganlur , legatario non 
praestanlur. i. a. §. :.ff. de ir.str. vei instrum. legai. 

(a) Cum fundus rine ir.slrumenlo tegatus ili, dolia moke olivariae 
«t praelum, et quaccumque infila ina edifica laque sunt legato ce 



(3) Inslramenlnm esl apparila) rerum diutins mansurarum, sin» 
quibus eierceri nequiret posseflsio. L. S3._ff~.de iasl. ueì instrum. legat. 

(4) Optimum ergo esse Pedini «il, non propriara verborura sigili- , 
nenlionem scrutali, sed imprimi: , quid leitatop demoostrare votucrit , 
(leìitde in qua praesumplione sunt qui inquaque regione commoraiitur. 
L. io. % 3. vtfm.eod. . - ., ^-^wkl ,,.-■> 

(5] Si ftioJuj legatili .«il cum hit miae ibi crani, qui» ad tempii* 
ibi tunt, non videnlur lepLi. L. ^.jf. de lee. 3. : 

J) Heqaequod lasu allesse!, minu» ewe -JegiiliM»: nee quod taju 
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15. Se nel legalo d'una casa il testatore aresse com- 
preso in termini generali ed indefiniti tutto quello che 
vi si trova nel tempo della sua morte , senza eccettuare 
cosa alcuna; questo legato, clic comprenderebbe tutti i 
mobili, senza neppure eccettuare gli argenti (1) ; non si 
estenderebbe a' crediti éd a' dritti del testatore, di cui 
in questa casa si conservassero i titoli o stena i docu- 
menti: imperocché i erediti ed i. dritti non consistano 
nelle carie , che ne contengono la prova, ed essi non 
hanno la loro sede in un determinato luogo; ma la loro 
natura consiste nella facoltà, che la legge dà a ciascuna 
persona di poterli esercitare. In conseguenza le carte in 
se stesse non sono un dritto., ina una semplice prova, 
del dritto. . y. 1 :, . '•'■'R-J"' 

16, Gli accessori che debbono seguire la cosa lasciata 
insegato, sono giudicati tali, per 1 uso che loro ai as- 
segno, e non per il loro valore. Quindi è, che moke 
volta l'accessorio può essere d' un prezzu moltomaggiore 
di quello che vale la cosa principale; e non per questo 

(i>Si tunàm palili sit eùm hit r/uae ibi crunt; qiwe sS [etnpus 
ibi mui, utìn ride i itti r Icgat*, Eli<tco pwgpnM qnae foensfanili cauta 
ibi fueriinl, nou suul Ir^alac. L. i&.jf. de hg. ..«.>(,.- , 

Uxori usumfructum.damuuin, «wm'im rrritw. ijune ia bis tìntrii- 
bus eritriti excepto argenta, legnami . . .', Rispondi^ **c*pl« sgeli- 
lo, et bis quiie inercii tiuu« comparata Jnrtt, cspIl-f""!"! qngnimu n.uiii- 
friifium Icif-iNirij-fi liniere. L. 3a. §. %.Jf.'de usti et usu.fr. et rad. fax. 

Rilevali da qTic5tiicili,thecli »r((ei»tit(irio-coitipresi nei legalo quaiiifn 
non -Meno- «ali «^prestamente eonfelhlali -dul testatore. 

Cajiis Sejui, prenepos meni, haeres mihi tsto ex sentisse bono~ 
rammeorum, excepta dnm • meo, et paterna, in quibus haiito, cwii 
omnibus quae ibi sani. Otta,- nomin frinì nd pnrtmiu in haeredilutis 
auam libi dedi, non pcrttnere. Quaero uum sit in bii dumibiu urgen- 
lm, nomina debi ioni in, iti pel IfK, mancipi.! ; an haeo. omnia, quue il- 
ir ad alios baeredes inslilni.» Ji'Li'niil per linei» ? Pau- 



...le gli altri o«X'- Hi uin lirri.m. Questa iliititi/.iuiie i'r.i i ■ 
orporali, puòdciumersi dalla £. .6. §. z.ff. de re judicat. wicor<-lic 
.manata per un caso diverso : Qaod si »ec quae soli swtl, suffióanl , 
nee alla sint pignora, tane ptrwmettir etiam ad jura. Si tedi te™ , 



«ht4u«(u twic- distingue i diritti -iMU cos«corpor*li. 
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in. tu. li. s». t. 35,; 
lascia d'appartenere alla persona, nlla ^uale c stata 1»_ 
sciata la cosa principale. Per esempio, i diamami dir: 
sono incassati nel coperchio d'una mostra, non sono «he 
un ornamento ed un accessorio; eppure essi vanno uniti 
al legato della mostra, ancorché costino molto più d^Ila 
mostra medesima (1). 

SEZIONE V. 

DEL LEC.ATO OI UN USUFRUTTO, DI UNA r<..'.M.v:< , ' 
DEGLI ALIMMTI, E Dt ALTRE COSE SIMILI. 

]Vo« mettiamo in questa sezione la regola del dritto 
romano, il quale vuole, che il legato dell'usufrutto la- 
sci.itu ad una città, o ad una università, duri cento anni. 
E siccome nel Clic del preambolo al titolo dell' usufrutto. 
ù'l è spiegata la ragione, per cui non abbiamo postaque- 
sta regola insieme colle altre, è inutile l'assegnarla di 
nuovo in questo luogo. 

SOMMARI. * 

1. Legato di un usufrutto. 2. Legato di un usufrutto r 
lasciato a più persone , e della proprietà lasciata ad 
una di esse. i. Uso de' mobili. 4. Come il legato di 
una porzione de' frutti possa aver luogo* anche dopo 
la vendita del fondo. 5. Il peso del legato di uii 
usufrutto passa all'erede, te il legato non ha luogo. 
6. Differenza fra un legato annuo t e quello dell'usu- 
frutto. 1. Altra differenza. 8. Altra differenza. 2. 
Il legato annuo deve pagarsi in principio dell' anno . 
10. Un legato da pagarsi in molti anhi t è d' una 
natura diversa da quella d'un legato annuo. 11. 
Legato di una distribuzione da farsi per sempre in 
un dato giorno, oppure da farsi per una volta sola. 

fi) Piero ii ic]ue |,Juj in peculio eit qua ni in ferro. Et uoimunqoam 
l'è "ÙT a?^ "('Ìm' PÌUia * lLt Ì ul " u "uit.-L.<i. $. i-Jf. 
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12. Il legato dagli alimenti s' intende a vita delU- 
«atario. 13. il legato degli alimenti Jintì' alla pu- 
bertà , s'intende fino alla piena pubertà. 14. Tl'le- 
gato degli alimenti comprende ancora V abitazioni 
ed il vestiario. 1 3. Gli alimenti si regolano secondo 
le circostanze. 16. Come si regolai legato degli ali- 
menti j aitando il testatore era solito di sommini- 
strarli. 17. Gli alimenti sono dovuti, ancorché il le- 
gatario abbia con che vivere da altra parte. 18. 
Favore del legato degli alimenti. 

1. (Quando il testatore lascia in legato I' usuf rotto 
d'un fondo , o l'uso d'una casa, la condizione del lega- 
tario sarà la medesima , che quella di qualunque altro 
usufruttario; equesio godimento avrà la medesima esten- 
sione, ed Ì medesimi limiti , ed il legatario sarà tenuto 
a' pesi, a' quali soggiacciono i fondi , di cui egli gode 
1' usufrutto. Quindi è , che possono applicarsi a questo 
legatario tutte le regole che sono stale spiegate nel tin- 
tolo dell' usufrutti) (1). 

2. Se un testatore avesse lasciato a due o più legatari 
1' usufrutto d' un fondo , ed al legatario clie sopravvive 
all' altro la proprietà , questo legato riguarderebbe in 
due maniere amen due i legatarj; imperocché', perciò 
che riguarda 1' usufrutto il legato sarebbe puro e sem- 
plice; e per ciò che riguarda la proprietà, il legato sa- 
rebbe conditionale , dipendendo dalla condizione , che 
un legatario sopravvivesse, all'altro (2). 

3. Nella sezione III. del titolo dell'usufrutto, abblam 
detto, che si pub ancora fare un legato dell'uso de'mo- 
tili. Ciò supposto, se un testatore fascia alla sua moglie 
l'uso o il godimento della sua casa, con tutte le robe che 
vi si trovano in tempo della sua morte, alla riserva dc- 

(i) V. il titolir de]!"' ni ii frollo, e l'art, g. della lezione precede" le - 
[a| Quotici liberi* usiufruclus lejtainr, et ri, qui OOYUSimoJ mr.rr- 
viierit, proprietà* . utile est legaliim. F.nislimn en'tm omnibm lihrri.i 
proprietalrin sub hi»ì corni ì tiene, ti novissimi! saptrvixtrit, dark 
X. itJT. de rtb. dui. 
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gli Ori c degli argenti ì e se in questa casa ri fossero al- 
tri generi , di cui il testatore faceva commercio , e li te- 
meva quivi per venderli ; tali generi non sano compresi 
nel legato , perchè esso deve ristrìngersi a quelle coso 
clic sono destinate per uso della casa fi). 
. 4. Se il testatore forma il legato d'uua porzione delle 
rendite d'un determinato fondo, e se l'erede vende que- 
sto fondo, il legato dovrà continuarsi a pagare. II paga- 
mento poi dovrà regolarsi non secondo la porzione dgl- 
l' interesse del prezzo della vendita, ma secondo il va- 
lore di questa porzione di rendita; tanto se esso supera. 
l' interesse del prezzo della vendita , quanto se non vi ar- 
riva. La ragione si è, che il legato era dovuto secondo 
il valore dell'annua rendita di questa porzione, ed in 
conseguenza il cambiamento non pub pregiudicare né 
all'erede, uè al'legalario (2). 

5. Se un testatore nel lasciare ad un legatario l'usu- 
fruito d' un fondo, l' obbliga dopo la morte d' esso lega- 
tario a restituire il fondo ad un'altra persona, cioè se 
formasse un fedecommesso del suo legato, e se il lega- 
tario non volesse o non potesse ricevere il legato , tal 
clie esso rimanesse a benefizio dell' erede, questi avreb- 
be similmente il peso del fedecommesso : imperocché 
sebbene il legato riguardi la persona del legatario a ca- 
gione del suo usufrutto, e questo usufrutto non abbi» 
pia luogo, tuttavia il godimento dell'usufrutto non resta 
all'erede, che con il peso del fedecommesso (il). 

^ fi! Uxòri ' usumfructurti damuum, et omnium rerum tjuar "'/"^ 

causa para lae, itero purpurae qunc in domibus eranl, ujusfvuclus eidc- 
Iwrt-lur? Respondil : e*eept« argento, et hi* qu:ie raereis chuwi com- 
parita sunt, eaelerorum omnium usulhictiim leeulariam hubcre. L. 3a. 
j. a.Jf- de urti He iitufr. leg. ■ 

(a) Lihcrto suo ita legavi!: praestari Pitto I'Inìom. asijur dui" 
pirtt, qainquagesimam nmnij nditus , auae praaiiis <i toionis tei 

Qnaesittim rsL ari pirlii 11.rar.1r < ( me ex renai iflur! i'is.r in Provincia prai- 
-■-l'.i'Lnii.r, .[iiinquii-f.'.iiiii! dtliiMiur: Rc^umUl: rltimiaut qiHH- 

ijujae-Jìii^a Iliìj. ita.,, licci pri.dia veadita sunt. L. i\.ff.<\e nn*. kg. 
(3i Si ab eo mi Icgaius esiet «nnsfriiclus , li n rimivi mi j>um fueril 



ÌS9- ut' itaim. 

fi. SÌ può lasciare iti legalo una detcrminata somma 
ili denaro, o limi determinala quantità di grano, o di al- 
iri generi, da pagarsi annualmente al legatario in figura 
di pensiono li por nn dato tempo, opppure a vita. E fra 
un legalo di questa natura, e quello d'un usufrutto, vi 
è questa differenza, die nel primo caso, cioè in quello 
d'un legato annuo, la quantità è sempre la medesima; 
mi nei secondo caso, cioè in quello dell'usufrutto, la 
qimnlità è incerta, e dipendendo dalla raccolta, essa può 
essere ora maggiore ora minore, e talvolta non esservi 
nulla. Vi è ancora fra queste due specie di legati Tal- 
Ira difTcrcm.a, clie quando è stato lasciato 1' usufrutto > 
si Iratia del legalo unico del diritto di godere, per lut- 
to il tempo ctie durerà 1' usufrutto; quando poi si è la- 
scialo Un legalo annuo, esso conliene lauti legali, quanti 
sono gli anni in cui dovrà pagarsi il legalo: perché in 
cinsétin anno il legatario deve ricevere dall'erede la pre- 
Stazione elle gli è siala lasciata. In eousegueil/a il le- 
galo è come condizionale, e suppone la condizione clic 
Il legatario nel priueipin di ciascun anno sia vivo, ai- 
line d'aver diritto al legalo, o di trasmettere al sno erede 
il diritte di esigere la prestazione di quest'anno (1). 

7. Fra il legato dell'usufrutto e quello di no' annua 
rendila vi è ancora questa differenza, die il legato del- 
l'usufrutto non può esser perpetuo , cioè da potersi tra- 
smettere auelie agli eredi, perchè un legato di questa 
natura distruggerebbe il diritto di proprietà. Mann le- 
gato di un'annua rendita può essere perpetuo, tanto se 

ri ] ì il il ni ; l'irci n<it>- riHns ni lnjal.irinni unii [jerve ti^lÌ I , Imvnf. lanini 
l.L-iic. quem udirm i «. mnaui-t, H l |,io„ni.a^ U ,u pr.,r„slal. /,. 9. ff. 
Jr «™ « usufr. hg. 

(1) Si in sing-.i'os ■iiiniis :ilicuì li>°iiiuiu sii ; SnKtiius | cnjus irn- 
Irnlin veni cs! , plora Icfal.i ci.e ail, El primi anni jui rum, sci|uiiiitiurn 
cninliliiiiliill': villi-ri l'iiìm lui tic messii coixlilianr ih si vivai: et ideu 
mortilo co, ad a.nuwlim legalu») non lran>iie. L. i^.ff. dtam. leg. 

I Iirta alili Ii-.imiiìssì.,ih: ili:' ledati annui, vi-u^j-iì l'art. <j- ili quella sc- 
ili., ne. Cimi poi all' lino, il .piatii non li lucutile, purdiù esso cesia 
.,,lln morte d l'I i' uni IìliUu,o-io , vi-^usi l'..il. :. ùvlla sezione VI. del 
molo ihrll'nsufruilo, e l'art, A. dello jtiioin I. ik'l lilul'J iulU.u*ìiuo, e U 
nula el.e vi è Miriu dita, 
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sìa lasciato ad una università , quanto a tutti i discen- 
denti di una famiglia 

8. L'altra differenza che vi è' fra queste due specie 
di legato, consiste in questo , che se il fondo soggetto 
all'usufrutto nou produce nulla, il diritto dell'usufrutto 
rimane inutile. Ma il legato di una diita quantità di 
grano, dì vino, o d'altri generi, è indipendente dalla 
raccolta che pub farsi. E quando ancora fosse stato sta- 
bilito che l'annua prestazione di questi generi dovesse 
prendersi siili' annua raccolta de* beni , il legato dovrà 
pagarsi, ancorché in un anno non si raccolga nulla, 
purché però le raccolte degli altri anni possano bastare 
a questo peso; e purché il testatore non abbia disposto 
altrimenti (2). 

9. Il legatario acquista il dritto al legato annuo, su- 
bito che 1' anno' ò incominciato , ed ancorché egli muo- 
va immediatamente, pure si deve pagare al suo erede 



(2) rini l'uh-rni qiwd domi m.j.kvj-c/ui- t/if.turitih- m nano* 
.Tf'niff/.).* bino! culeos Alerei ramf Jllio dolo. Ktiani pvn fin anno ; 
quo nihil vini natura est, [{«beri duos euleo* : ni modo e* viildemii 



prò voluntiiie lol.iloris prai 



i-S,. Striti t'n.^ì'tl. "™'" /i " Ie ""'' m ' b ' q " 0 P 

Per sapere se il legalo deve pagarli . mieordié il fondo in! q'nsle è 
sialo assegnato noti renda alcun trullo, Insogna veliere , se il legalo e 
dilnostr.ilivo o [assilli™, 

Ciò si decide daila espressione, di cui ti è tersilo il Icslslore. Il le- 
falò è lassativo , i[UanJo deve prendersi dai frulli d' un determinalo 
fondo, exeo quod in ilio fiutilo munta cric L. 5. ffi de trit. vin. leg, 
et L. 3g. §. i. ff. de eontraliend, empi. 

Il legalo sì ha per dimostrativo, quando deve soltanto prendersi so- 
pra un lai fondo, in ciascun anno: ex eo vino quod in Ulti fundo 
rtaseìtur qaolannis vel in annui singuloi ditto. L. l 'i C L. If, §. ti 
Jf. de annuii legati! L. 11 ,ff~. de alimenl. legai. L. ati. ff. ijitatld. 
Mei legai, velfideìc. eedat. ■ 

Gujacio , ad legem i- r de ani. legat. et ad legem 3i>. de rimirali, 
etnpl. et ad leg. a&.jf. quanti, dies iexat. veljitlt-ieom. r.r, 
sìs Papiri. Bartolo,' sopra hi L. i a. de nlim. Pcsi'fissn 

303. tih I. . . . 4 
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l'intero legalo (1). La ragione ai è, che è cosa naturale 
i ht un legato, il quale la le veci di nn capitale asse- 
gnato pei 1 la sussistenza del legatario, debba pagarsi an- 
lici [ultamente. 

10, Non si dee mettere nella classe delegati annui, 
il legalo di una detcrminata somma pagaHle in ciascun 
anno, lino ad un determinato tempo, per qualunque al- 
ira causa, che quella del mantenimento o degli alimenti 
f neppure il legato di una somma , pagabile in più. rate, 
nel termine ili più anni. Impeui ce' ;é siccome questi pa- 
gamenti si fanno in più rate, ed iti ]iiù tempi, a solo fi- 
ne di con. incomodare l'erede; perciò lali legati sono 
della natura de^li altri li i>';il.i, fi equivalgono ad unle- 
ijalo unico, di cui il legatario acquista il drillo una vol- 
ta sola. In conseguenza se il legatario muore prima che 
aleno passate mite queste annate , egli trasmette al suo 
erede il ri sto di quel legalo clic non si è ancora pa- 
g"'° P)- 

11. Se il testatore avesse lascialo il legalo d tuia ele- 
mosina da Farsi in un determinalo porno, oppure d'una, 
somma di denaro, da distribuirsi a'e.anoniei d'un ca- 
villilo, a'preii d' una parrotehia ecc., in qualche festa, 
(i solennità, che ricorre ogni anno, come, per esempio 
nella festa di s. Pietro, nella domenica delle Palme, 
iinia cspi'cs.saiju uie individuare, die questa elemosina 
e distribuzione debba reiterarsi ogni anno, in quel giorno 

{il Si ci'iii |if<j<-iili piil in minti i l< i-Ji.i M'I li.li'ir'iiuiiiii-'.i (ili li.) ir- l.i 

i- C. aitando din lrg. :'ci/ìd. c,;/. .-. /,. "i, jf. d,- rum. Ui;. In omni- 

i-ii' 'jiiin: in inni..! '.nil'ciIoì relinq umili ir i proba veruni , ut iuiiio 

•.«jimjiji! niinis Imjiis libili iliti a ■di- iti. fj. r/uimiiu din leg-.etd. 

(a) Si ciim predilli tionc annorum IcpMum fileni, velati , iftSò 
drna utqne ad unnns deccm : Juliiimis liliiii Iri^esima ili^i'ilniiim 
i[ith . irlliT"'.!'. Et li i|iii,l..'in iiIinif.'iil'Hilirl nomini- leij il l'il.'rit . 

j.( I merlili l'in rimi lr;isn,illi'rc. Si vero limi jirn ulimi'iitii li'-.n'il. -i-il in 
l'iiircipi'iiiiinii-i .li lini l'ioiiLT.m.li h:icr-.''Ì!i jjr.ilin iioc r.1'11 nil, omninm 
-nulorum 111111111 pw; li'irnUiiu : i l intra rii-ixiiniiiiii r|c,-. rj.-iltui ledali, - 
.■iuiu, elb.111 f ■..nini imimnin, l, r ,t uni ul ì.m;-,-U;,, ..mini Irimnìt- 

trét. Qu« mltnln Tiri est, t. ao. ff. dr fnaml. hf. ini. 
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medesimo, le circostanze saranno quelle che determine- 
ranno a giudicare, se il testatore ha voluto lasciare un 
legato annuo, oppure un legalo da pagarsi per una vol- 
tai sola. Il che dipenderà dalla condizione del testatore, 
dalla quantit'i de'suoi beni, dalle parole del testamento, 
da' motivi del legato, dalla qualità de' capitali destinati 
per questa elemosina o distribuzione, e dalle altre cir- 
costanze che possono far congetturare la vera mente del 
testatore (1). 

12. Il legato degli alimenti odel mantenimento, s'in- 
tende finché vive il legatario, se il testatore non ne ha 
stabilito il tempo. Imperocché, la parola assoluta di a~ 
Oménti e di mantenimento non ha limiti, ma abbraccia 
tutto il tempo, in cui il legatario ne avrà bisogno , che 
vale a dire, finché egli' vive (2)j - ; 

X'i. Siccomer! legate- degli alimenti e del manteni- 
mento è affatto favorevole ; cosi se il testatore avesse 

(l) Cum quidam decurionibui dilìsiimes dari vuluisset die milalis 
juì,T)lvì Severus et Antonìnui rescripserunt , non ntiii vcritijuiU- ii^in- 
torem de uno anno sensissersed de perpeliiolfptb.i.aS. _ff.iieann.leg. 

Allia fideÌTOmrabiumbÌ5 Tctb^wUqÌtì{?«(»«W;I»^i\/i"'.^( J '''". 
fidai ejut commina, ufi del ex redìta mavicuìi nwì i-i homi , posi 
obitum, sacerdoti, Merbphylaco, et Hbertis, qui in ilio tempore erunl 
denaria decem, die mmdinaru'n Bua* ibi posai. Quaero , ulrum lii> 
dumlaiat qui co tempore quo legabattir, in rebus huiiiunis , el in co 
officio fuerint, debitum srl, un etiam bis, qui in locum eoriim successe- 
nint? Huspoadit , secandiim ca quae p ro pone ren tur, ministeri uni no- 
roinatorum designalum , caelerom dalum tempio. Itera quaero, utruiu 
uno dumtaiat anno ilccem fìdeioommiui nomine deheantur , an etiam 
in perpetuum decem annua praesUnda òntT Aespondit, in perpetuimi. 

Sembra che questi due lesti non facciano dipendere la perpetuità del 
ledalo dalle circostante ; Ola é evidente, che i legati , de'quali essi [mi- 
Inno . furono dichiarati perpetui , soltanto in grazia di circostanze ri- 
sultanti dalla natura do' legati. medesimi , rela li™ mente all'uso di quei 
tempi. Per ciò che riguarda gli usi de' tempi nostri, è ben difficili.', che 
jiusvi nascere un dubbili simile: perchè un testatore the facesse un le- 
gato perpetuo, della qualità di quelli che sono spiegati nell'articoli! , 
non mancherebbe di dichiararlo, e di assegnare i fondi, co'quali te ue 
liniere soddisfare i pesi. .. . 

(3) Mela alt si puero, Tel puellae alimenta retinquinlur, ujque ad 
jmbertatem deberi. Seil hoc yerum non est, tamdiu enim debebitur 
tloncc testator voluit: aut si non palei quid sentiti, per totani teoipus 
vitac debebuntur. £, iij.jK de alim. rei cii. teg. U ~ :-■ • -T 
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fallo un legalo di questa natura, da sommili! sirsrsi fitto 
clic il legatario arriva all'età della pubertà, esso non fi- 
nirebbe che alla piena pubertà, cioè a'diciotto anni com- 
pimi negli uoniini, ed a' quattordici anni compiuti nel- 
le donne (1). 

14. Il legato del mantenimento, ed anche ilscmpli- 
ce legato degli alimenti comprende il vitto, il vestito e 
1' abitazione, ( quando il testatole non lo lia ristretto al 
solo vitto,) perchè non si può vivere senza avere il vestilo 
e 1' alloggio. Ma questo legalo non comprende le spese 
necessarie per 1" educazione morale del legatario, come 
sarebbe per fargli apprendere le scienze, oppure qual- 
che arte, 0 qualche mestiere. Imperocché questi biso- 
gni sono d'un altro carattere, e non' così ncecssarj, co- 
ine il vitto, il vestito, c l'abitazione (2), .„.. ^ 

15. Se il testatore avesse inde unitamente lasciato il 
legato del mantenimento o degli alimenti, senza speci- 
licar altro, e se egli l'osse sialo solito, di mantenere quella 
persona, a cui lascia questo legato; la spesa per gli ali- 
menti, o per il menteniinento dovrebbe regolarsi sulla , 
medesima norma. Se poi non vi è questo esempio del te- 

(i) Certe si usque ad pubertatem alimenta relinquanltìr , li quii 
eiemplum alimenlorum, quae (Indura, puerii elpuellis dabantur, vetil 
sequi, sciai H ad riamila constituisse , ut puri usque ad deciiauin ocla- 
Tum, pucllae usque ad quartuni decimimi anmira alaiitur, el hanc fpr— 
inani ali Hadriano dataw otuerVHodalD ose , imperalor nosler rescri- 
priL Scd ctsì generalilcr puberlainon sic delìnialur, tamen pietalis in- 
tuita in sola specie alimen Lorum hoc leiupus aetatis esse observandum, 
no» est incitile. L. ijj. I. i^ff. de alim, nel eib. kg.. 

Sa queste due specie di pubertà, veggasi la nota sull'art. 8. della sei. 
II. del titolo delle personei 

(a) Legati» alinieiilis , cibaria et vestita* , et habilalio deliebilur ! 
quia sine bit ali corpus non natesi, caetersque , quae ad disciplinami 
uerliueut legalo non coatinentUr. L. 6. ff. de alim. vet aib. icg. Misi 
uliud leslalureni sensisse probetur. L. 7. eod. 

Rogatus es ut quemdam educa , ad violini! necessaria ci pràestar* 
cogendos es. Paulut: cur plenius est alimentoium legatuin ubi dìclum 
est et vestiarium , et habitatìonera contineri? Ima ambo eiacquunda 
sunt. L. uh. eod. 

. Bisogna però dislintfiierr' gli aiimenli che sono dovuti jurc sangu ini s, 
perché allora li sono ancora comprese le spese per l'educazione, X. 4" 
ff. ubipupiit. tducat. debeai; Li 6. $. S.ff. de caròon. edicl. Bartal, a 
GotlofctJ, 41* l. $. ff' tk aiiment. iti aib. kgat. 
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statore, sì fisserà la quantità da somministrarsi indetta 1 * 
ro, o in generi, secondo la condizione del legatario, se" 
oondo quella del testatore, secondo la quantità de'beni 
ereditar], e secondo i molivi elie possono aver determi- 
nato il testatore a lasciare questo legato, per un princi- 
pio di afletto per il legatario , o per qualche dovere ed 
obbligo ebe avesse verso di lui: in una parola sì mette- 
ranno a calcolo tutte le circostanze che possono far co- 
noscere la mente del testatore (1), Conforme abbiam det- 
to nell'articolo XXII. > della sezione VI., del titolo dei 
testamenti i 

16. Se un testatore, òhe era solito dì dar sempre gli 
alimenti o il mantenimento ad una persona , gli fa un 
legalo coneeputo in questi termini : lasciò a Cajo tutta 
quello che io era solito a dargli ; e sesi trova che egli non 
gli ha data costantemente una medesima somma , ma 
ora più, ora meno! il legato dovrà regolarsi sulla nor- 1 
ina di quello Che il testatore gli ha dato nell'ultimo tenv 
po che ha preceduta immediatamente la sua money 
tanto se sia stato più , quanto se sia stato meno del so- 1 
lito (2). 

17. Ancorché i legati degli alimenti, o del ma ti leni- 
mento sieno destinati al vitto, al Testilo ed all'abitazio- 
he : ed ancorché il legatario abbia tutte queste cose del 
proprio , oppure gratuitamente per altra via : se l'ere 
ile non paga il legato , questi, o il suo erede ( se l'ere- 
de fosse morto ) sarà tenuto a pagare tutti gli arretrati, 
di cui il legatario pub andar creditore, senza che ìa ces- 

([) Cura alimenta per fideJconfmissttm relieta sUnt, non adjt-ela 
qnantitulei ante omoiii Inspiciendum est quae Jefimctt» solili» f itera t 
c i prj<:il;iro:iteÌiide quii! cocteris cjusdem ordinisreliquerit; si aeiilrììiii 
appartieni, tuin ex r t'acuita libus defuncli, et charìtate ejus cui (idei coni • 
luiswim datiti» crii, modus stalui debebìL Z.»3. ff.de alim. veldb.Ieg; 

(a) Scd sì siimeli la r/itae virus praestdhati relinquerit, ea dcmuia 
pracstabunlur quae mortis tempore praestare solilut erat, Quare si 
forte varie praesliterit, ejus tamen tempori! praestatiospcclabitur quod 
frroiiinum morlii ejus fuiu- Quid ergo si cum teslareluf , minus prae-: 
slabat,plus morti» tempore, vel contri l Adhuc erit diremluin , e*W 
preslaimnem sequuodam ause uawjsimu fuit, Li ih,. (. i.ff. A atint, 
vel cii. Irg, 
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■azione <lol pagàmentOj anche per molti anni gli faccia 
alcun pregiudizio, né per il passato , né per il futuro. 
Imperocché sebbene il testatore si fosse mosso a lasciare 
il legato , affine che il legatario avesse il suo manteni- 
mento, ed ancorché il legatario abbia avuto con che man- 
tenersi, tuttavia questo è un peso che il testatore ha im- 
posto all'erede. E quanto sarebbe ingiusto che l'erede 
volesse liberarsi del peso, altrettanto è giusto per parte 
del legatario, che egli proCtti egualmente della bene- 
ficenza del testatore, del pari che di quella delle altre 
persone che lo hanno mantenuto, oppure che profitti 
della sua industria, sé da essa ha ricavalo il suo mante-' 
nimento (1). , 

18. I legati desìi alimenti si distinguono dalla mag- 
gior parte degli altri legati, per il riflesso della necessi- 
tà che li rendono talmente favorevoli, che si possono la- 
sciare anche alle persone incapaci degli altri legati, come 
abbiamo detto nell'art ic. 6. della sezione il. E se il legato 
degli alimenti o del mantenimento fosse stato lasciato a 
persone povere potrebbe entrare nella classe de' legali 
pii, che formano la materia della sezione seguente. 

SEZIONE VI. - 

! «h'hOATI SU- 

SOMMARI. 
1. Quali sono i legati pii. 1. Differenza fra i legati 
pii e gli altri legati, per i loro motivi, ed il loro usa. 

(i) Praeteriti temporis alimenta reddeoda sunt. Z. io. §. i. ff. 
de'alim. vel cib. leg. 

Manumiisii testamento eiliaria annua si curii maire mombunlur , 
per fidcicomniisjiim dedit. Mutri- film (rifutntu Mipen ixìl ' ncque ve. 
iliarU tjij praestUit , cuoi ubinone fideicommiisi ''j 16 ^ ^s. 50 '™ 1 -' 

tempori] , quam futuri , ìd quod cibarìorum noiiiìue et vésliarii re- 
ìirtum est? Ke jpundit si comlitio exlitisset , nihit proponi tur nuu 
foueut. i, 18. §. coa\ 
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3. Differenza fra un legato pio, ed un legato desi- 
nato al pubblico bone. 4. Usode' legati pii die non' 
hanno alcuna destinazione. 3. Esecuzione delega- 
ti pii. 6. Destinazione d'un legatopio adun uso di- 
verso da quello voluto dal testatore. 7 . Privilegi dei 
legati pii. 

1 . Tutti i legati, che sono destinati a qualche operi 
di pietà spirituale o temporale, chiamane legali pii. In 
conseguenza , chi lascia un ornamento ad una chiesa, 
chi lascia il mantenimento per un prete, acciò faccia 
scuola a' poveri, chi lascia un assegnamento per nutrire 
i poveri, si dice che ha fatto un legato pio (1). 

2. Si pub fare questa prima distinzione fra i legati, 
che chiamami pii, e l'altra specie di legati: che pro- 
priamente non sì dà il nome di legato pio , che a quei 
legati, i quali sono destinati a qualche opera di pietà o 
di carità, e che hanno i loro motivi indipendentemente 
da alcun riguardo per il merito del legatario (2). Al- 
l' incontro gli altri legatisi limitano strettamente alia 
considerazione personale di colui che si vuole benefi- 
care, oppure sono destinati per tatt' altro , che per un 
opera di pietà e di carità , come diremo nell' articolo 
seguente, 

3. Non tutti i legati che non hanno per motivo 1* 
considerazione particolare di qualche persona, entrano 
nella classe de' legali pii, nò basta che abbiano in vista 
il pubblico bene, se questo bene non consiste in un'o- 
pera di pietà o di carità. In conseguenza i legati desti- 
nati per qualche ornamento pubblico, come per abbel- 
lire la porta della città , per fare una fontana pubblica 
ecc., oppure il legato d'un premio , da darsi ad un ar- 
tefice che si troverà più abile degli altri, sono legati di 
una natura diversa da' legati pii (3). 

(i| DispDsilioties pii leiUiluris. L. a8. C. de episc.tttlerU. 

(a) L'elicne de' lugati consiste in questi molivi. 

(3) Si rclirliiiiii.it cil iliililms, ornne vaici, sive in diiftibutio- 

n*m relinquaiiir, sive ili ofiu>, sire in alimenta, «I in erndilione pue- 
ronim, ài» quid alind. L. ai-.lf. de k-gut. 
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~ 4. Se no legato non avesse una destinazióne partico- 
lare, come se un testatore lascia in generale un legato 
aduna chiesa , oppure a' pere ri ; il legato lasciato alla 
chiesa dovrà darsi alla parrocchia del luogo, in cui a- 
uriaVa il testatore, -ed il legato ai poveri dovrà darsi al- 
lo spedale, se in quel luogo ve n'è, ed in mancanza 
dello spedale, a'poveri della medesima parrocchia. Lo 
stesso dee dirsi se il testatore avesse lasciata tutta la sua 
eredità alla chiesa, o a'poveri (1). 

5. Se il testatore non avesse destinato l'uso partico- 
lare del suo legato , come se in un luogo in cui non vi 
è spedale, avesse in generale lasciato un legato a'pove- 
ri; oppure se avesse lasciata una somma di denaro per 
redimere gli schiavi, senza spiegare in qual paese; l'e- 
secuzione di queste disposizioni dipenderebbe dall'ese- 
cutore testamentario , oppure dà quella persona, alla 
quale il testatore avesse spiegala ed affidata la sua in- 
tenzione. Che se non vi Tosse esecutore testamentario, e 
la fede dell'erede riuscisse sospetta dovrebbe il giudice 
destinare una persona idonea , coli' incarico di vegliare 
sulla condotta di coloro che debbono soddisfare il le- 

Civilaiibus lepori potcst cliam qiind ad honorem om.iliimqiie eivi- 
tatìi perliuel. Ad omnium pula qiiod ad inslruendum forum, Iheatrum, 
itadium. legalum, fucrit. Ad honorem pula ialini ;ul uiiiiiui, venati»- 
iieravc, Itidus riri'envs, reli i timi tu. ni : ;mt quod ;id divi,ioiu™ singn- 
! or un) dvium, lei epuhira relicium fuerit: lioc amplini quod in alU 
mcnla infirmae aelalit, pula, seni ori bus vel pueris puellisque, relictum 
fucrit, ad hoimrein <:ivii;itii pcrtincre respondclur. L. Vii. eod. 

(i) Si quis io nomine magni Dei et Salvaloris nostri Jesu Christl 
haereditatem , aut lettura relìquerit , jubemus , Ecclesiam loci illius, 
in quo testalor domicili um h a bue ri t, acci pere quod diiuissuin esl.itW. 
l3l. c. 9. L. finali C. de lacros. ecciti, in fa,. 

Rilevasi da questo testo , che anticamente vi er» l' uso di lasciare un 
legato a Dio; e se un Issalo di questa natura apparteneva alU chiesa 
del luogo, con più forte ragione il legalo generico alla chiesa, deve ap- 
partenere alla chiesa medesima. 

(a) Si qnldem testator desi [tua veri! per quera desiderai rcderoplio- 
neni fieri captirorum ; is qui specialih-r designalua est , legati vel fidei- 
eoromissì haheat exipendi licentiam ; .et prò sua conseientia votino 
adimpleal testatori». Sin antera persona non designata, restato r absolu* 
l« lanluiniaodo iumiuam legati vel fideieommisji taxaverit , qui e de- 
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Osservatone sa giw.it' artìcolo.. '.. 

Quanto dicesi m questo lesto, che se il testatore no»- 
fa a nominato T esecutore testa in e n tarlo per i suoi legati 
pii, il vescovo può farsi pagace la somma lasciata dal te- 
statore, affine d'eseguire la sua disposizione, è contrario 
agli usi di Francia. Imperocché è vero , che presso di 
noi Ì vescovi possono invigilare, acciò si provveda al- 
l' adempimento de' legati lasciati a' poveri, ma per qua- 
lunque altra vìa, che quella d'esigere essi medesimi le 
somme destinate per tali legali. Quando poi è necessario 
di agire giudizialmente contro l'erede per 1 adempimen- 
to, taleoflìzio appartiene alle persone che ne hanno l'in- 
carico, coinè Simo gli amministratori degli spedali ecc. 
E se il legalo nuu è auto lasciato ad alcuno spedale , o 
ad altra casa consimile , come sarebbe un legato lasciato 
a' pòveri, in un luogo, in cui non vi fosse spedale, gli 
uffiziali di giustizia saranno obbligali a provvedere ad 
istanza del procuratore del re. 11 che però non impedir 
sec, che i vescovi ed 'i «arrechi non possano dal cauto 
loro insistere acciò questa specie di legati sieno soddi- 
sfatti. Si può su questo proposito vedere le ordinanze 
die hanno provveduto alla ricuperazione, alla osserva- 
zione, ed all'amministrazione de'beni de' poveri. 

6. Se un legato pio fosse stalo destinalo a qualche 
uso, il quale non potesse avere il suo effetto, come se 
il testatore avesse lasciato un legato per la fabbrica della 
chiesa parrocchiale, o per quella d' uno spedale, e se lo 
spedale, o la parrocchia fosse stata fabbricata con altri 
capitali pervenuti per altra parte, oppure se 1* adempi- 
mento 'di simile disposizione fosse inutile, non per que- 
sto il legato rimarrebbe senza effetto. Ma esso dovrà im- 
piegarsi in altre opere pie, in favore della parrocchia, 

beat memoralae causae piolìcere; Tir revcre ndiiiimuj episcopus illius 
«Titilli ex qua tea! alo r ori tur , lulieal facilitateli exigrendi quod huju» 
rei gralia fueril de re tic turo, pium definirti propositum siile lilla cuncli- 
ti»iw, ul tunveni!, iropltturus. liH. 6. i. ('. Jre/iisc. ttcleric. 
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e dello spedale, ad arbitrio di coloro che tanno inge- 
renza in simili all'ari (1), 

7. Siccome i legati pii sono favorevoli iti due sensi , 
cioè per il motivo che li destina ad un uso santo c per 
la utilità che arrecano al pubblico bene; perciò lo spi- 
rito delle leggi li considera come privilegiati (2). i : 

(■) Lug'itum cisitali rellctum est, ut ex reditihus quotannis In ea 
titillate memoriae conservandae defiliteli gratin , speciaculuni cele- 
iretur, quod ìtlic celebrar! non licei. Quaero quid de legalo elisi ir m-.v 
Modellimi! «spondili cura tcsUiIor speclaculum edi volueril in cìtì ta- 
le, sed tale, quod ibi celebrar) non licci: iniquum esse baile quantità, 
lem quam in speclaculum defunclus destina veri I, lucro haervdu ri cede- 
re. Igilur adhibilis haeredihus el primorilms ciiiutìs, disjiiciendum 
est , in quam rem converti debeat fìdeicominissuni , Ut memoria Lesi a ■ 
loris alio et licito genere celebrclur. L. iG.ff.de usa et usufr.et red.leg. 

Ancorché questo testo riguardi un'altra specie di disposizioni . Li re- 
gola che ne resulla, deve con più forte ragione applicarsi ai li-«nri |i ri- 
fa) V. l'art. 6. della ME, Vili., e 1» noia suIlVt. 4. della le* U. 
del titolo dei codicilli. 

Il favore dei legati pii può distinguerli dagli altri lesali nel caso, di 
cui si è parlalo nei luoghi cilati qui sopra; ed in generale questo favo- 
re può aver luogo in quidunque caso , in cui si traili d' interpretare 
qualunque disposizione ad piai causai. 

Sul proposilo dei privilegi del legati pii veggaji il preambolo alia 
net. II. del titolo della falcidia. 

Nei paesi che si regolano col diritto civile, i legati pii sono favorevoli 
e debbono adempirsi , ancorché il leslamenlo ila irapcrfetlo , « non vi 
aieno intervenuti che due testiuionj. Desp. toni. a. pag. a05. 
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